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IÌI

PREFAZIONTE

Iccome uno de* prin°

cipali oggetti di co*

loro, che a scrivere

dopo gli altri sopra

una fìeffa materia fi

accingono , fi è lo

schiarimento di ciò

che ne'primi trovali intralciato e con-

fuso, così prima di trattare delle

Chiese Parrocchiali che ebbe, o h*

presentemente la Città di Firenze, giu-

dico opportuno il premettere alcune

rifleffioni sul numero antico e mo-
derno delle medefirae . E' cosa ornai

§ 2 divul-
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divulgata preflb gli Scrittori che ia

Città noftra avefle fi. Chiese col ti-

tolo di Prioria, ed altre 36. col tito-

lo di Parrocchia o Rettoria. Quefto

numero ci danno fra gli altri il Poc-

ciantì , (a) e Piero Monaldi in sul prin-

cipio della sua Storia MS. delle Fa-

miglie Fiorentine. 00 Una tale enu-

infrazione non sembra però che ven-

ga tanto dall' antìeo , come taluno

forse fi pensa, ogniqualvolta fi riflet-

ta che tra le Parrocchie dal Poccian-

ti annoverate fra le 12., o le 36. non
fi pongono quelle, che nel secolo an-
tecedente al suo o- prima furono sop-

preffe o diftrutte , il che se avelie

fatto vedremmo crescere riojtabilfiien-

te quel numero, e potremmo, con-
cludere che effendo più di 48. in-

nanzi al tempo del Poccianti egli

non

( a ) Pag. 141. e seg. Trovafi quello Cata-

logo unito alle Vite de 7. Fondatori dell'Ordi-

ne de' Servi ftampate in Firenze nei 1589.

( b } Trovafi quefta nella Prefazione a detta

Iftoria delle Famiglie o fia nell' ìftoria della No-
biltà di Firenze come ei l'ha intitolata »



V
non fece altro che enumerar quelle

le quali a suo tempo elìdevano sen-

za pretendere che una tale enumera-

zione venifle dall'antico. Così anda-

va meco medefìmo ragionando, allor-

ché ponendo mente a quelle che nel

suo Catalogo viene indicandoci , non
vidi pofta fra le 12. S. Lorenzo, ne
fra le 36. S. Maria in Campo, la

quale tuttoché ai Vescovi Fiesolani

da parecchi secoli appartenga , ella è

non oflante una delie Parrocchie della

Città, e molto più lo era in quei

tempi non efiendo di Popolo, ficcome

è inoggi, quafi priva. Quindi è che

trovai mancante la serie delle 36. di

una, che \ idi soprabbondare nelle

12., ina non sì, che T una poteffi 1'

altra compensare , giacche S. Loren-

zo che fu sempre la prima tra le Prio-

rie della Città non lì deve porre giam-

mai fra le 36. Veggendo inoltre che

egli pone fra le 12. Priorie S. Mi-

chele Berteìde , e S. Piero Scherag-

gio: le quali prima della ftampa del

suo
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suo libro fatta fare da Fr. Luca Fer-

rini erano altra cosa divenutelo che
peraltro non è taciuto, eflendovi nel-

la prima i Monaci, e l'altra avendo
perdura la Parrocchia, non potetti

non cangiar parere e determinarmi

a credere che egli intendente di an-

dar dietro all' antico,, piurtofto che
descrivere le cose quali erano a' suoi

tempi. Un forte argomento di ciò

mi parve inoltre il trovare in altri

annoverate fra le 36. S. Salvadore ,

S. Maria in Campo ed altre che io

taccio pet brevità: perchè se al nu-

mero delle 3 6. Parrocchie appartene-

va S. Salvadore , nel secolo antece-

dente a quello del Poccianti soppres-

sa, è segno evidente che tale enu-

merazione non è meno antica dell'

efiftenza di quella Parrocchia , e per

conseguenza di altre ancora dal Poc-

cianti omelie. Applicandomi pertan-

to a rintracciare il tempo in cui so-

lo 12. Priorie e 36. Rettorie eiifte-

vano, confcffb che non l'avrei tro-

vato
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varo giammai tenendo dietro al Ca-

talogo del Poccianti, perchè unite

alle sue le più antiche, cresceva il

numero a dismisura . Aggiungafi a

quefta un altra difficultà , nata dalle

veraci parole di Vincenzio Borghi-

ni W, che fino a 15. Priorie conta

nell'antico, ed latre 4. divenute tali

in progreflb di tempo, tra le quali

prime viene anco S. Lorenzo , che il

Poccianti, ed il ! .ami , W) il quale

segue in quefto il Poccianti , esclu-

dono dal numero delle 12. Priorie,

ponendola a parte, come quella che
ebbe in ogni tempo sopra le altre

preminenza . Le parole del Borghinì

mi fecero pertanto chiaro conoscere,

che il voler ripetere la cosa troppo

da alto, non era men periglioso che
ai troppo moderni tempi discendere,

e la neceflità di dovere eleggere una
fttada di mezzo fra'l troppo antico

e'i

(e) P. IL Ediz. IL pag. 404. 4«8

(d) Memorai Eccl. Fior. pug. afM
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e'1 troppo moderno, mi fece trovar

quello che non avrei altrimenti ri-

trovato . Inveftigando adunque i vari

circuiti della Città noftra con gran

diligenza , conclufi che il numero del-

le 12. Priorie, e delie 36. Rettorie

non fi dovea cercare che nella Cit-

tà più grande , vale a dire tale qua-

le fi è al presente, e che il ritrovarle

uniche non era cosa agevole, senza

fidarne l'enumerazione tra 'I 1284.

e '1 1327., tempo in cui fi edificarono

le mura del terzo Cerchio , che quarto

dire fi dovrebbe. Quindi chiara ap-

parisce la ragione dell' enumerazione
xnedeiima, non vi eflendo tempo pivi

opportuno quanto 1' accrescimento

della Città. Poftomi adunque ad esa-

minare non senza gtan fatica e Au-

dio le carte antiche, che a quefto

tempo appartengono, parvemi di po-

tere afferire che nel tempo dell' edi-

ficazione dell'ultimo Cerchio veniva

ad avere la Città noftra le infrascrit-

te 1 2. Priorie e 3 6. Rettorie che io con
ordine alfabetico dispongo



IX
XII. PRIORI

I. S. Andrea VII. S.

II. S. Apollinare VIIL S.

III. S. Apofialo tft. S.

IV. S. Fridiano X. S.

V. S. Iacopo Oltrarno XI. S.

E.

VI. S. Lorenzo XII. S.

Maria Mag*
giove

Maria [opra
Porta

Michele Ber*
telde

Paolo
Piero Scherag*
gio

Stefano alPon*
te

XXXVI. R ETTO R IE

I.

II.

III.

IV.

V.

VL

VII.

Vili.

IX.
X.

XI,

S. Bartolommeo
S. Benedetto

S. Cecilia

S. Crijlofano

S. Donato

S. Firenze

Sj Giorgio

S. Gregorio

S. Leone
S. Lucia de

Magnali
S. £k«0 /«/

Pftf/0

ss

XII.
XIII.

XIV.

XV.

XVI.

XVII.

xvxn,

XIX.

XX.
XXI.

XXII.

S. Margherita
S. Maria degli

Alberigli

S, Maria i»

Campidoglio

S. Maria in
Campo

S. Maria Mad-
dalena

S. Maria Nipo-
tecofa

S. Maria S.o*

prarno
S. Maria in

Verzaia
S. Matta Ughi
S. Martino

S. Michele in

Palchetto

XXIII.



XXIiI. S. Michele Vi- XXX. S. Remigio
pomini

XXIV. S. Miniato tra XXXI. S. Romolo
le Torri

XXV. S< Niccolò 01- XXXII. S. Rufello
tramo

XXVI. S P*V™ £//**- XXXITI. S. Salvatore
e orifiglio

XXVTT. S. P/V* C loro XXXIV S.Simone
XXViH S.P/>- G*tt«- XXXV. S. &*/»«• *tf#

//** Badia
XXìX. S. Procolo XXXVl.S.Tommafo

L'avere enumerate il Borghini fino a

19. Priorie, ficcome ho accennato ,

non dee fare specie , perchè alcune

furono* tali innanzi la fondazione del-

le terze mura, altre fempre, ed altre

poiteriormente divennero , come ve-

dremo a suo tempo , onde non fan-

no alcuno oftacolo alla mia opinio-

ne . Nemmeno far lo debbe il tro-

varli fra le 36. regi (Irate dal Poc-

cianti alcune Parrocchie addette fino

da antichifììmo tempo a'Monafteri,

e Ordini regolari , giacche parmi di

poterle escludere con le seguenti ra-

gioni . Il lodato Borghini (0 parlan-

do

( e ) T. AI. ediz.: II. pag. 404.
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do del lignificato del nome di Car-

dinale a cui fuccefle quello di Prio-

re, dice che quefto nome apparte-

neva a quelle Chiese nelle quali era-

rio più Sacerdoti, servendo quefto

per diftinguére il primo fra di loro a

ed è quefto tanto vero che il nome
di Priore a quello pofteriormente suc-

ceduto ha relazione a più e diverfe

persone, tra Je quali uno fi diftin-

gue col nome di primo, giacché do-

ve è una fola perfona non ha luogo

la comparazione . Ora io trovo , per

addurre un solo esempio, fino nel 972,

Domenico Prete Cardinale di Santa

Felicita (f).
, e quefta antichiffima

Chiesa ha avuto Canonici e Preti

addetti al suo servizio , ne fi troye*

rà con un Prete solo , dimanierachè
ella non fi potrà in verun tempo con-
fiderare come semplice Parrocchiano
Rettoria, ma sarà neceffiario il te-

nerla fra le Priorie e Collegiate. Il

fimile dicafi di S Pier Maggiore e

§ § 2 di

(f) Lami Mem. Ecch Fior» pag« 1058,
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di S. Ambrogio che di effere confide-

rate Priorie non fembra che avefle^

ro minor diritto. Eppure ne il Bor-

ghini ne il Poecianti ne altri tra

le Priorie le annoverò giammai, ani-

zi quefto ultimo fra le femplici Par-

rocchie e Rettorie le pose, tuttoché

afferisca avere elleno un Priore. Ora
ficcome 1' effer quefte Chiese Colle-

giate e 1' avere un Priore fa sì che
tra le semplici Rettorie non fi deb*

bano annoverare , così il non tro-

varti* fra le 12. Priorie moftra ad

evidenza che le 12. Priorie, e le 36,

Parrocchie e Rettorie furono Chie-

se appartenenti aflblutameate a' Preti

detti volgarmente fecolari , giacché

le altre Parrocchie o Priorie a certi

Ordini particolari addette venivano

fotto nome di Monafteri e di Con-
venti , ficcome oltre i già derti San
Pancrazio, S. Trinità , S. Maria No-
vella ed altri , che unitamente a S.

Ambrogio a S. Pjer Maggiore e a S.

Felicita , ripone il Poccianri fra le

3<5.,il qual Poecianti , e chiunque fu

pri~
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prima o poi di quella opinione (g) in

tanto fi vede averle in quel numero
ri polle in quanto che non trovarono

da compire quel numero altrimenti,

non facendo caso di quelle che più

non elidevano , ne delle vicende alle

efiftenti in divedi tempi accadute ,

Pofto tutto ciò adunque io riduco

tutte le Parrocchie antiche e ma-*

derne alle feguenti Clafii

.

XII. Priorìe del terzo Cerchio. In-

tendo per quefte le 12, già enumerate,

come quelle che tali erano nel ten>

pò dell' edificazione di eflb

.

XXXVI. Rettorie del terzo Cer^

chio. Sono quefte le 36. Parrocchie

già notate pex appartenetegli in tal

tem-

(g) Francefco Albertini Scrittore più aa-
fico del Poccianti nclT Opuscolo De LaudiBttf

Civitatttm Fiorentine & Saonenfts ftampato eoa
altri Opuscoli in Roma nel 1523. pag. LXXVI.
enumera in Firenze X L I V. Parrocchie dalle

quali eftrae le XII. Priorie, onde non il vede
collante il numero delie 36 Parrocchie nei

tempo pofteriore all' edificazione del III. Cer-
chio., ed è certo che T Albertini non include jiji

quefto numero i Conventi, e Mona&eri ci)?

avevano Parrocchia .
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tempo quel nome quantunque alcu-

ne avanti felibro Priorie.

Priorie Antiche . Appello quelle

che sono (tate sempre tali, o che
furono tali innanzi 1' edificazione del

terzo Cerchio , ficcome S. Lorenzo ,

che tale Tempre fi mantenne , S. Ro-
molo, che tale era nei Cerchio se-

condo ec.

Rettorie antiche . Sono quelle che
tali furono in ogni tempo di loro

efiftenza , come S. Maria in Campi-
doglio , S. Donato ec. , quelle che po^

fìeriormente all'edificazione del ter-

zo Cerchio divennero Priorie, come
S. Remigio , S. Niccolò ec. , quelle

che pacarono in mano de* Regolari

come S. Pancrazio ec.

Priorie Suburbane . Sono quelle che

elìderono folo avanti 1' erezione del

terzo Cerchio in luogo che poi fu

rinchiuso dentro il circuito della

Citrà , come la Canonica di S. Mi-

chele e Eusebio, e quelle che den-

tro la Città appartennero fempre a

Monaderi e Ordini regolari , tutto-

ché
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che fuori della medefima foriero

un tempo collegiate da Preti a ve-

run Ordine addetti , e di quelle può

elTere esempio S. Felicità .

Rettorie suburbane. Sono quelle

che parimente elìderono foto avanti

T erezione del terzo Cerchio in luo-

go che poi trovali nel medefimo rin-

chiuso. Tale fu per avventura S.

Pancrazio prima che dentro il secon-

do Cerchio venirle comprefa ed al-

tre che vedremo a fuo luogo ;
quel-

le che reftando fuori della Città fu-

rono Rettorie , ma dentro quella ap-

partennero sempre a Monafleri ed

Ordini regolari, siccome fu S. Maria

Novella .

Parrocchie Regolari. Sono quelle

raccomandate alla Cura di Sacerdoti

regolari , e di quelle ne fia esempio
S. Marco , Ogniflfanti

.

Parrocchie annesse a Monasteri di

Donne, ficcome è S. Ambrogio ec.

Priorie del terzo tempo. Sono
quelle divenute tali dopo l'erezione

del terzo Cerchio , nel tempo della

quale



quale e innanzi confideravanfi Retto-

rie , quali fono S. Remigio S. Simone ce.

Priorie ristabilite . Appello quelle

che efsendo tali anticamente, e po-
scia decadute oper aver dato luogo ai

Regolari o per altra ragione, furono
riftabilite dopo la edificazione del

terzo Cerchio nel poifefso dell' anti-

co titolo
t ficcome accadde a S. Ro-

molo , e modernamente a S. Michel
Bertelde, a S. Stefano a Ponte

.

Priorie moderne . Sono quelle che
essendo fiate già dal suo principio

Chiese senza Parrocchia per appar*

tenere a Ordini regolari o per altra

ragione, ne' tempi pofteriori air edi-

ficazione del terzo Cerchio furono

ridotte Priorie come S. Giuseppe die-

tro a S. Croce , Ceftello Nuovo , Qr*

fanmichele che ha titolo di Propofitu-

ra ec.

Rettorìe moderne . Sono quelle che

essendo Chiese senza Parrocchia , ne'

tempi pofteriori all'edificazione del

terzo Cerchio divennero Parrocchia-

li , ficcome la Chiefa in Borgo S. Fri-

diano
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diano in cui fu trasferita la Parroc-

chia di S. Maria in Verzaia già en-

fiente fuori della Porta, ma com-
putata fra le 36. Rettorie della Cit-

tà dante l'aver dentro la medefima

una porzione del Popolo

.

A tutte quefte poHono unirfi le

incerte e dubbiose, ficcome S. Sisto

che fi crede essere (lata anticamente

nel luogo che sotto quel nome in

Firenze è noto .

E* da avvertirà* dopo tutto que-

llo che alcune Chiese, confiderate in

di veri! tempi , a diverse classi delle

già enumerate appartengono, e che

non vengono comprese in quelte Clas-

si ne S. Reparata ne il Tempio di

S. Giovanni, che in alcuni tempi fu-

rono Cattedrali in altri Pievi , ne la

presente Metropolitana S. Maria del

Fiore , e che la diftìnzione da Priore

a Rettore è oggigiorno affatto inuti-

le, e ben da qualche tempo li è ces-

sato comunemente di firla, giacché

in softanza viene a denotare un Pa-
roco tanto T un nome che V al-

tro
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tro . Quindi è che il nome di Priore

fi usa eoa tutti i Sacerdoti , detti vol-

garmente secolari, che sono Parochi

principali di un qualche Popolo ,

quando non vi ila un titolo partico-

lare , ficcome nella Metropolitana

quello di Arciprete, ed in Orfanmi-
chele quello di Proposto.

Chiuderò final mente quelle mie
riflefiioni col Catalogo delle Parroc-

chie che ha presentemente la Città

di Firenze .

i S. tAwbrogìo » 16 S. Maria in Campo.
a Annunziata detta S. 17 S. Maria del Fiore

Pier Maggiore . Metropolitana .

5 S. Apojlolo . 18 S. Maria Maggiore*

4 S . Felice . 19 S Maria Nove 1la .

5 S. Felicita . io S, Michele Bertelde.

6 S. Giorgio d- lo Spi- 11 S M'• chele Vi[domini.

rito Santo . 22 S. Niccolò oltrarno

.

7 S. Giuseppe . 23 Ogbiffanti .

8 S Jacopo tra Fojjì

.

24 Orfanmicbele .

5> S. Lorenzo . 25 S. Pancrazio

.

io S. Lucia de*Magnoli. 16 S. Piero in Gattolino

1 1 S. Lucia fui Prato . d. Serumido .

12 ^. AIarco . 2j S. Remigio .

13 £ Margherita. 28 S. Simone .

34 S. Maria degl'Ange- 29 S. Stefano al Ponte .

li detta S.Frediano. 30 S. Trinità .

15 S. Maria della Ba-

dia
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CAPITOLO I.

Di S. Maria del Fiore Metropoli di Firenze

,OPO avere minutamente osservata

le mura che cingono la Città di

Firenze, e fìssati, per così dire, i confi-

ni dentro i quali spaziar si debhe , do-

vendo adesso in quell'ampio spazio eleg-

gere un punto, che notabilissimo, e de-

gno sia di dar princìpio alla illustrazio-

ne , non saprei dipartirmi dalle tracce

segnate da Ferdinando Leopoldo del Mi-
gliore , il quale dalla Chiesa Metropoli-

tana di S. Maria del Fiore incominciò
T eruditissima sua Opera , e non solo in

questo , ma nel resto ancora sin dove e-

gli giunge a scrivere , seguitando poscia

l'illustrazione di quello, che dalla irior-

Tum* IL A te
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te non fu al Migliore permesso.. £ pefJ-

che meno confusione accada in tanta va-
rietà di cose , distinguerò; la illustrazione

in Vili* Articoli , il che pure farò ri-

guardo- agli altri edilizi,, ogniqualvolta

te circostanze il richiedano, o permetta-

no, e non sia s-ufficieiite- una maggior
brevità. Nel primo tratterassi, Dèi hogm
hi cui fu eretta S- Murra del Fiorr, e di

ciò che- prima t occupava . Nel IL. Bel
tempo dì sua erezione . ISTeF III'. Degli Ar-
chitetti ,.. e fabbrica delia medesima. Nel
IV. De' varj suoi nomi - Nel V. si darà la

Descrizione del suo esterno . Nei VI. L&
Ticedizione del suo interno , e Reliquie -

N-d VII. si tratterà del suo-, maravigiioso^

Campanile . Neil' Viti. Della Canonica e-

delt Opera .

f. Il Tuo^o dove è edificata la Ghie-

sa di S. Maria del Fiore , è una porzio-

ne dell'antichissimo Campo Marzio d'egli

Etruschi Fiorentini, il quale era un va-

sto* spazio di terreno , che cominciando

fuori delle mura della Città , molto si

estendeva. Radeva questo Campo le vec-

chie mura, di cui nei T. I. pag. £1. fe-

ci menzione , essendo posto tra le mede-
sime a Tramontana , e Levante ( I )., e

co-

fi) Lami Legioni pag. i$*, 4^ > $4-> *S*
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cominciando di qua da S. Maria Mag*
giore, per servirmi di un termine noto»

giungeva ad includere dentro di se il

Parlagio, ed il luogo della Chiesa di S.

Croce. Del Campo Marzio tratterò più.

diffusamente nel parlare del Tempio di

S. Giovanni e dell' antica Chiesa di S.

Maria in Campo, che di esso porta la

denominazione. In questo Campo di Mar-
te siccome eravì certamente un Tempio
dedicato a quella falsa divinità, non mol-

to lontano probabilmente dal luogo del

presente Battistero di S. Gio. Batista , ca-

gione d' errore ai nostri Storici , così dall'

essersi nel luogo della nostra Cattedrale,

in occasione di scavarsi fondamenti , tra*

rata una iscrizione in cui leggevansi scoi*

pite queste lettere (2)

MAGNAE DEAE
NORTIAE

si potrebbe sospettare che fosse in quel
medesimo stata adorata dai Fiorentini quel-

la Divinità la quale era propria dei To-
scani, onde Giovenale (3)

A a

(0 Ivi pag. 44,
(3) Satyr. X. verf. 74,



favisset . 4

MtRÉtiZS

si Nortia* Thusas

che Giorgio Sommari pa Veronese in quel**

la sua versione in rerzà rima di Giove-5

fiale spiegò mal* a proposito (4)5 e poco

avve4utamente

Ma ss fortuna che in norsa s* adora ;

nel che potrebbe , se già non vuole con trop-

pa semplicità intender Norcia y essere stato

ingannato dal vecchio Scoliaste di Giovena-

le citato dal Dempstero, (5) a cui per quan*
tò si conceda esser Norzia 1' istessa che
la Fortuna» non si potrà accordargli che
tal nome alla Fortuna venisse per essere

in Nirzia adorata , giacche in Toscana
non si sa che vi fosse giammai un luo-

go così chiamato . Si trova il nome di

questa Dea variamente scritto * come Nur*
. sita

(4) Queftà traduzione è ftampata fcnza da*

ta, giufta.lo Oile di chi ia imprcfle , che neU*
altre fùe ftampe ficcome Hi queftà , usò di porre

in fondt> a lettere maiufcole quelle parole P.

Alex. Pag. Ben^cenfef. F. Betta . Y- V-

(5) De Ecrur. Kegal. Lib. I. Cap. XV. p. *J.
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sii4 jNtutssa, ed in altri modi nati fòrsg

dalla negligenza dei copisti . Vero è per

altro che Tertulliano m\Y Apologetico (6)

fa differenza da Nursia a Nortia dicen-

do , y Vulsìnienshw Nursia , Ocr'uulanorum

Valentia , Sutrimrum Nortia „ e questo

non è stato dalJLa.mi avvertito, (7) il qua-

le francamente a Norzia attribuisce il

Tempio di Bolse n a menzionato sotto quel

nome da Livio (8) con le seguenti paro-

le „ Volsiniis quoque clavos judices nume'

ri annorum fixos in tempio Nortiae Etru-

scae De/te $omp are-re y dijigens talium Mo*
mmentorum auctor CinciUs affìrmat . „ lo

che avrebbe fatto con qualche precau-

zione se avesse osservato in Tertulliano

che Nursia, era adorata in Bolseha, on-

de pareva che ad .essa né già a Norzia

si dovesse attribuire il Tempio; tutta-

•volta io penso «che questi due nomi di-

versifichino solo nel dialetto s vengano
.ambi a indicare Ja fortuna . Non vi es-

sendo altro indizio del culto di Norzia

|n tal luogo, che V addotta iscrizione ,

A 3 nulla

(6) Edizione àe\ Rigalzio del 1^4. pag. 34.

(7) Ne! luogo citato pag. 45.
(8) Lìb. VII. Of>. III.
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nulla di certo si può asserire ; solo po-
trebbe alcuno sospettare, che se mai fa
quivi il Tempio di Norzia , come non si

dubita del suo culto in Firenze , altro

argomento della sua Etnisca antichità »

fosse dai vittoriosi Romani demolito, e

costituitovi quel di Marte, perchè quan-

tunque si sappia essere stato Marte da-

gli Etruschi adorato , una Divinità co-

mune non potea esser motivo di gelosia

ai superbi Romani ; ma di ciò parlerassi

a suo luogo, volendo io presentemente

a cose più certe » e di secoli posteriori

assai, discendere, vale a dire all'erezio-

ne in tal luogo della Chiesa di S. Repa-
rata . Il tempo preciso della sua fonda-

zione è molto dubbioso, tutta volta essen-

dovi una comune tradizione , che que-
sta Chiesa fosse edificata in memoria del-

la prodigiosa sconfìtta di Radagaso Re
dei Goti, di cui feci menzione nel T. I.

riportando le parole del Diacono Paolino

alla pag. 302., come di cosa attribuita

all' intercessione di S. Ambrogio, potreb-

be sembrare che non molto dopo quel

tempo venisse eretta . La sconfitta di

questo Re era già accaduta il giorno 14.

di Marzo del 405. come nota il Lami (9) j

ed_

(9) Nel luogo àuto pag. 115»
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tà il Tiliemont congetturaudo che acca-

desse verso il principio del Verno o sia

nell'Autunno avanzato, conviene a ma-
raviglia con la tradizione dei Fiorentini

riferita da Gio. Villani, {io) e da IP Am-
mirato , (ri) cioè che accadesse nei gior-

no 8. di Ottobre , nel quale facendosi

memoria di S. Reparata Vergin-e e Mar-
tire, si mossero, secondo questi Scrittori,

i nostri antichi a edificare sotto il suo

flome una Chiesa, dei cui titolo sembra
altrimenti difficile il ritrovare V origine,

per essere questa Santa di Paese remo-
to assai dal nostro, vale a dire di Cesa-

rea in Palestina . Che se in Lucca , in

Bologna , e nelle Diogesi di Arezzo , e
di Faenza trovansi Chiese dal suo nome
intitolate , ciò non da altro a mio cre-

dere, ammessa quella tradizione , deriva ,

che dal riconoscere quelle Città comune
ad esse quel segnalato benefizio, avendo
T una seguitato l'esempio delf altra, e
se dai Fiorentini fu specialmente vene*

rata , ciò fu in proporzione del maggior

periglio che ad essi soprastava? per es*

A 4 sere

(io) Lib. I. Càp. LXIL
(ii) Lib, I
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sere quel formidabile esercito tanto pros-

simo, che la loro Città ne assediava, ed
essersi sotto i loro occhi quasi consuma-

to, dicendo Paolo Orosio (12) „ Corner-

ritum divinitus Radagaismn in Fesulanos

Montes cogìt (13); eiusque ( secundum eos

qui parcissime referuut ) ducenta titillia ho-

mirium inopum cunsilii , & cibi , in arido

& aspero montis jugo , urgente undique ti-

ntore concluditi lo che indica, aver l'e-

sercito occupate le nostre pianure, co-

me più chiaramente si trova nel lodato

Paolino Diacono, il quale dice . Tempore
quo Radagaisius supradictam Fiorentina?»

Civitatem obsidebat &c. L y

occasione a-

dunque di edificare una Chiesa sotto quel
nome si trova sino nel secolo V. , ma si

potrà ella dire in quel secolo edificata?

Il Ridia (14) sul fondamento del non
trovarsi nei Calendari antichi fatta men-
zione di S. Reparata , non sa capire co-

me potesse in quel tempo edificarsi, ma
il Lami (15) facendo poco caso di tal

man-

fu) Lib VII. Cap. XXXVII.
(13) Vale a dire Scilicon».

(14) T. VI. pag. 5.

(15) Nel luogo citato pag. artf.
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mancanza si esprime così . „ Io per par*

lare con verità non trovo memoria alcu*

na di S. Reparata nei Calendari , e Mar-
tirologi , ma pure bisogna confessare che

si sa di certo per carte sincerissime (16),

che in Firenze nel ^24. vi era la Pieve

di S. Reparata con Collegio di Canonici,

ed essendo Pieve non pare che faciimen*

te si debba dubitare delia sua antichità

sino dal quinto secolo „ Riflettendo io

su queste due opinioni , parmi 1' obie-

zione del Pvicha giustissima, e da non di-

spregiarsi , perchè se il nome della San-

ta non si trovava allora nei Calendari,

non potevano i Fiorentini erigere una
Chiesa sotto il nome di essa che non era

loro noto, ma piuttosto al nome di al-

tro Santo , registrato nei Calendari in

quel giorno , ricorso avrebbero avuto, (i~)

e quello che dice il Lami prova per la

sua

(io*) La carta del nofrro Vefcovo Speciofo
elìdente nel Capitolo Fioienrino, riportata dat
Lami. Mem. Eccl. Fior. pag. 9.40. dice, in-
fra Plebe & Episcopio Sancii loaunii Baptifìae
vel S> Reparatae , ed i Bollandifti veggendo a-
vff là nolTra ChTéTà per Vefcovo pél incoio an-
tecedente un Repatato, ad elio fofpettano che
attribuir fi debba l'erezione di quella Pieve.

(17) Richa nel luogo- citato pag. 8,
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,

bua antica esistenza , e non già per it

nome . Che ne viene da questo ? Che la

Chiesa possa aver mutato nome ; ma que-
sta è V opinione di Gio. Villani dai Cri»

tici rigettata > Ecco le sue parole , lad-

dove parlando dei SS. Zanobi , Eugenio*

e Crescenzio dice . „ Sono seppelliti i

loro Santissimi Corpi in S. Reparata , la

qual Chiesa prima fu nominata Santo Sai-

vadore , ma per la Vittoria che Onorio

Imperadore insieme coi Romani' e Fio-

rentini ebbono contro Rodagio Re dei

Goti il dì di S. Reparata , fu rimosso

il nome alla grande Chiesa di Santo

Salvadore in Santa Reparata , e rifatto

Santo Salvadore in Vescovado come è ai

nostri dì „ (18) Io confesso ingenuamen*
te di essere in siffatte materie per lo più

seguace del Lami, perchè si è distinto

sovra ogn' altro Scrittore delle cose nostre

nella giustezza della Critica , tuttavolta

veggendo essere stato lecito per ragione

di un nome ad un amico del Richa , (19)

il fingere due diverse Chiese di S. Gio-

vanni in Firenze nelf antico tempo, non

credo

(18) Lib. I. Cap. LXIL
(ipj Nel luogo citato pag. 9.
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«redo che a me sarà vietato il far prò*

va, se veramente si possa salvare V asser**

zione del Villani , coli ammettere due di-

versi nomi in altrettanti tempi ad uni
sola Chiesa, come impresa assai minore,

e più discreta che il fingere una Chiesa

di pianta senza l'asserzione di veruno
quantunque si voglia apocrifo scritto*

Questo tentativo il quale non sarà più

che una mera ipotesi , ed un esercizio

d'ingegno si farà per mezzo delle infra-

scritte proporzioni , o punti d'Istoria da
provarsi, [e stabilirsi in quel modo che è

possibile in mezzo a tanta oscurità. L
La Chiesa di S. Lorenzo prima Cattedra-

le di Firenze fu consacrata nel 390^ IL
Circa il 420. si pensò a edificare una
nuova Chiesa sotto il titolo di S. Salva-

dorè III. S. Zanobi circa il 424. fu sepol-

to in S. Lorenzo. IV. E' trasferito verso

il 490. alla Chiesa di S. Salvadore dive-*

nuta Cattedrale . V. Del 544. in circa

cominciò la Città nostra ad essere dan-

neggiata da' Goti, e dopo il 5^9. dai Lon-*

gobardi, nel qual tempo la Chiesa di s»

Salvadore venne quasi meno. VI. Verso
il 6^0. si edifica il nuovo Tempio di S.

Giovanni che diviene Cattedrale VII,

Verso il 68©. Reparato Vescovo Fiorerà

tino
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tino restaura la Chiesa di S. Salvado-

re , l'intitola dal suo nome S. Reparata
edificando una nuova Chiesa sotto il ti*

tolo di S. Salvadore . Vili. Circa V anno

724 o piuttosto 1128, si unisce a S. Gio-

vanni e di Pieve diviene Cattedrale, as-

sumendo il titolo di Pieve S. Giovanni ,

E per rifarmi dalla prima proposizione

,

vale a dire che S. Lorenzo sia stata la

prima Cattedrale, dovendo io di questo

in luogo più opportuno favellare, per

non ripetere mille volte le cose medesi-

me, mi si conceda che tralasciando ades-r

50 lo schiarimento di questo punto, sino

ad altro tempo ne resti debitore . Venen-
do pertanto alla seconda, io mi fo a con~

srderare che la Chiesa di S. Lorenzo non
essendo molto grande, ed i Cristiani mol-

tiplicando assai, come si può credere,

Specialmente per la predicazione di S,

Zanobi , dovette nascere presto la neces-

sità di un altra Chiesa, né un tal biso-

gno potè sfuggire di vista alla vigilanza

di quel Santo Vescovo. Il Lami infatti,

dubita che sotto il suo Vescovado fusse

eretta la Chiesa di S. Reparata, (20) mg.

I»

(ao) Nel luogo eie. preftz. pag. XV.
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la Cagione di sopra addotta fa grande
ostacolo a quel titolo, nei tempi di tal

Santo, onde ammessa l'erezione ed esi*

Stenza delia Chiesa pare che si debba ricor-

rere ad altro nome, siccome fece il Pro*

posto Anton Francesco Gori (ai), volen-

do che S. Zanobi edificasse una Cattedra-

le sotto il titolo di S. Salvadore -, il qua!
Gori, quanto fu meritamente ripreso dal

jLami nelle cose poco probabili , che as-

serì intorno al Tempio di S. Giovanni *

Così riguardo a questo si contenta di di-

re che non ce n'è veruna sincera meme-
ria,- e dipiù è notabile che in quel tem-

po il Lami era d* opinione cheS, Giovanni

fosse la prima Cattedrale non avendo fissa-

ta come fece dappoi 1' erezione di quel*J

lo al settimo secolo * Io non saprei tut-

tavia dir francamente che S. Zanobi fa-

cesse erigere una Cattedrale, bastandomi

che fosse una Chiesa , o almeno pare che
si debba credere , giacche a S. Lorenza
fu sepolto il suo Corpo, q che alla sua
morte non fosse del tutto perfezionata , <5

che fosse alla Basilica Ambrosiana subofdi-

Data > e quasi un supplemento ad essa , si*

nattan-

(ai) Vedi Novelle JLetcer. 175?, col. 9*.
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iiatcantoche conosciuta la maggior como-

dità , la dignità di Cattedrale tutta in

lei si trasferisse. Col nome di S. Salvadore

trovasi nominata la maggior Chiesa dadi
Scrittori degli Atti apocrifi di S. Zano-

bi , ma sarà egli per questo fal co che tal

nome avesse? Certo che costoro mischiaro-

no qualche poco di vero fra tante men-
zogne, anzi il Lami stesso non dubiti

esservi la verità dei fatti principali e

fondamentali (22), dei quali sembra che
si possa tenere uno V esistenza di quelli

Chiesa , giacché non si vede necessità al-

cuna per colorire una falsità di fingere

lina Chiesa di pianta , anzi per conciliar

fede al resto doveva procurarsi , potendo
anco farsi agevolmente, di nominare il

titolo di una Chiesa che realmente esi-

stesse , o che per tradizione comune no-

ta fosse. Né si pretenda, che siccome

questi atti sono scritti alquanto tardi,

siasi avuto in mira d' indicare la moder-
na Chiesa di S. Salvadore poiché l'opi-

nione dell' essere stata Cattedrale invalse,

perchè la costante fama dell'essere stato

depositato il Corpo di S. Zanobi nel luo-

go

(ìì) Odeporic. pag. 577.
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go del moderno Duomo non glielo avrete

be permesso, e di più è chiaro, che an*

£i da quegli atti , ed altri siffatti monu-
menti male intesi, derivò questa infelice

opinione dell' essere stata la Chiesa odier-

na di S. Salvadore Cattedrale , perchè

come già si è veduto, ai tempi di Gio»

Villani si pensava altrimenti. Un argo-

mento non dispregevole si ritrae da un Li-

bro dell' Opera di S. Maria del Fiore , il

quale è intitolato. Mores et Consuetudìnes

Canonice Fiorentine , ove si legge . Pro

Fésto S. Salvatoris pulsamtts tribus vicibus

4. Campanas , quia oììm fuit Caput ìstius

Ecclesiae . Ora questo Libro che presso

il Richa (23) ebbe poco credito, per es-

sere il carattere del secolo XIV., fu sti-

mato assai dal Lami (24), il quale lo ap-
' pella un libro prezioso in questo gene-

re , né la moderna scrittura impedisce

che le cose ivi notate da antichissimo

principio derivino , osservando egli con
molto giudizio, che per potersi alcun Ri-
to appellare consuetudine, si richiede una
pratica di lunghissimo tempo , e se per

littìffhis-

(13) Nel luogo citato pag. 6.

.

{24) Novell. Leu. 1764. col. 35$.
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.lunghissimo tempo si debbono ragione-

volmente intendere parecchi secoli , la.

cosa viene sì. dall' antico , che serve

mirabilmente a persuadere V esistenza di

quel titolo nella maggior Chiesa , e cer-

to se il Lami in grazia di quel libro po-

se tra i nostri Vescovi un Eugenio, non

sarà irragionevole l'ammettere questo ti-

tolo di S. Salvadore alla nostra Cattedra-

le . Il dedicare le Chiese sotto il titolo

del Salvadore era usuarissimo in quei

tempi, e la Basilica di Laterano poteva

essere ai nostri esempio. Qanto all'aver

posta la sua fondazione nel 420. , non i'

ho fatto se non perchè essendo ragione-

vole l'attribuirla alle premure di S Za-

nobi, è molto probabile che in quell'an-

no vivesse e fosse Vesco.vo, anzi tenen-

dosi essere degl'ultimi dei suo Vescova-
do, si viene in tal guisa a dubitare, non
senza utilità, che alla sua morte non fos-

se terminata* Venendo all'anno della mor-
te e delia sepoltura di S. Zanobi che è

il terzo punto, io la pongo nel 1424.
seguendo Clemente del Mazza (25) il qua-

le benché nel resto 4i favoleggiare si

dilet-

ta) Vita di S. Zanobi Gap. XXVI.
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diletti , pure in questo mostra miglior giudi-

zio d'altri, e specialmente del ridicolo fal-

sario che compose l'iscrizione della Colon-

na , onde il saggio Tjllemont (27) non è lon-

tano dall' approvare la sua opinione, quan-

tunque i Bojlandisti (26;, con buone ra-

gioni sino al 450. la prolunghino . Essen-

do la morte del Santo in quest'anno se-

guita , non sarebbe fuor di proposito , tor-

no a dire , che la Basilica di S. Salvado-

re non fosse terminata , non che divenu-

ta Cattedrale , onde a S. Lorenzo venis-

se sepolto. Né può fare a ciò grande o-

stacolo il leggersi nella vita di S. Euge-
nio Diacono (28) che S. Zanobi seppellì

il suo corpo , siccome quello di S. Cre-

scenzio nella maggior Chiesa di S. Salva-

dorè , perchè questi apocrifi scritti essen-

do , come il Lami osserva, posteriori a

Lorenzo d' Amalfi , (29) e probabilmente
del secolo XII. , il falso Simpliciano confon-

de malamente la cronologia , e siccome

dimostra vaghezza di rivestire le cose aa-

Tom. IL B tiche

(*6) Nov. Lerrer. 1767. col. 734.
(27 Vedi l' Odepor. dtl Lami j>»g. u;.
(28) ivi 573. 574.

(3?) ivi 5**
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tìche alla foggia dei suoi tempi , così

non è da maravigliarsi se trovando esser

Cattedrale la Chiesa di S. Reparata, già

S. Salvadore, si figurasse che così fosse-

stata sempre sino dal primo principio di

sua edificazione . Il tempo della trasla-

zione di S. Zanobi , essendo stato mai sem-
pre un punto incertissimo, lascia tuttavia

libertà a nuovi pensamenti, non poten-
dosi far verun caso della mendace iscri-

zione della Colonna, anzi il Lami (30)
crede , che tanto sia lecito discostarsi da
quella, sino a giungere al nono secolo,

nel quale abbiamo di certo un Vescovo
appellato Andrea. Tuttavolta io rifletto,

che il Lami ove a questa opinione in-

clina , il fa per salvare ingegnosamente
la volgare opinione dei Crocifissi e Ta-
vole fatte con V Olmo fiorito , in quel-

la guisa che io tento di salvare il Villa-

ni , onde molto gli, giova il prolungare

la traslazione sino a questo Andrea, il

quale è veramente il primo Vescovo di

tal nome di cui si abbia certezza . Ma
riflettendo io alle ragioni per cui si po-

tè pensare a trasferire quel Sacro Corpo,

parmi che si debba ragionevolmente du-

bitare

(30) Vedi Nov. Lettcr. 1768. col. 7^3«
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titare esse* ciò prima di quel tempo ac-

caduto . L' esser divenuta la Chiesa di

S. Salvadore Cattedrale per la sua mag-
gior capacità e comodità , il maggior con-

corso ad essa , la venerazione verso il

suo Fondatore de Fiorentini Cristiani , e

Ja relazione ad essa del medesimo, son

plausibili ragioni onde risolversi a trasfe-

rire in lei il suo corpo, e se queste ra-

gioni comparvero per tempo, dovè per

tempo seguire la traslazione . Che la Chie-

sa di S. Lorenzo divenisse presto angu-

sta , non sarà difficile a persuaderlo, giac-

ché moltiplicarono assai in quei tempi i

Cristiani, e se 1
?

istesso S. Zanobi pensò

a edificare altra Chiesa vide a suo tem-
po la necessità di farlo, e la maggiore

vastità, e comodità del sito era una ra-

gione per farla divenir presto ali* altra

superiore, e Residenza del Vescovo. Il

popolo istesso memore della Santità del

Vescovo Zanobi avrà fatto istanza che
nel più ampio , comodo , e frequentato

luogo il suo corpo si trasferisse, e V es-

ser divenuta Cattedrale , oltre il ricono-

scer esso per fondatore, dovea assai per

tempo indurre chi nel Vescovado gli suc-

cesse, ad eseguire la traslazione in essa.

del suo Corpo. A questo aggiungerò una

B a rifles-
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riflessione ed è, che se la traslazione se-

guì nel IX. secolo, va a crescer troppo

la sfacciataggine di chi prima pose l'iscri-

zione alla Colonna come di co.ì>a meno
remota, e che non si dovea sì grossola-

namente ignorare . Io pongo pertanto la

sua traslazione verso il 490. per fissare

un tempo discreto, e che cader possa

dopo, l'erezione di S. Saìvadore in Cat-

tedrale. Qual fosse il Vescovo Fiorenti-

no in quell'anno, non vi è autentico

scritto che ce lo insegni; ma in una del-

le serie de' nostri Vescovi dateci dal La-
mi (31), si trova iti questo tempo un
Andrea , come tratto però dagl' Atti apo-

crifi di S. Zanobi, e si fa successore di

S. Eugenio altro poco noto Vescovo che
a S. Zanobi si fa immediatamente succe-

dere, quantunque in altra si faccia im-

mediato successore Andrea * In tal guisa

si salverebbe l'opinione, che il successore

immediato di S* Zanobi non facesse la

traslazione t ma se un Andrea veramente
fosse Vescovo in quel tempo, torno a ri-

petere , nessuno autentico documento ce

lo addita . Questo però non può pregia*

dicare

(u) Menu Eccl. Fhr. T. IL tApfend. III.

fag. VII. e pag. 707.
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dicare all'anno fissato della traslazione^

perchè © avesse nome il Vescovo di quel

tempo Andrea, che pur lo potette ave-

re , ed esser noto per tradizione o aur
tentiche scritture ai tempi dello Scritto-

re degli Atti., o ne avvesse un altro, e-

gli potè fare egualmente la traslazione;

ne è già probabile che allora mancasse

alla Città nostra il Vescovo , come accad-

de ne tempi posteriori . Non sembra nep-

pur verisimile che il falso Simpliciano

confondesse il secolo V, col secolo IX. , che

non gl'era facilmente molto lontano, av-

vegnaché egli potea -. per avventura, esse-

re dalla maggior parte convinto tosto di

menzogna , giacche per fuggire questa tac-

cia , sogliono ordinariamente i falsari no-

vellare sopra i tempi più remoti ed oscu-

ri, perchè l'impostura resti coperta , on-

de io penso piuttosto, che se quell'An-

drea nel Secolo VI. non vi fu, egli des-

se arbitrarimente quel nome , al Vescovo
anonimo che fece la traslazione, essendo

cosa molto naturale, che chi vuol darci

ad intendere di sapere minutamente i fat-

ti , non si voglia mostrare ignorante de'

nomi , tanto più che il nostro Simpliciano

si spaccia successore di S. Ambrogio, «

contemporaneo e testimonio oculare di

B 3 eie
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ciò che racconta; ne avrebbe sostenuto

il suo carattere ignorando il nome di

quel Vescovo
,
quando si mostrò sì bene

informato del nome dei Genitori di S.

Zinchi che egli intitola Ledano, e So-

f.a
i
con minor giuaizio certamente, ma

forse con V istessa retiti con cui dette

il nome a A: I Vescovo che tra-

slatò S Zinchi. Le avversità che soffrì

la Città nostra dopo il 543.) come si è

veduto nel T. I. pag. 82* , e che vengo-

no in quinto luogo ai esaminarsi, furo-

no tali, che fecero credere a molti , aver

Tori la distratta affati* la Città di Firen-

ze , cade non dee recar maraviglia se

con gì' altri elicici molto sofferse allora

h Dostra Cattedrale di S. Saivadose, es-

ser.:, stato ucciso, se si dee prestar

fede ai nostri Scrittori, il Vescovo Mau-
rizio. Maggiore però sì fu a mio crede-

re il danno che patì sotto i feroci Lon-

gobardi , entrati nell'Italia nel 579., i

quali come riferisce il Sigonio, [311) Op-

pi.ìj t ?r. t. ;v;;; t; 'S Basilicis , Templis e:

Mortasteriis expilatis in Episcopos Abba-

te;, P/:- .:•> Monialesquc

txem-

(;:) De Regno Italiae Lib. I.
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'scempia crude litatis ultima , universa moe-

-ente Italia ediderunt . Da questo si può
•ilevare in quale stato si ridussero le no-

.tre Chiese , e segnatamente la nostra

Cattedrale, che o ad altr' uso fu ridot-

ta, o probabilmente mezza rovinata, di-

venne affatto mutrie . Non dee recar ma-
raviglia adunque se nel secolo seguente

essendo £ià i Longobardi divenuti Catto-

ìci si pensasse ad erigere dai fondamen-
i una nuova Cattedrale , vale a dire, il

Tempio di S. Gio. Battista. Il Lami pò*

fé la fondazione di esso sotto Grimoal-

1° (SS) *l quale morì nel 6^r. e però

io fissato il suo principio circa il 6~o.

essendo stato edificato questo Tempio
)er Cattedrale » dopo tante calamità acca-

nte alla nostra Città, hanno creduto ai-

uni, per l'oscurità dei tempi anteceden-

te che questo fosse la prima Cattedrale,

aa di questo parlerò al suo luogo. La
onversione dei Longobardi fece respira-

e i Cattolici Fiorentini, onde si trova

el 679. aver Firenze il Vescovo, detto

(eparato, come quegli che in tal anno

ntervenne al Concilio Romano sotto iL

B 4 Papa

(33) Lezion. pag. 127»
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Papa Agatone, (34) ^nde se alquante

prima di quel temi>o era Vescovo, si può
fissare il principio del suo Vescovado ver«

so il 675. come in un luogo fu posto dal

Lami, (35) tanto più che il Borghini (36)

pone quel Concilio nel ù^ó. Sotto questo

Vescovo adunque sembra che restasse ter-

minata la nuova Cattedrale di S. Giovan-

ni, e trovandosi egli in tempo che la

Religione de Longobardi tutta era prò

pensa al culto Divino , e all' erezione

delle Chiese, non avrà trascurato di ec

citarla sempre più , e di promuoverla : quin

di è che non potea sfuggire a suoi sguar

di l'antica Cattedrale, ove riposava i

Corpo di S. Zanobi, ridotta in uno state

infelicissimo, e deplorabile. Certo chi

se dopo tante calamità fosse restata in

tatta , non si vede il bisogno di eriger

altra Cattedrale ivi presso, e trovandos

altresì in buon essere sotto questo Ve
scovo, sembra che ciò attribuire si deb

ba alle sue premure. La devozione ver

so S. Zanobi fondatore di questa Chie

sa,

(H) Ivi

.

(3O Luogn citato nel!? urta $1.

(16) P, li. Della Chiesa e Vescovi Fir.

pag. 300.
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sa, o almeno in essa sepolto, era un for*

te motivo per ristorarla , e 1' essere qua-
si distrutta al tempo di Reparato, poti

far sì che egli ne divenisse piuttosto fon-

datore che ristoratore, ed acquistasse di-

ritto di nuovamente intitolarla, -anzi d*

intitolarla , come cosa che affatto nuova
riputar si dovea . Così opinarono i Bol-

làndisti, dicendo nella vita di S. Zano-

ti : (37) >> Quod autem ad S. Johannem

Baptistam addita fnerìt Sancta Reparats
suspicionem inihi prebet , Auctorem novae fa*
brìcae fuisse Episcopum Reparatum . „ Mola-

ti sono gli esempi di Chiese sotto il tito-

lo di quei Santi , di cui portarono il no*

me i fondatori , e se la nostra fosse una.

di quelle , difficilmente potrbbe ad altri

che al nostro Vescovo attribuirsi , per
esser quel nome nelle scritture rarissimo,.

Che se taluno opponesse col Richa , (38)
non esser nota nei Calendari quella San-

ta sino al secolo IX., servirà a chiuder-

gli la bocca il Diploma del Vescovo Spe-

cioso del Secolo Vili., vale a dire, del

^24., ove non ostante il silenzio de* Calen-

dari

|lf) Presso il Richa T. VI. p. ?.

(38) I.i p ig . 8.
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dari , si trova esistere la Chiesa sotto quel
nome . Chi sa che il proprio nome non
fosse un impulso a quel Vescovo , onde
ricercare notizia di questa Santa poco

nota, e d' intitolare dal suo nome la Chie*

sa da esso ristabilita , e che in tale oc-

casione si venisse in chiaro, essere nel

giorno di tal Santa accaduta appunto la

sconfìtta di Radagaso? Se ad alcuno sem-

brasse poco naturale questa combinazio-

ne, lo prego a riflettere, che nel V. se-

colo essendo quella Santa tra noi forse

del tutto ignota , era assai più difficile

che dal suo nome venisse appellata la

Chiesa, che da quello degl' altri San-

ti in tal giorno occorrenti , e dovendosi

fissare quel titolo a un tempo posterio-

re , non si trova opportunità maggiore

di questa, perchè posto che fosse intito-

lata la maggior Chiesa S. Salvadore, il

tempo più a proposito per cangiar nome
era una sua notabilissima vicenda, e que-

sta successe probabilmente al tempo del

nostro Vescovo, detto con poco ovvio no-

me Reparato . Può essere anco stata in-

titolata la Chiesa indipendentemente dal

fatto di Radagaso, che come si è veduto,

il Diacono Paolino attribuisce all'inter-

cessione di S. Ambrogio, e Matteo Vil-

lani»
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lani {39) e il vecchio Buoninsegni (40)
a quella di S. Zanobi. Il racconto di

questi due Storici porta che nel 1353.
s'ignorava la ragione del titolo di S. Re-
parata alla maggior Chiesa, e della Corsa

de Cavalli il dì 8. del mese di Ottobre ,

e che dopo una diligente ricerca, fu ri-

trovato, che ciò si faceva in memoria
della sconfìtta del Rè Goto. Quantun-
que però dicano costoro che si trovaro-

no di ciò Scritture, io son forte tentato

a dubitare, che dalle Scritture più an-

tiche, si apprendesse il fatto di Radaga-
so e il giorno , ma che il Titolo della

Chiesa , e il Palio fosse una congettura

o conseguenza tirata dagl' indagatori del

1353. Infatti ponendosi il Palio e il ti-

tolo della Chiesa alla pari, se Tuna opi-

nione si distrugga toccherà all' altra una
istessa sorte: ora quanto al Palio, non mi
sembra probabile attribuirlo per tal ca-

gione al V. Secolo , se non si voglia in-

trodotto dal Comune de Cittadini indi-

pendentemente da S. Reparata, e solo per

la comune letizia dello scampato perico-

lo.

U 9) Lib. III. Cip. LXXXV.
(40) Lib. III. p:g. 422.
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Io, giacché f Cristiani, che soli poteva-

no riconoscerlo dalla intercessione d' un
Santo, non erano peravventura né sì nu-
merosi né sì autorevoli, da introdurre

una pubblica festa popolare, e forse il

loro stile, e il loro genio vi ripugnava,

le quali difficoltà non si trovano, ( vo-

lendo che abbia relazione a S. Repara-
ta ) quando ad un tempo posteriore se

ne fissi il principio. E se egli non ebbe

in principio ad essa relazione alcuna, di-

viene certamente più scusabile Y igno-

ranza di tali cose ne nostri sulla metà
del secolo XIV., e si potrà dire, che il

Palio da tempo immemorabile corso, co-

minciasse allora ad aver relazione a S,

Reparata , ed a credersi la sconfitta di

Radagaso cagione di esso e del Titolo

della Chiesa , e da questo e da tutto il

resto ne ritraggo , che non potendo pro-

varsi quel Palio aver ta.nto antica rela-

zione a S, Reparata, si potrà dir ristes-

so del titolo della Chiesa riguardo alla,

rotta di Radagaso, ed essendo lecito ri-

tardare il principio , sj potrà facilmente

concedere, che ciò avvenisse nel VII. se-

colo . Dovendo parlare a suo tempo del-

la odierna Chiesa di S. Salvadore , dirò

brevemente adesso che essendo ella di

2rande
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grande antichità, potrebbe essere benissi-

mo de tempi del Vescovo Reparato , o
poco posteriore, e fatta per rinnovare il

titolo dell'antica Cattedrale, ragione che

può avere introdotta nel volgo l'opinio-

ne dell'aver goduto l'onore di Catte-

drale , per essere in qualche modo alla

Cattedrale succeduta , come dice Gio.

.Villani , la di cui opinione non verreb-

be dopo il sin qui detto ad esser tanto

irragionevole, quanto è parsa, a chi nel-

lo interpetrarlo ha tenuto diversa via,

e solo potrebbe tacciarsi di aver confusi

i tempi , quando non volesse alcuno sot-

tilmente difenderlo, perchè non avend©
egli fatto uso ivi della cronologia , notan-

do la sconfitta de Goti e '1 titolo venuto
alla Chiesa Maggiore per tal cagione, li-

ndamente alla erezione di S. Salvatore , non
pare che si debbano prendere necessaria-

mente quei tre fatti per contemporanei.
Il testo riportato in principio di questo
Scrittore è bastante a giustificarlo final»»

mente dall'ingiusta taccia del Richa^i)
il. quale gli attribuisce 1 opinione, che
S. Salvadore nei Vescovado fosse Catte-

drale ,

(fi) Nel luogo citato pag. 7-
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tirale . Difeso pertanto nel miglior modo
che si potea questo [storico , senza pre-

tendere di aver dato nel segno più de-

gli altri, ma solo di avere aggiunta al-

le tante un'altra congettura, restami a

parlare dell' Vili, punto o proporzione ,

Tale a dire della dignità di Cattedrale

a cui nuovamente si ridusse S. Repara-

ta , riservandomi a schiarire opportuna-

mente le proposizioni I. , e VI. , sicco-

me la parte seconda della VII. La Chie-

sa di S. Reparata dopo la sua rinnova-

zione fu solamente Pieve , come sotto

1' altro titolo, era stata forse nel suo pri-

mo principio, ma la grandezza della sua

fabbrica che atta la rendeva a contene-

re molto popolo fu poscia , secondochè

osserva il Migliore , (42) la cagione , per

cui fu unita a S. Giovanni , e divenne

Cattedrale . In una Carta del Vescovo

Specioso riportata dal Lami (43) , e dal

Cerracchinì (44) dell' anno 724. si trova

la seguente espressione : infra Plebe &
Episcopio B. Ioannis Baptiste vel Repara-

te

(4 ì) Pag. 4.

(43) Mem
t

Etcì. Fior T. II. pag. 940.

(44) Cronologia de Vefcovi ce. pag. 18,
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te Martyrìs , la quale , secondo il Lami , (45)
prova che in quell'anno S. Giovanni e

S. Reparata già formavano un solo Epis-»

copio. Il Migliore (46) credendo ripren-

sibile l'opinione del Borghini, che vuol

S. Reparata divenuta Cattedrale intorno

al io 13. gì' oppone una Scrittura del

1099. , ed il Richa (47) senza far caso

delle parole del Migliore , vuole che tale

divenisse nel secolo XII. Tanto il Borghi-

ili adunque, che il Migliore e il Richa,

i quali videro certamente la carta di

Specioso intesero quel passo diversamen-

te dal Lami , e certo a prenderlo rigo-

rosamente , sembra a prima vista e' inse-

gni piuttosto, che la Chiesa di S. Gio-

vanni avesse anco il Titolo di S. Repa-
rata di quello che S. Reparata esser Cat-

tedrale , ma perchè il titolo di S. Re-
parata non appartiene al nostro S. Gio-

vanni quindi è che un moderno (48) fin-

se due diverse Chiese di S. Giovanni,

all' una delle quali non più esistente ,

quel

(45) Lezioni pag. 140.

(46) Nel luogo citato

.

(47) Nel luogo citato pag. 6t

(48) Ivi pag. 7.
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quel titolo di S. Reparata si appartenes-

se, ma non so quanto plausibile sia tal

congettura : Siccome vi sono scritture

posteriori al ^24. che appellano S, Re-
parata col semplice nome di Pieve , co-

sì io mi fo lecito di proporre un mio
pensiero sopra le parole del Vescovo Spe-

cioso, il quale non avrebbe potuto ap-

pellare Cattedrale questa Chiesa , che non
comparisce tale in una scrittura del Ves-

covo Ildebrando del io 13., (49) ove di-

cesi \ infra territorium de Plebe S. Repa-

ratae ; giacché la scrittura del 1099. del

Conte Guido agente della Contessa Ma-
tilda, di cui servesi il Migliore contro

il Borghini , (50) nella quale si trova

scrittoi Conservatores Ecclesiae S. Repara-

tae ubi residet Propostiti; Rolandus non è di

sua maggioranza incontrastabile e chiaro

argomento. Dico pertanto che nella Car-

ta di Specioso » la di cui espressione ha
dell' ambiguo , si nominano le Chiese

di S. Giovanni insieme, non come ag-

gregate ed unite , ma per ragione di

prossimità , ed essendo stato tralascia-

to

(49) Migliore pag. 4. Richa ivi pag. %
(*o) Migliore nel luogo citato.
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fo in principio il nome «ieila Pieve , sem-

bra che con quel vel S Preparate si vo-

glia supplire in qualche modo alla man-
canza , ne già si debba prendere Episco-

pio come attenente ad ambe le Chiese,

perchè r istesso dir si potrebbe della vo-

ce Plebe, dimanierachè nellj attribuire T
essere di Cattedrale a S. Reparata, si vie-

ne a far Pieve S. Giovanni , anzi si ven-

gono a credere ambedue nell
1

istesso tem-

po Pievi e Cattedrali, e pure è facile

ad intendersi ed il Lami ( 51 ) stesso lo

insegna, che divenuta S. Reparata Cat-

tedrale perde il titolo di Pieve , e vice-

versa S. Giovanni nell' acquistare il tito-

lo di Pieve, perde quello di Cattedrale,

e se alcuno pretendesse , che ambedue
Cattedrali potessero appellarsi sul prin-

cipio della loro unione , non si vede
per qual ragione dovessero egualmente
appellarsi Pievi, Aggiungasi finalmente che
ii Lami nella Carta di Specioso ravvisò al-

trove solo T essere di Pieve inS. Reparata,

come può vedersi sopra a pag.9. Plausibile,

adunque reputare si debbe V opinione del

Richa , il quale pone la felice vicenda di

Tom. IL C S. Re-

tei) Mi vi. Eccl. Fior. T. II. pag. $40.
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5. Reparata nel Secolo XII., e certo, se §.

Giovanni divenne Pieve allorché si trasfe-

rì in esso il Fonte Battesimale da S, Repa-
rata, eS. Pvepama, all'incontro, dopo quo*
sta privazione divenne Cattedrale, Qomz
era stata Pieve possedendolo, ciò sarebbe

seguito nel 1128. nel qui le pone il Mi-
gliore (52) la traslazione del Fonte, ed
in Una scrittura appunto di quest'anno f

la ravvisa il Pucha (53 ) -appellata tale»

Né dee-- fare specie il trovarsi posterior-

mente appellato 5, Giovanni, la mag-
gior Chiesa, come dal Malespini ,. (54)
ed alle Puformagionì, (5$) siccome da
altri ancora; perche si vede chiaro es-

sersi avuto riguardo a quello che fu, e

non a quello che era divenuta , seguendo
la comune e popolare voce come avvera

te giudiziosamente il pre lodato Richa^ó).
Quello che ho detto sin qui delia Chie-

sa di S. Reparara , intendo che vaglia

quanto può valere , non avendo avuto in

mira che di proporre cose verisimili in

man-

(si) Pag. fi 7 .

(Si) Nei luo^o citato pag. 8.

(54) Cap. XXXÌX.
(55) v. Ridia T. V. pag. xiv.

U6) T. VI. P3g. 8.
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mancanza delle notizie vere e certe , sti-

le usato da molti eruditi e specialmente

dal nostro immortale Gio. Lami, i di

cui tentativi, e indovinamenti in c4 es *£

materie , utilissimi si riconoscerà-100 da

chiunque della Fiorentina Stf* ,a abbia

vaghezza. Resta adesso a p^are breve-

mente della struttura del^ Chiesa di S.

Reparata secondo que*e scarse notizie

che di essa ci rest? i0 • L'eruditissimo

Vincenzio Borghin* ( 57 ) afferma con

buon fondamene cne la Chiesa di S. Re-

parata aveva ^orma di Basilica , ed era

simile a qu^ìa °^ S. Miniato al Monte ,

ed alla Cattedrale 4? Fiesole , avendo il

sotterrarlo» o Catacomba, o come noi di-

ciamo, Confessione, sopra la quale restan-

do elevato il Presbiterio, si saliva per

mezzo di scale di marmo , come si fa

in quelle tuttora . Considerabile era la

sua grandezza, che per quanto si ritrae

da Stefano Rosselli (58), teneva per lun-

go quanto è dalle prime alle seconde Por-

te laterali di S. M, del Fiore, essendo la

sua larghezza poco meno della navata

C a fliag-

(57) P. IL pag. 380.

(5$) Prede il Richa T. VI. pag. «&*
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maggiore, e si può credere se non molte
ricca di marmi , almeno di non spregevo-
le architettura. Nel Chiostro di S. Croce,
in u^ di quelle antiche Pitture delle

azioni 4 e primi Frati di S. Francesco

,

si vede ^e s?o alla Chiesa di S. Maria
del Fiore la facc iata di un altra Chiesa
di marmi biamj^ e ne|£{j con loggiato,
avente tre portt e quattro Statue di

Santi, che da alctuj eruditi, non senza
ragione, è stata tenuu per ja facciata di

S. Reparata . Il primo u^ |a ricopiò fu
Stefano Rosselli da cui U'kse quel poco
esatto disegno il Richa , ( ^ ) onde il

Lami stimò ben fatto di darn> m§à mi-
glior copia incisa in rame in |ue sue
dottissime opere ,(6o) difendendola i rut-

to potere contro ilManni,che asserì non
essere la Facciata di S. Reparata , n^
dello Spedale di S Giovanni (61 }. Io

non ho alcuna difficoltà a soscrivermi in

questo all'opinione del Rosselli del Ri-

cha e del Lami , a cui debhe unirsi il

Mi-

(19) Ivi pag. 11.

(60) Lami Le?, pag. 2?$. Mem. Eccl. Fio*

ftnt To-n. II. p,ig. 940. vedi anco la Picfai.

alle Lezioni pa». 15.

(61) Nelle note al Borghini P, II. pag. 48^
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Migliore ; (62) ma se alcuno volesse far

prova di difendere il Manni , potrebbe di-

re; che il Lami allorché nega esser lo

Spedale , facendo gran forza nel non esser

posta quella facciata nel luogo ove fa

lo Spedale , si può dire egualmente non
essere S. Reparata perche fuori del luo»

o;o di quella, essendo rimasta incorporata

nella fabbrica del più moderno Duomo ,

che si vede li dipinta : che se pure ne-

cessariamente una delle due cose, esser

debbe, tuttoché fuor di luogo , è più pro-

babile che sia lo Spedale come cosa nel

tempo medesimo esistente, e che dipin-

gendolo nel suo vero luogo non si sareb-

be veduto, venendo ciò impedito o da S.

Giovanni o da S. Maria del Fiore . E
tanto basti aver detto della Chiesa di

S, Reparata, che occupava già porzione

del sito della presente Cattedrale.

II. La Chiesa di S. Reparara seguitò

in quello stato ad esser Cattedrale sin-

tantoché trovandosi la Repubblica Fio**

jrentina in una perfetta pace , e nella

maggior dovizia in cui fosse 'mai, si pensò

ad erigerne altra nei luogo medesimo,
C 3 che

(€2) v. pag. 5,
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che pari fosse alla grandezza dell* anima
dei Cittadini , e proporzionata al floridissi-

mo stato della Repubblica. Così ne parla

Giovanni Villani all' anno 1294.(63) „ Es-

sendo la Città di Firenze in assai tran-

quillo stato, essendo passate le fortune

del popolo, per la novità di Giano della

Bella, i Fiorentini s* accordaro di rinno-

vare la Chiesa maggiore di Firenze , la

quale era di molto grossa forma , e pie-

ciola ( 64 ) a comparazione di si fatta

Cittade, e ordinarono di crescerla, e di

trarla addietro ( 65 ) e di farla tutta di

marmi , con figure intagliate . E fondorsi

con gran solennitade il dì di Santa Ma*
ria di Settembre per io Legato del Papa
Cardinale, con più Vescovi e Parlati, e
fuvvi Potestà, e Capitano, e Priori, e

tutti

(6i) Lib. Vili. Cap. IX.

(0» March ionne di Coppo Stefani Lio III.

Rub. 205. la chiama di/orrevole alla Nobiltà di

Firenze, tuttavolta non (ì può dubitare eh©
elia nm foffe per fé fteiTi una molto decente e
ampia Chiefa .

65) Si rirrae da quello che la facciata di

S. Reparata tornava prefs' a poco dov'è la pre-
fente, giacche il grandiflìmo accrefeimento della

fua lunghezza fi fece per la parte di dietro , e
certo era conveniente che tra S. Gio. e S« Re-
parata vi fofle una capace Piazza.
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tutti gli ordini delie Sonerie di Firenze 5

e consegnassi a onore di Dio
, e di S. Ma-

ria nominandola S. Maria del Fiore , con

tutto che mai non le si mutò il primo
nome, per l'universo Popolo S. Repara-
ta „ Le parole dell' antica iscrizione

murata dirimpetto al Campanile, che ri-

porterò al suo luogo, essendo state da
alcuno credute repugnanti al detto del

Villani, dicendo che fu gettata la prima
pietra nel 1298. , han fatto sì che è

stato in esse creduto errore ; ma non
sembrando a me ragionevole il dubitare

dell' esattezza di un monumento si auto-

revole, mi soscrivo all'opinione del Mi-
gliore (66), che concilia io tal guisa i

due divem tempi „ il Villani recede da

quell'Iscrizione nell'anno, perche dove
ella dice 1298, registra egli un 1294.
non per errore, come si sarebbe creduto

alcuno, ma con ragione, essendoché nel

novantaquattro si prese deliberazione in

Senato del far la Chiesa , che si esequì

dipoi in queU' Anno noi/antotto , „ Il

Migliore però non ha previste alcune o-

biezioni, o non le ha volute prevedere,

giac-?

($*) Pag. 9,



40 FIRENZE
giacche egli salvando 1* iscrizione , non tó

assolve il Villani, che nelf isresso anno
pone la deliberazione e la fondazione .

Io ho accennato altra volta che i nostri

primi Cronisti vanno letti con gran cau-

tela , senza la quale è facilissimo, tut-

toché essi non ingannino , di restare in-

gannati, perche registrano spesse volte

le cose confusamente , e i fatti antichi

unitameute ai più moderni, senza fare

avvertire la distanza del tempo, e può
es>ere forse un esempio di questo il pas-

so sopra citato riguardante S Reparata ,

il che non ho tralasciato di osservare. Ciò

premesso, non sarà difficile il ravvisare

nel nostro caso , che ponendo il Villani

la deliberazione della Repubblica unita-

mente alla fondazione , il fa solo per

darci insieme la notizia del suo primo
principio, e V origine del suo nome, e
chi ha pratica de' suoi scritti troverà in

esso non pochi simili esempi . Un altra

delle obiezioni nasce da quel che si tro»

Va in altri Scrittori i quali pongono chia-

ara mente la fondazione all' anno 1294.
Simone della Tosa così scrive sotto quell*

anno ,, e nel detto anno adì vii. di Set-

tembre si cominciò a fondare la Chiesa

Maggiore di Firenze a onore di S. Maria
del
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del Fiore ,, (6-]) e il vecchio Buonin-

segni (68) ,, Nel detto anno & il dì di

S. Maria di Settembre con grandi solen-

nitadi si cominciò a fondare il Duomo
di Firenze detto Santa Maria del Fio-

re ,, siccome Matteo Palmieri ( 69 ) „
Fiorentini Ecclesiam maximam aedificare

coeperunt Anno mccxciv. „ per tralascia-

. re gli altri. A questo rispondo, che es-

sendo posteriori al Villani, seguitarono il

suo detto senza avvertire la confusione,

ne che per un Edifizio qual è S. Maria
del Fiore si richiedeva altro spazio, tra

la deliberazione e il principio, che di5-

mesi, quanti al più sarebbero , se , come
avvisa il Migliore, ( ^o ) fu fatta la de-

liberazione nel Gonfalonierato di Pagno
Bordoni, che entrò in ufìzio d'Aprile .

Marchionne di Coppo Stefani diligente

Istorico,(^i) non è a mio credere caduto

nella mala intelligenza del Villani , come
gl'altri, quantunque sia parso al su©

era-

(67) Pag. ij 4 .

{68) Pag. io*.

(69) Lib. de Temporibus
(70) Pag. 7.

(70 Lib. III. Rub, aoj.
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erudito Editore dell' iste933 opinione co-»

mune, giacché nel testo delia sua Storia

nulla più è registrato all'anno 1294. che
la deliberazione. Il Senatore Gio: Buista

Clemente Nelli (72) fu di parere , che al

1296. si debba iìssare la fondazione del

nostro Duomo, perchè avendone i Fio-

rentini dato parte al Papa Bonifazio Vili.,

e ricevuta da esso risposta-, esistente alle

Riformagioni, (^3) con cui significava:-,

che non potendo venire in persona a tal

funzione, avrebbe mandato un suo Lega-

to , che dovea neìl' istesso tempo esegui-

te altre sue commissioni in T scana; ora

trovandosi nel 1296. in Firenze Legato
del Fapa il Cardinale Pietro Valeriana*,

credè assolutamente di dovere a quell'an-

no fissare la fondazione. Dice ancori aver

coni mediante cerre notizie ricevu-

te di I mi che l'iscrizione è probabil-

mente più moderna di qnel temoo, e

che vi può essere sbaglio: ma egl' è cer-

to che il Lami cangiò parere, perchè

posteriormente (^4) parlando di questo Car»

disiale disse „ Hic Petrus Cardinalis esse

vide*

(72) Piante ed 'Alzati ec. Prcfaz. pa<

(7";) Mig icre pag -.

(7^> Mira. Eccl. Fior. pa<*. IP&
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ridetti)' file qui fundamenta ìeclt maxima*
tcclesiae Florentinae anno MCCXCVIIL ,»

non so adunque che possa fare ostacolo

Ila scoperta del Sen. Nelli del nome del

Cardinal Legato, V anno 1298., perchè co-

mi ci venne più volte, (75) ne avendo
rovate le cose in grado da potersi fare

a funzione , sarà probabilmente : venuro
.pposra di commissione del Papa nel 1298.,

:ome dice l'iscrizione, la quale oltre

1 doversi tenere esatta per mille titoli,

:ome la tiene il Migliore , (~6) veracis-

ima ce l'addita, la ragionevole distan-

:a di tempo che tra la deliberazione e

a fondazione , da essa si apprende . In

atti chiunque rifletta alle cose , che do*

30 la prima deliberazione cominciate >

lovettero la fondazione di un edifìzio sì

immirabile precedere, si persuaderà fa-

:ilmente, che troppo breve è Io spazio

idi 17. mesi, e che più simile al vero sia

|uno spazio di tre anni e mezzo incirca .

La vastissima idea di questo Tempio do-

Ivette dare non poco da pensare all' Ar-

jchitetto, il quale già. oltrepassava i 6"o„

anni

(7O Vedi nel luogo citato •

(76) pag. §.
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anni dell'età sua, ne era molta lontana,

secondo la cornane opinione dal suo ter-

mine, oltre le altre grandi occupazioni

che gli avea dato il Comune, del quale

era prì:nipale Architetto . Aggiungasi il

tempo che occupar dovette il disegno e

modello del Tempio, la demolizione del

vecchio , la preparazione della nuova
grandissima area, cosa di non lieve mo-
mento riguardo ai possidenti, rescavazio-

ne, ed una competente preparazione di ma-
teriali , e si vedrà che non saranno che
troppo necessari i tre anni e mezzo divi-

sati. Fissata adunque la fondazione ali an-

no 1298., era Gonfaloniere di Giustizia in

quel tempo Borghese Migliorati, (7;) fa-

miglia che si disse anco de Domenici , Po-

testà M. Pino Vernacci da Cremona , e

Vescovo di Firenze Francesco Monalde-

schi, il di cui nome indica l'iscrizione,

e fu intitolata S. Maria del Fiore per

allusione, dice il Migliore, (^3; al nome
ed

(77) Il Richa sbaglia nel nome appellandolo
Borgo, sebbene in questo conviene conio Stefa-

ni, siccome in quello del Porestà che egli chia-

ma il Co. Armaleoni da Cremona , quando era

in quel tempo il Vernacci vedi Voi. XI» della

Stor. di March, di Coppo pa£. x«7«

(7«)Pa«. «,
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ed all'Arme della Città, ma la dirti colA
d' introdurlo, e torre l'antico di S. Re-
parata fu grandissima, perchè „ il Popolo

„ son sue parole „ che s'era invetera*

to , e per tanti secoli, avea sentito an-

dar' a torno, cc^ì frequente il nome di

\S. Reparata, durò fatica, dice il Villa-

ni, a scordarsene, il che parendo in uri

certo modo, che l'inosservanza s'oppo-

nesse , e rendesse a vile , le deliberazio-

ni , eh' avevan avuto dependenza dal pub-

blico consenso, costa, essersi di nuovo
deliberato, ne 22. d' Aprile del 141 2. al

tempo d' un Goufaloniere degli Aldo-

Ibrandini chiamato Giovanni, che, non
altrimenti per V avvenire si dovesse no-

minare, che S. Maria del Fiore; da quel

tempo in qua s'è poi sempr' ita dimi-

nuendo nel Popolo così alla gagliardi

questa voce e se ne sarebbe anco del

tutto smarrita la memoria di lei, come
«egue dì turte le cose quando si vengo-

no a tralasciare, se il Clero, a cui s' a-

petta , secondo le costituzioni generali

mponenti il doversi continovare, le com-
memorazioni solenni delle Chiese , e be-

nefìci tralasciati , non avesse ritenuta S.

Reparata contitolare, e né celebrasse la

festa doppia e l'ottavi, con l'interven-

to



46 FIRENZE
io dei Priori, e Rettori della Città , per

segno dell'antica preminenza tenutavi.,,

III. L' Architetto di questa insigne

Fabbrica fu Arnolfo di Cambio detto di

Lapo, da Colle, ne già di origine Tede-
sco, come vuole il Vasari (79), il quaie

era il più eccellente Architetto di quei

tempi , e serviva in questa qualità la

Repubblica. Egli ne ricevè l'ordine con
queste magnifiche espressioni (80) ,, At-
teso, che la somma prudenza d'un po-

polo d'origine grande, sia proceder negli

affari suoi di modo , che dall' operazioni

estenori, si riconosca non meno il savio,

che, magnanimo suo operare; s'ordina

Bd Arnolfo capo maestro del nostro Co-
mune , che faccia il modello, o disegno,

della rinnuovazione di S. Reparata, con

quella più alta , e suntuosa magnificen-

za, che inventar non si possa, né mag-
gior, né più bella dall' industria, e pò-

ter degli Uomini , secondo che da' più

savi di questa Città, è stato detto, e

consigliato in pubblica, e privata adu-

nanza , non doversi intraprender le cose

del

(79) T. T. pag. 93. vedi Migliore pag> 7
(So) Migliore pag. 6.
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de! Comu,;ti , se il concetto noa è di

farle corrispondenti ad un cuore , che

viei) farce irtlo^ perchè composto

dell'animo di niù Ci«adi dì uniti insieme

in un >o\ volere. , Se Arnolfo corrispose

aita grandiosa idea del Comune, chi vede

la Chiesa di S. Maria del Fiore è in gra-

do di giudicarne . Il suo disegno com-
prendeva qualunque parte di questo E-

diiizio, ma la Cupola ebbe miglior ven-

tura , e ìa facciata non essendo stata mai
terminata fu poscia demolita . Là sua fi-

gura è di vasta Basilica in forma di Cro-

ce restando la sua facciata a levante co-

me era già quella di S. Reparata , giu-

sta l'antico costume; essendo distribuito

il corpo delia Chiesa in tre Navate, le

di cui volte, che hanno gli archi di se-

sto acuto, vengono sostenute da grossissi-»

mi pilastri di pietra forte raddoppiati

,

e con capitelli intagliati a fogliami ru-

stici. A questo si unisce la grand* area

ettagona, alla quale corrispondono tre ma-
gnifìche Tribune , che formano la Cro-

ce, delle quali 1' una resta m iena del*

la navata maggiore , e le altre due ù&
di loro dirimpetto , corrispondono a da e

Iati dell'ottagono, che restano fra quelli

contigui alia prima Tribuna , e quelli

che



48 P/RENZÉ
che si uniscono alle navate, e sopra ì

quali si inalza ia maravigliosa Cupola . Le
sue misure così ci vengono descritte da
un moderno diligentissimo Autore (8i) „
La Navata di mezzo, è larga braccia

28. e le altre due laterali braccia 13.,

ed i pilastri son grossi braccia 3. e mez<*

zo ; sicché tutta la sua larghezza interior-

re è di braccia 6j. e soldi 2. Dalla fac»-

ciata Uno all'ultima Cappella, corrono

braccia Fiorentine 257. il muro della det-

ta Cappella è grosso braccia 3 e soldi

18. ; sicché tutta la lunghezza della Chie-

sa è braccia 260. soldi 18. E da un mu-
ro all'altro delle Cappelle nella Croce,

compresa la grossezza delle mura , sono

braccia 160, ed il totale spazio occupar-

lo dal Tempio monta a braccia quadre

221 io. in circa. ,, Io preferito questa

descrizione drlle misure a quella del Va-
sari , non perchè un Architetto eccellen-

te e celebra rissimo qual egli fu , non fos-

se di fabbriche oleremodo intelligente ,

ma perchè l'esperienza ha fatto vedere

che il Vasari se ne stette all'altrui re-

lazione , dove quest'ultimo scrupolosa*

mente

(81) Nelli Piante Alzati ec. pag, 12.
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mente facendo il tutto misurare, ha po-

tuto darcene più esatta notizia . (82) La
critica che danno alcuni a questa Basili-

ca, vale a dire, che abbia il Corpo, ove

sono le navate , corto , rispetto alla lunghez-

za dell' area ottagona delle Tribune o

sia della Crociata» non cade nella perso-

na di Arnolfo, ma bensì nelle Fiorentine

Famiglie dei Bischeri , e dei Falconieri , (83)
che avendo dietro le loro case, resistero-

no con vergognosa ostinazione al giudi-

zioso pensiero di Arnolfo che di cinque

archi l'aveva ideata. Sotto di essa fece

esso Architetto scavare molti pozzi pro-

fondi per difenderla dai terremoti , i qua-
li credevansi procedenti dalle acque sot-

terranee, (84) onde nacque la volgare tra-

dizione dei Fiorentini che Arnolfo scher-

zando dicesse ; dai terremoti f ho guar-

dai io , dai fulmini ti guardi Dio . Gio.

Villani (85) da notizia onde si traessero

Tom. IL D le

(83) Le mifure dei Vafari fono nel T. L
Vita di ^Arnolfo pag. 94.

(83) V. Migliore pag. io.

(84) Richa T. VI. pag. 19.

(85) Lib. Vili. Gap. IX. Furono crefciuti
in diveifi tempi gli aflfegnamenti , come nel 1364.,
e nel 1393. fu fatta la Legge de foldi 20. da
pagarti per, ciafcun Teftamcnto o Codicillo v*
Richa ivi 24.
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le indicibili somme di danaro che a:sor>

hi una fabbrica sì grandiosa , in si fatta

guisa „ E ordinossi per lo Comune alla

fabbrica , e lavorìo della detta fabbrica

una gab. di 4. dan, per Hb. di ciò che

usciva della Camera del Comune , e sol,

&. per capo d' uomo . E '1 detto Legato f

e Vescovi vi lasciaron grandi indulgen-

ze , e perdoni a chi vi facesse aiuto, e

Hmosine ,, Asseri-sce il Vasari nella Vita

di Arnolfo (8ó), che morendo questo

Architetto nel 1300, ,, lasciò non pure
fondata S, Maria del Fiore , ma voltato

con sua molta gloria te tre principali

Tribune di quella .„ il che se duro sem-

bra a credersi al Kicha, (8^) ponendosi

la fondazione nel 1296. , impossibile io

lo reputo, essendo seguita quella nel 1298.,
onde stimo necessario il prolungare la

vita ad Arnolfo per parecchi anni , il

che sarà permesso sino che autentica no-

tizia non si ritrovi j giacché la sola asser-

zione del Vasari , che non di rado erra

ilella cronologia, e che è stata da altri

senza considerazione abbracciata, non è

di

(S6) T. I. pag. 9j„

(87) Nel luogo cit. pag. 23.
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di per se stessa di gran valore . Egli è

certo che Giotto fa surrogato ad Arnol-

fo in qualità di Capo Maestro della fab-

brica verso il 1332., (88) e che tra es-

so ed Arnolfo non si trovano altri So-

prantendenti , onde quantunque si sap-

pia che più anni stette sospesa , non si

dee mai pensare che ciò fusse per lo

spazio di 33. anni, non essendo sì picco-

la sospensione anco la metà . A Giotto

succedettero Taddeo Gaddi , Andrea Or-
gagna , Lorenzo di Filippo, (89) e quin-

di il famosissimo Filippo di Ser Brunel-

lesco allorché mancava alla perfezione

della Chiesa I- erezione della Cupola , la

quale secondo il disegno di Arnolfo do-

vea posare immediatamente su i piastro-

ni che formano l'ottagono, come si può
vedere nel Capitolo di S- Maria Novel-
la dipinta da Simone Memmi sul model-
lo originale d* Arnolfo medesimo, della

perdita del quale, per la poca cura de-
gli Operai , lagnasi a ragione il Vasa-

D 2 ri

(88) Ivi. Il Migliore dice nel 1333. f°r&
Vi è sbaglio .

(89) Richa nel luogo cit. pag. 24. il quale
sbaglia nel die Filippo di Lorenzo dovendo dire
V oppofto

.
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ri . (90) Dovendo parlare di questa ce*

lebratissima Mole , e di quello che oc-

corse relativamente alla costruzione di

essa , siami lecito di riportare la narra-

zione del detto Vasari , sebbene prolissa

alquanto, perchè essendo interessante e

curiosa , non sembra ragionevole che chi

legge debba cercarne altrove, tanto più

che il Migliore volle tralasciarla, e da-

gli altri non è stata riportata con quella

integrità , che da moiri in tali cose si de-

sidera Ecco le parole di questo abile

Scrittore e Profes>ore . (91) „ Fu fatto il

medesimo anno (92) una ngunata d'Ar-
chitettori i e d' I igegjieri del paese, so-

pra il modo del voltar la Cupola , dagli

Operai di Santa Maria del Fiore , e dai

Co soli dell' Arte della Lana : intra qua-
li intervenne Filippo, e dette consiglio»

che era necessario cavare 1* edilizio fuo-

ri del tetto: e non fare secondo il dise-

gno d' Arnolfo, ma fare un fregio di br.

XV. d' altezza : e in mezzo a ogni fac-

cia fare un occhio grande > perchè ol-

tra,

(50) Vafari T. I. 96.

(91) Ivi pag. 306. e feg. Vita del Brandi.

(91) Vale a dire 1407.
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t?a , che leverebbe il peso fuor dèlie

spalle delle Tribune , verrebbe la Cupo-
la a voltarsi più facilmente. E così ne

fece modelli , e si messe in esecuzione

Stette poi molti mesi in Fio-

renza , dove egli faceva segretamente

modelli, ed ingegni, tutti per T opera

della Cupola , stando tuttavia con gli ar-
tefici in su le baie; che all'ora fece e-

gli quella burla del Grasso , e di Mat-
teo (93), e andando bene spesso per suo

diporto ad aiutare a Lorenzo Ghiberti a

rinettar qualcosa in su le porte . Ma
toccoli una mattina la fantasia ? senten-

do, che si ragionava del far provisione

di ingegneri , che voltassino la Cupola

,

si ritornò a Roma , pensando con più ri-

putazione avere a esser ricerco di fuora;

che non arebbe fatto stando in Fioren-

za . Laonde trovandosi in Roma , e ve-
nuto in considerazione Y opera r e l' in-

gegno suo acutissimo r per aver mostro
ne* ragionamenti suoi quella sicurtà , e

quello animo , che non aveva trovato

negli altri Maestri : i quali stavano smar-

P 3 riti

(91) Vedi Manni Sigilli T. XVI. pag. $6, f

• le Vtglie piacevoli T. III. pag. $3.
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riti insieme coi Muratori , perdute le for-

ze, e non pensando poter mai trovar

modo da voltarla : ne legni da fare una
travata , che fosse sì forte , che regges-

se V armadura , e il peso di sì grande
edifizio. Deliberati vederne il fine scris-

sono a Filippo a Roma con pregarlo che
venisse a Fiorenza . Ed egli che non ave-

va altra voglia, molto cortesemente tor-

nò. E ragunatosi a sua venuta i' Ufìzio

delli Operai di S. Maria del Fiore, ed i

Consoli dell' Arte della Lana, dissono a

Filippo tutte le difficoltà da la maggio-

re alla minore, che facevano i maestri ,

i quali erano in sua presenza nella udien-

za insieme con loro , per il che Filippo

disse queste parole . Signori Operai e

non è dubbio , che le cose grandi hanno
sempre nel condursi difiìcultài e se niu-

na n'ebbe mai, questa vostra 1' ha mag-
giore , che voi per avventura non avi-

sate: perciocché io non so che ne anco

gli antichi voltassero mai una volta sì

terribile , come sarà questa , ed io , che

ho molte volte pensato all' armadure di

dentro, e di fuori, e come si sia per

potervi lavorare sicuramente, non mi so-

no mai saputo risolvere: e mi sbigotti-

sce non meno la. larghezza che 1' altezza

dell*
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éé\\* edilizio : perciocché se ella si potes-

se girar tonda, si potrebbe tenere il mo-
do , che tennero i Promani nel voltare il

Panteon di Roma cioè la Rotonda , ma
qui bisogna seguitare T otto facce, ed

entrare in catene e in morse di pietre ,

che sarà cosa molto difficile . Ma ricor*

dandomi che questo è Tempio sacrato a

Dio , ed alla Vergine, mi confido , ohe
facendosi in memoria sua, non manche-
rà dà infondere il sapere dove aon sia-,

<ed aggingnere le forze, e la sapienza,,

e l

5

ingegno a chi sarà autore di tal co-

sa . Ma , che posso io in questo caso gio-

carvi non essendo mia 1' Gpera . Bene vi

dico, che se ella toccasse a me, risolu-

tissimamente mi basterebbe V animo di

trovare il modo , che ella si volterebbe

senza tante difficoltà . Aia io non ci ho
pensato su ancor niente , e volete che
io vi dica il modo? Ma quando pure le

S- V. delibereranno, che ella si volti, sap-

rete forzati, non solo a fare esperimen~
to di me , che non penso bastare a con-

sigliare sì gran cosa , ma a spendere ed
ordinare , che fra uno anno di tempo a
un dì determinato venghino in Fiorenza
Architettori, non solo Toscani, ed Ita-

liani, ma Tedeschi, e Franzesi
?
e d'ogni

D 4 nazio-
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nazione, e proporre loro questo lavorò
acciocché disputato, e risoluto fra. tanti

Maestri-, si cominci, e si dia a colui, che
più dirittamente darà nel segno, o ave-

rà miglior modo, o giudizio, per fare

tal opera . Non vi saprei io dare altro

consiglio, ne migliore ordine di questo.
Piacque ai Consoli , ed agli Operai V or-

dine ed il consiglio di Filippo: ma avreb-

bono voluto, che in questo mentre egli

.avesse fatto un modello, e, che ci aves-

se pensato su . Ma egli mostrava di non

curarsene, anzi preso licenzia da loro,

disse esser sollecitato con lettere , a tor-

nare a Roma. Avvedutosi dunque i Con-
soli che i preghi loro, e degli Operai non
erano bastanti a fermarlo, lo feciono pre-

gare da molti amici suoi , e non si pie-

gando, una mattina, che fu a dì 26. di

Maggio 141 7. gli fecero gli Operai uno
stanziamento di una mancia di danari , i

quali si trovano a uscita a Filippo, nei

libri dell' Opera , e tutto era per agevo-

larlo . Ma egli saldo nel suo proposito ,

partitosi pure di Fiorenza , se ne tornò

a Roma dove sopra tal lavoro di conti-

nuo studiò ; ordinando , e preparandosi

per il fine di tale opera, pensando, co-

me era certamente, che altro, che egli

non
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non potesse condurre tale opera . E il

consiglio dato , del condurre nuovi Ar-
chitettori, non l'aveva Filippo messo in*

nanzi per altro, se non perchè eglino

fussino testimoni , del grandissimo inge-

gno suo; più, che perchè e pensasse ,

che eglino avessino ad aver ordine di

voltar quella tribuna , e di pigliare tal

carico , che era troppo difficile . E così

si consumò molto tempo innanzi ^ che
fussino Venuti quegli Architetti de lor

paesi, che eglino avevano di lontano fat-

ti chiamare, con ordine dato a' Mercan-
ti Fiorentini, che dimoravano in Fran-

cia, nella Magna, in Inghilterra, ed in

Xspagna; i quali avevano commissione di

spendere ogni somma di danari per man-
dare e ottenere da que' Principi , i più

esperimentati , e valenti ingegni , che
fussero in quelle Regioni. Venuto Tari-

no 1420. furono finalmente ragunati in

Fiorenza tutti questi Maestri Oltramon-
tani ; e così quelli della Toscana ; e tut-

ti gli ingegnosi Artefici di disegno Fio-

rentini , e così Filippo tornò da Roma .

Ragunaronsi dunque tutti nella Opera
di S. Maria del Fiore , presenti i Conso-

li , e gli Operai; insieme con una scelta

di Cittadini, i più ingegnosi, acciocché

udito
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udito sopra questo caso V animo di cia-

scuno , si risolvesse il modo di voltare

questa tribuna ; chiamati dunque nella

udienza ; udirono a uno a uno l'animo

di tutti, e l'ordine, che ciascuno archi-

tetto sopra di ciò aveva pensato . h fa

cosa bella il sentire le strane e diverse

openioni in tale materia. Perciocché chi

diceva di far pilastri murati dal piano

della terra, per volgervi su gl'archi, e

tenere le travate, per reggere il peso;

altri, che egli era bene voltarla di spu-

gne, acciò fu?se più leggeri il peso ; e

molti si accordavano , a fare un pilastro

in mezzo, e condurla a padiglione come
quella di S. Giovanni di Fiorenza . E non
mancò chi dicesse, che sarebbe stato be-

ne empierla di terra ; e mescolare quat-

trini * fra essa; acciocché volta, dessino

licenza, che chi voleva di quel terreno,

potessi andare per esso; e così in un su-

bito, il popolo lo portasse via senza spe-

sa. Solo Filippo disse, che si poteva vol-

tarla senza tanti legni, e senza pilastri,

o terra, con assai minore spesa di tanti

archi; e facilissimamente senza armadu-
ra . Parve ai Consoli , che stavano ad
aspettare qualche bel modo, e agli Ope-
rai, e a tutti quei Cittadini, che Filippo

avesse
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avesse detto una cosa da sciocchi : e se

ne feciono beffe , ridendosi di lui; e sì

voìsono , e li dissono che ragionasse d'

altro, che quello era un modo da pazzi,

come era egli . Perchè parendo a Filippo

di essere offeso , disse ; Signori considera-

te che non è possibile volgerla in altra

maniera, che in questa: e ancora che

voi vi ridiate di me, conoscerete . ( se

non volete essere ostinati ) non doversi

,

né potersi far iti altro modo. Ed è ne-

cessario, volendola condarre nel modo,
ch'io ho pensato, che ella si giri col se-

sto di quarto acuto ; e facciasi doppia ,

1* una volta di dentro, e l'altra di fuo-

ri; in modo che fra V una e l'altra si

cammini. E in su le cantonate degli an-

goli delle otto facce con le morse dì pie-

tra s' incateni la fabbrica per la grossez-

za , e similmente con catene di legnami
dì quercia si giri per le facce di quel-

la . Ed è necessario pensare ai lumi, alle

scale, ed ai condotti, dove l'acque nel

piovere possino uscire . E nessuno di voi

ha pensato, che bisogna avvertire che si

possa fare i ponti di dentro, per fare i mu-
saici; eduna infinità di cose difficili: ma io

chela veggo volta, conosco, che non ci è

altro modo, né altra via da potere vol-

gerla ,
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gerla, che questa, ch'io ragiono . E ri-

scaldato nel dire ; quanto e cercava fa-

cilitare il concetto suo, acciocché eglino

lo intendessino, e credessino, tanto veni-

va proponendo più dubbii , che gli face-

va meno credere, e tenerlo una bestia

e una cicala . Laonde licenziatolo parec-

chi volte, ed alla fine non volendo par-

tire, fu portato di peso dai donzelli lo-

ro, fuori dell'udienza, tenendolo del tut-

to pazzo. Il quale scorno fu cagione, che
Filippo ebbe a dire poi, che non ardiva

passare per luogo alcuno della Città, te-

mendo non fusse detto, vedi colà quel

pazzo. Restati i Consoli nell'udienza con-

fusi;, e dai modi de' primi Maestri diffi-

cili, e da l'ultimo di Filippo, a loro

sciocco, parendo loro, che e' confondesse

quell'opera con due cose: l'una era il

farla doppia, che sarebbe stato pur gran-

dissimo, e sconcio peso; l'altra il farla

senza armadura . Da l'altra parte Filip-

po, che tanti anni aveva speso pelli stu-

dii , per avere quest'opera, non sapeva,

che si fare, e fu tentato partirai di Fio-

renza più volte. Pure volendo vincere»

gli bisognava armarsi di pacienza , aven-
do egli tanto di vedere, che ei conosce^

va i cerveili di quella Città, non stare

molte
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molto fermi in un proposito. Averebbe
potuto mostrare Filippo un modello pic-

colo, che avea sotto; ma nùn volle mo-
strarlo, avendo conosciuto la poca intel-

ligenza dei Consoli, l'invidia degli Ar-

tefici, e la poca stabilirà dei Cittadini»

che favorivano, chi V uno , e chi l'al-

tro , secondo che più piaceva a ciascu-

no : ed io non me ne maraviglio, facen-

do in quella Città professione ognuno di

sa'pere in questo, quanto i maestri eserci-

tati sanno, come, che pochi siano quelli

che veramente intendono: e ciò sia det-

to con pace di coloro che sanno .(94) Quel-

lo

(94) Questo parlare del Vasari essendo par-

so al Richa e ad altri troppo mordace , nel ri-

portare le parole di questo Autore hanno credu-
to di doverlo omettere, ma non so con quanta
utilità; perchè non han poruto fare che il Vasa-
ri non abbia parlato , e s' egli ebb= il torto era

miglior consiglio il confutarlo. Il Bonari aneti*

egli nel II. de suoi Dialoghi del Disegno ( Ediz.
di Napoli del 1772. e per enorme sbaglio- 1372.

fag. 78. ) fa dire a Carlo Maratta „ Un Uomo
di nascita pari a chi si sia della sua patria , il

più dotto che fosse al Mondo in genere d' Ar-
chitettura, anzi il restauratore della medesima ,

dopo aver consumata la sua vita , e parte de fuoi

averi in istudi per fare quelli fabbrica, si vide

mettere in truppa €on non meno di trecento Ar-
chitetti ,
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Io adunque che Filippo noti aveva po-

tuto

chiretri , che per la maggior parte non sapcano,
dove aveano la testa , e diesano spropositi da be-
stie; e sottoporre al giudicio di quattro o sci

persone, che non s' intendeano d'altro che del

filare e tessere la lana ec. „. Chiunque riflet-

ter voglia alla condizione di que' tempi, nei

quali 1 Architettura non era per anco ristabili-

ta , ed alla grandezza e novità di quella impre-
sa , sarà certamente più discreto verso i nostri

amichi, i quali restan pur troppo difesi dalla

taccia d'uomini vili, meccanici , e ignoranti dal-

la deliberazione fteffa di erigere limili edifizi .

Dall' effer periti nell'Arte della Lana, ed ine-

fperti dell'architettura , non fi può dedurre che
follerò in rutto il refto ignoranti , quando la mi-
glior parte dei Cittadini non debba cfTer tutta

di Architétti, e '1 non effere architetto, coftitui-

fca un uomo affolutimenre ne la ignoranza. Il

biafirho maggiore li debbe rifondere in quei

tanti Architetti foreftieri , che formando quali

un torrente contro Filippo, non poteano non
ftrafeinar foco Uomini, quantunque giudiziofi e

lavi, non pratichi di queil' arre . Quanto ai no-

ftri , dimoftrandofì diffidenti ed oftinati verfo Fi-

lippo , lo fecero per lo zelo di una fabbrica sì

giamìiofa , che non credeano doverli così di leg-

gieri ad uomo affidare, né li può abbafranza

lodare la magnificenza loro, nel far venire Ar-
chitetti da ogni p. rre del Mondo Non f.ppero

forfè fcegliere il migliore ? Eppure avendo i pa-

reri degli aitri avuta in principio miglior fortu-

na , pareva che ad uno di quehi dovtlTero affi-

darla ,
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tttto fare nel Magistrato , cominciò a

trattar in disparte, favellando or' a que-

sto Consolo, ora a quello Operaio, e si-

milmente a molti cittadini , mostrando

parte del suo disegno , gli ridusse che si

deliberarono a fare allogazione di questa

Opera, o a lui, o a uno di quei fore-

stieri » Per la qualcosa inanimiti i Con-
soli e gii Operai, e quei Cittadini, si

ragunarono tutti insieme , e gli Archi-

tetti disputarono di questa materia ; ma
furon

darla , e 1' avrebbe fatto chiunque con minor
maturità di configlio fofTe ufato a rifolvere, ma
Ja loro prudente lentezza dette tempo a Filippo

di potergli con tante ragioni perfuadere , che
elfo finalmente a tutti gli altri venne preferito»

Né dee fare specie fé gli dettero per compagno
il Ghiberci , perchè il Ghiberti era (tato gii
efperimentato un Valentuomo nelle Porte di S.

Giovanni , e credettero che un sì eccellente pro-

feflore dovette apportar grande utilità a Filippo

e all' Opera della Cupola . E* per altro molto feu-

fabile il Vafari , a cui prefentatafi l'occafione di

sfogarli contro quegli ignoranti dei fuoi tempi
che l'avevano contrariato, di (Te degli antichi per-

chè intendefTero i moderni , che erano meno feu-

fabili . L'iftefTo dicafi del Bottari il quale pren-
de di mira l'ignoranza nelle belle arti, di quei
Pontefici , e Prelati che fecero guadare le belle

Opere di Michelagnolo ed altri tccellentiffimi

uomini , da inefperci e feiocchi artefici

.
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furon con ragioni assai, tutti abbattuti,

e vinti da Filippo: dove si dice che nac-*

que la disputa dell' uovo in questa for-

ma . Eglino arebbono voluto , che Filip-'

pò avesse detto 1' animo suo minutamen-
te, e mostro il suo modello, come ave-»

vano essi mostro, il loro: il che non
volle fare , ma propose questo ai Mae-
stri , e forestieri , e terrazzani , che chi

fermasse in sur un marmo piano un uo-
vo ritto, quello facesse la Cupola, che
quivi si vedrebbe V ingegno loro . Tolto

dunque un uovo , tutti quei maestri si

provarono , per farlo star ritto , ma nes-

suno trovò il modo. Onde essendo detto

a Filippo, che lo fermasse, egli con gra-

zia Io prese , e datoli un colpo del culo in

sul piano del marmo, lo fece star ritto. Ro-
moreggiando gli Artefici , che similmente

arebbono saputo fare essi, rispose loro Fi-

lippo ridendo, che gì' arebbono ancora

saputo voltare la Cupola, vedendo il mo-
dello, o il disegno. E così fu risoluto,

ch'egli avesse carico di condurre questa

Opera, e dettoli, che ne informasse me-
glio i Consoli, e gli Operai. Andatosene

dunque a Casa, in sur un foglio, scrisse

l'animo suo più apertamente, che pote-

va, per darlo al Magistrato in questa

forma ,

:
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forma . Considerato le ditficultà di questa

fabbrica , Magnifici Sig. Operai trovo ,

che non si può per nessuno modo volger-

la tonda perfetta: atteso che sarebbe tan-

to grande , il piano di sopra dove va

la lanterna, che mettendovi peso, rovi-

nerebbe presto • Però mi pare che quel-

li architetti, che non anno l'occhio ali*

eternità della fabbrica , non abbino amo-
re alle memorie, ne sappiano per quel

che elle si fanno , E però mi risolvo girar

di dentro questa volta a spicchi, come
stanno le facce, e darle la misura ed il

sesto del quarto acuto; Perciò, che que-
sto e un sesto, che girato sempre pinge

allo insù : e caricatolo con la lanterna >

T uno con V altro la farà durabile . E vuo-

le esser grossa nella mossa da pie brac-

cia tre, e tre quarti, e andare pirami-

dalmente stringendosi di fuora , per fino

dove ella si serra , e dove ha a essere la

lanterna , E la volta vuol esser congiun-
ta alla grossezza di brace, uno , e un
quarto; poi farassi dal lato di fuora un
altra volta , che da pie sia grossa brac-

cia due , e mezzo per conservare quella

di dentro dall' acqua . La quale anco pi-

ramidalmente diminuisca a proporzione ,

in modo , che si congiunga al principio

Tom. IL E della
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della lanterna, come l'altra, tanto , elio

sia in cima la sua grossezza duoi terzi

.

Sia per ogni angolo uno sprone ; di « sa-

ranno otto in tutto; ed in ogni faccia,

due, cioè nel mezzo di quella: che ven-

gono a esser sedici: e dalla parte di den-

tro, e di fuori nel mezzo dì detti ango-
li , in ciascheduna faccia, siano due spro-

ni , ciascuno grosso da pie braccia quat-

tro • E lunghe vadino insieme le dette

due volte, piramidalmente murate, insi-

no alla sommità dell' occhio chiuso dal-

la lanterna , per eguale proporzione . Fac-

cia usi poi ventiquattro sproni con le det-

te volte murati intorno ; e sei archi di

macigni, forti , e lunghi bene sprangati

di ferri, i quali sieno stagnati, e sopra

detti macigni catene di ferro, che cin-

ghino la detta volta con loro, sproni •

Hassi a murare di sodo senza vano, nel

principio V altezza di braccia cinque e

un quarto, e dipoi seguitar gli sproni,

e si dividino le volte. Il primo e secon-

do cerchio da pie , sìa rinforzato per tut-

to , con macigni lunghi, per il traverso;

sì che l'una volta, e l'altra della Cupo-
la , si posi in su i detti macigni . E nelr

altezza d'ogni brac. IX. delle dette vol-

te, siano volticciuole tra l'uno sprone,

e
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e l'altro con catene di legno di quercia

grosse, che leghino i detti sproni, che

reggono la volta di dentro: e siano co-

perte poi dette catene di quercia con

piastre di ferro, per 1' amor delle salite.

Gli sproni murati tutti di macigni e di

pietra forte , legate con gli sproni lino

all'altezza di braccia ventiquattro, e da

indi in su si muri di mattoni, overo di

spugna , secondo che si delibererà per

chi l'avrà a fare, più leggieri che egli

potrà , Facciasi di fuori un andito sopra

gli occhi , che sia di sotto ballatoio con

parapetti straforati d'altezza braccia due
all' avenante di quelli delle Tribunette
di sotto; o veramente due anditi 1' un
sopra l'altro in sur una cornice bene or-

nata: e l'andito di sopra sia scoperto.

L' acque della Cupola terminino in su

una ratta di marmo larga un terzo , e

getti 1' acqua , dove di pietra forte sarà

murato sotto la ratta ; faccianosi otto

coste di marmo agli angoli nella superfi-

cie della Cupola di fuori , grossi come
si richiede , ed alti un braccio sopra la

Cupola, scorniciato, e tetto , largo brac-

cia due, che vi sia del colmo, e della

gronda da ogni parte : muovansi pirami-

dali dalla mossa loro , per infino alla fi-

E 2 ne

.
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ne . Muntisi le Cupole nel mod© di so*

pra , senza armadure , per fino a brac-

cia trenta, e da indi in su, in quel mo-
do che sarà consigliato , per que' mae-
stri che T averanno a murare : perchè la

pratica insegna quel che si ha da segui-

re. Finito che ebbe Filippo di scrivere

quanto di sopra , andò la mattina al Ma-
gistrato, e dato loro questo foglio, fa

considerato da loro il tutto: ed ancora

che eglino non ne fussero capaci , veden-

do la prontezza dell' animo di Filippo ,

e che nessuno degli altri Architetti non
andava con miglior gambe, per mostra-

re egli una sicurtà manifesta nel suo di-

re ; col replicare sempre il medesimo in

sì fatto modo , che pareva certamente
che egli ne avesse volte dieci . Tiratisi

da parte i Consoli , consultarono di dar-

gliene; ma che arebbono voluto vedere,

un poco di sperienza , come si poteva

volger questa volta senza armadura , per-

chè tutte f altre cose approvavano . Al

quale desiderio fu favorevole la fortuna,

perchè avendo già volato Bartolomeo Bar-

badori far fare una Cappella in S. Felici-

ta , e parlatone con Filippo; egli v'ave-
va messo mano e fatto voltar senza ar-

madura , quella Cappella che è nello en-

trare
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trare in Chiesa a man ritta , dove è la

pila dell'acqua Santa, pur di sua mano;
e similmente in que' dì ne fece voltare

un altra , in S. Iacopo soprarno , per Stiat-

ta Ridolfi. allato alla Cappella dell' Aitar

Maggiore . Le quali furon cagione , che

gli fu d3to più credito , che alle paro-

le . E così assicurati i Consoli, e gli Ope-
rai per lo scritto , e per V Opera , che

avevano veduta, gli allogarono la Cupo-
la , facendolo Capo Maestro principale

per partito di fave , Ma non gliene ob-

bligarono se non braccia dodici d' altez-

za i dicendoli, che volevano vedere, co-

me riusciva I* opera ; e che riuscendo

come egli diceva loro, non manchereb-
bono faro-li allocazione del resto . Parve

cosa strana a Filippo il vedere tanta du-

rezza, e diffidenza ne* Consoli, ed Ope-
rai; e se non fosse stato, che sapeva che
egli era solo per condurla ; non ci areb-

be messo mano: pur come desideroso di

conseguire quella gloria , la prese , e di

condurla a fine perfettamente, si obbli-

gò. Fu facto copiare il suo foglio in su

un libro dove il Proveditore tenera i

Debitori , e i Creditori de* legnami , e

de' marmi ; con V obbligo suddetto ; fa-

cendoli la provisene medesima
7
per pai-

fi 3 tiro
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tito di quelle paghe , che avevano fino

allora date agli altri Capi Maestri . Sa-

putasi 1' allogazione fatta a Filippo per

gli artefici, e per i Cittadini, a chi pa-

reva bene, ed a chi male, come sem-
pre fu il parere del popolo , e degli

spensierati , e degli invidiosi . Mentre
che si faceva le provisioni , per comin-

ciare a murare , si destò su una setta

fra Artigiani, e Cittadini, e fatto testa

a' Consoli , ed agli Operai , dissono , che
si era corsa la cosa , e che un lavoro si-

mile a questo, non doveva esser fatto

per consiglio di un solo : e che se egli-

no fussin privi d* uomini eccellenti , co-

me eglino ne avevano abbastanza , sarìa

da perdonare loro; ma che non passava

con onore della Città , perchè venendo
qualche disgrazia , come nelle fabbriche

suole alcuna volta avvenire , potevano

essere biasimati , come persone» che trop-

po gran carico avessino dato a un solo,

senza considerare il danno, e la vergo-

gna , che al pubblico ne potrebbe risul-

tare ; e che però per affrenare il furore

di Filippo era bene aggiungergli un Com-
pagno • Era Lorenzo Ghiberti venuto in

molto credito , per aver già fatto espe-

rienza del suo ingegno nelle porte di

Santo
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Santo Giovanni; e che è fusse amato da
certi» che molto potevano nel governo,

si dimostrò assai chiaramente : perchè nel

vedere tanto crescere la gloria di Filip-

po , sotto spezie di amore , e di affezio-

ne verso quella fabbrica, operarono di

maniera appresso de' Consoli , e degli O-
perai (95), che fu vinto compagno di

Filippo in questa Opera . In quanta di-

sperazione ed amaritudine si trovasse Fi-

lippo, sentendo quel che avevano fatto

gli Operai, si conosce da questo, che fa

per fuggirsi da Fiorenza : e se non fussi

stato Donato, e Luca della Robbia che

lo confortavano, era per uscire fuor di

se . Veramente empia e crude! rabbia è

quella di coloro , che accecati dall' in-

vidia , pongono a pericolo gli onori , <t

le belle opere , per la gara delia ambi-

zione . Da loro certo non restò che Fi-

lippo non ispezzasse i modelli, abbrucias-

se i disegni y ed in men di mezza ora

E 4 preci-

(95) Se la malizia di alcuni nemici di Fi-
lippo ebbe con qnefto in mira d* oscurar la di

lui gloria ; i Confoli e gli Operai ebbero un fi*

ne affai diverfo, e fa 1' aver riguardo a quelli

malcontenti , ed a' meriti ài Lorenzo , tuttoché
in genere diverso

.
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precipitasse tutta quella fatica, che ave-
va condotta in tanti anni . Gli Operai

scusatisi prima con Filippo , lo conforta-

rono a andare innanzi , che lo invento-

re, ed autore di tal fabbrica, era egli,

e non altri ; ma tuttavolta fecero a Lo-
renzo il medesimo salario che a Filippo.

Fu seguitato V opera con poca voglia di

lui, conoscendo avere a durare le fati-

che , che ci faceva , e poi avere a di-

videre l'onore, e la fama a mezzo con

Lorenzo. Pure, messosi in animo che tro-

verebbe modo, che non durerebbe trop-

po in questa opera , andava seguitando

insieme con Lorenzo , nel medesimo mo-
do che stava lo scritto dato agli Operai

.

Destossi in questo mentre nello animo
di Filippo un pensiero , di volere fare

un modello , che ancora non se n' era

fatto nessuno, e così messo mano, lo

fece lavorare a un Bartolommeo Legna-
iolo, che stava dallo Studio. Ed in quel-

lo , come il proprio misurato appunto in

quella grandezza , fece tutte le cose dif-

ficili, come scale alluminate, e scure,

e tutte le sorti de' lumi, porte, e cate-

ne e speroni; e vi fece un pezzo d'or-

dine del Ballatoio. Il che, avendo inte-

so Lorenzo, cercò di vederlo; ma perchè
- Filippo
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Filippo gliene negò , venutone in colle-

ra , diede ordine di fare un modello egli

ancora; acciocché e paresse, che il sala-

rio , che tirava , non fusse vano , e che

ci fusse per qualcosa . De* quali model-

li , quel di Filippo fu pacato lire cinquan-

ta, e soldi quindici; come si trova in u-

no stanziamento al libro di Migliore di

Tommaso adì 3. d'Ottobre nel 1419. e a

uscita di Lorenzo Ghiberti lire trecento

per fatica , e spesa fatta nel suo model*
lo; causato ciò daila amicizia e favore,

che egli aveva, più che da utilità, o
bisogno che ne avesse la fabbrica. Durò
questo tormento in su gli occhi di Filippo,

per fino al 1426. chiamando coloro Lo-
renzo parimente che Filippo, inventori;

lo qual disturbo era tanto potente nello

animo di Filippo, che egli viveva con

grandissima passione . Fatto adunque va-

rie , e nuove immaginazioni, deliberò al

tutto di levarselo da torno: conoscendo
quanto e* valesse poco in queir opera .

Aveva Filippo fatto voltare già intorno

la Cupola fra V una volta e l'altra, do-

dici braccia; e quivi avevano a metter-

si su le catene di pietra, e di legno: ri

che per esser cosa difficile, ne volle par-

lare con Lorenzo, per tentare se egli a*

vesse
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vcsse considerato questa diiHcultà . È tro-

vollo tanto digiuno circa lo avere pensa-

to a tal cosa, che e' rispose, che la rimet-

teva in lui come inventore . Piacque a

Filippo la risposta di Lorenzo; parendo-

li che questa fusse la via di farlo allon-

tanare dall' opera , e da scoprire , che non
era di quella intelligenza , che lo tene-

vano gli amici suoi , ed il favore , che

lo aveva messo in quel luogo . Dopo es-

sendo già fermi tutti i muratori dell'ope-

ra, aspettavano, di dovere cominciare so-

pra le dodici braccia, e far le volte , e

incatenarle , essendosi cominciato a strin-

gere la Cupola da sommo : per lo che

fare erano forzati fare i ponti , acciò che

i manovali, e muratori potessino lavora-

re senza pericolo : atteso che V altez-

za era tale, che solamente guardando
allo ingiù faceva paura e sbigottimento

a ogni sicuro animo. Stavasi dunque dai

muratori, e dagli altri maestri, ad aspet-

tare il modo della catena: e de ponti:

ne risolvendosi niente per Lorenzo, ne

per Filippo ; nacque una mormorazione

fra i muratori, e gli altri maestri, non

vedendo sollecitare, come prima; e per-

che essi che povere persone erano vive-

vano sopra le lor braccia, e dubitavano,

che
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che ne all' uno ne ali* altro bastasse 1*

animo di andare più su con quella ope-

ra , il meglio che sapevano, e potevano,

andavano trattenendosi per la fabbrica

,

ristoppando , e ripulendo tutto quel che
era murato lino allora . Una mattina in-

fra le altre Filippo non capitò al lavoro, e
fasciatosi il capo entrò nel letto: e con-

tinuamente gridando si fece scaldare ta-

glieri, e panni con una sollecitudine gran-

de: fìngendo avere mal di iianco . Inte-

so questo i maestri , che stavano aspet-

tando T ordine di quel , che avevano a

lavorare, dimandarono Lorenzo, quel,

che avevano a seguire: rispose, che l*

ordine era di Filippo, e, che bisognava

aspettar lui. Fu chi gli disse, oh non
sai tu l'animo suo? sì disse Lorenzo, ma
non farei niente senza esso. E questo lo

disse in escusa zion sua, che non avendo
visto il modello di Filippo, e non gli a-

vendo mai dimandato, che ordine e vo-

lesse tenere , per non parere ignorante *

stava sopra di se nel parlare di * questa
cosa, e rispondeva tutte parole dubbie,
massimamente sapendo essere in questa
opera contro la volontà di Filippo. Al
quale durato già più di dua giorni il ma-
le , e andato a vederlo il Proveditore

dell'
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dell' opera , ed assai capo maestri mura-
tori , di continuo li domandavano, che
dicesse quello, che avevano a fare: E
egli , voi avete Lorenzo , faccia un po-

co egli. Ne altro si poteva cavare: Laon-
de sentendosi questo, nacque parlamen-

ti , e giudizi di biasimo grande sopra

questa opera: chi diceva, che Filippo si

era messo nel letto per il dolore , che

non gli bastava V animo di voltarla ; e

che si pentiva d'esser entrato in ballo,

ed i suoi amici lo difendevano, dicendo

esser, se pure era il dispiacere, la villa-

nia dell' avergli dato Lorenzo per com-
pagno . Ma che il suo era mal di fianco,

causato dal molto faticarsi per 1' opera .

Così dunque romoreggiandosi , era fer-

mo il lavoro : e quasi tutte le opere

de' muratori, e scarpellini si stavano, e

mormorando contro a Lorenzo diceva-

no, basta che gli è buono a tirare il sa-

lario , ma a dare ordine che si lavori

nò . O se Filippo non ci fusse , o se e-

gli avesse mal lungo, come farebbe egli?

Che colpa è la sua , se egli sta male .

Gli Operai vistosi in vergogna , per que-

sta pratica, deliberorono d'andare a tro-

var Filippo; ed arrivati, confortatolo pri-

ma del male, gli dicono in quanto disor-

dine
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cline si trova la fabbrica : ed in quanto
travaglio gli avesse messo il mal suo.

Per il che Filippo con parole appassiona-

te, e dalla finzione del male, e dell'

amore dell'opera , oh non ci è egli, dis-

se, Lorenzo? o che non fa egli? lo mi
maraviglio pur di voi . Allora gli rispo-

sono gli Operai, e non vuol far niente

senza te; rispose loro Filippo, io farei

ben io senza lui. La qual risposta acu-
tissima, e doppia bastò loro: e partiti

conobbono , che egli aveva male di vo-

ler far solo. Mandarono dunque amici

suoi a cavarlo del letto con intenzione

di levar Lorenzo dall'opera.4 e così ve-

nuto Filippo in su la fabbrica : vedendo
lo sforzo del favore in Lorenzo, e che
egli arebbe il salario senza far fatica al-

cuna; pensò a un altro modo per scor-

narlo, e per pubblicarlo interamente per
poco intendente in quel mestiero : e fe-

ce questo ragionamento agli Operai, pre-

sente Lorenzo. Signori Operai il tempo
che ci è prestato di vivere, se egli stes-

se a posta nostra , come il potere mori-

re, non è dubbio alcuno che molte cose,

che si cominciano resterebbon finite : do-
ve elleno rimangono imperfette: il mio
accidente del male , che ho passato pote-

: va
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va tornii la vita, e fermare questa ope-

ra, però acciocché se mai più ammalas-
si, o Lorenzo, che Dio ne lo guardi,

possa l'uno, o l'altro seguitare la sua

parte, ho pensato, che così come le Si-

gnorie vostre ci hanno diviso il salario,

ci dividino ancora V opera , acciò , che

spronati dal mostrare ognuno quel che

sa, possa sicuramente acquistar onore, ed

utile appresso a questa Repubblica . Sono

adunque due cose le difficili , che al pre*-

sente si hanno a mettere in opera : H
una è i ponti , perche i muratori possino

murare, che hanno a servire dentro, e

di fuori della fabbrica, dove è necessario

tener su uomini, pietre e calcina, e , che
vi si possa tener su la Burbera da tirar

pesi, e simili altri strumenti: e l'altra è

la catena , che si ha a mettere sopra le

dodici braccia, che venga legando le ot-

to facce della Cupola, ed incatenando la

fabbrica , che tutto il peso , che di so-

pra si pone, stringa, e serri di maniera,

che non sforzi, o allarghi il peso, anzi

egualmente tutto lo edilìzio resti sopra

di se . Pigli Lorenzo adunque una di que-

ste parte, quale egli più facilmente cre-

da eseguire ; che io l'altra senza difficol-

tà mi proverò di condurre, acciò non
51
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sì perda più tempo. Ciò udito fu forzata

Lorenzo non ricusare per V onore suo uno
di questi lavori, ed ancora che mal vo-

lentieri lo facesse, si risolvè a pigliar la

catena, come cosa più facile, fidandosi ne'

consigli de muratori, ed in ricordarsi,

che nella volta di S. Giovanni di Fioren*

za era una catena di pietra, dalla quale

poteva trarre parte se non tutto l'ordine.

E così l'uno messo mano a' ponti, l'altro

alla catena, l'uno e 1' altro finì. Erano

i ponti di Filippo fatti con tanto ingegno

ed industria , che fu tenuto veramente
in questo il contrario di quello che per

lo addietro molti si erano immaginati ,

perche così sicuramente vi lavoravano i

maestri, e tiravono pesi , e vi stavano si-

curi , come se nella piana terra fussino ;

e ne rimase i modelli di detti ponti neli*

opera . Fece Lorenzo in una delle otto

facce la catena con grandissima difficultà 5

e finita fa dagli operai fatta vedere a

Filippo, il quale non disse loro niente,

ma con certi amici suoi ne ragionò, d$J

cendo che bisognava altra legatura , che
quella ; e metterla per altro verso , che
non avevano fatto ; e , che al peso ch^
vi andava sopra , non era sufficiente , per-

chè non strigneva tanto, che fusse a ba-

stanza, .
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stanza, e che la provvisione, che si da-

va a Lorenzo , era insieme con la cate-

na , che egli aveva fatta murare, gitta-

ta via. Fu inteso l'umore di Filippo, e

gli fu commesso che e' mostrassi come si

arebbe a fare , che tal catena adoperas-

se . Onde avendo egli già fatto disegni

e modelli, subito gli mostrò, e veduti da-

gli Operai , e dagli altri Maestri , fu co-

nosciuto in che errore erano cascati per

favorire Lorenzo : e volendo mortificare

questo errore, e mostrare, che conosce-

vano il buono, feciono Filippo governa-

tore, e capo a vita di tutta la fabbrica,

e , che non si facesse di cosa alcuna in

queir opera se non il voler suo ; e per

mostrare di riconoscerlo li donorono cen-

to lior ini , stanziati per i Consoli, ed Ope-
rai sotto dì 13. Agosto 1423. per mano
di Lorenzo Pauli nota jo dell' Opera , a usci-

ta di Gherardo di M. Filippo Corsini, e

gli feciono provvisione per partito di fio-

rini cento l'anno per sua provisione a vi-

ta . Così dato ordine a far camminare la

fabbrica , la seguitava con tanta obedien-

za , e con tanta accuratezza, che non si

sarebbe murata una pietra, che non l'a-

vesse voluta vedere. Dall'altra parte Lo-

renzo trovandosi vinto, e quasi syergogna-

to
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to, fu da' suoi amici favorito, ed aiuta-

to talmente, che tirò il salario, mostran-

do , che non poteva essere casso per En-

fino a tre anni dipoi . Faceva Filippo di

continovo ,
per ogni minima cosa , dise-,

gni , e modelli di castelli da murare , e

edilizi da tirar pesi. Ma non per questo

restavano alcune persone malotiche, ami-

ci di Lorenzo , di farlo disperare , con

tutto il dì farli modelli contro , per con-

correnza , intanto che ne fece uno mae-
stro Antonio da Vercelli , ed altri mae-
stri favoriti, e messi innanzi ora da que-

sto , ed ora da quell'altro, mostrando 1%

volubilità loro , il poco sapere , ed il

manco intendere ; avendo in man le co-

se perfette, e mettendo inanzi l'imper-

fette e disutili . Erano già le catene fi-

nite intorno intorno all' otto facce : ed
i muratori inanimiti lavoravano gagliar-

damente : ma sollecitati da Filippo più

che'l solito, per alcuni rabbuffi av>uti nel

murare , e per le cose , che accadevano
giornalmente, se lo erono recato a noia.

Onde mossi da questo, e da invidia, si

strinsero insieme i capi facendo setta , e

dissono , che era faticoso livoro , e di

pericolo, e, che non volevon volgerla

senza gran pagamento ( ancora che più

Tm. IL F del
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del solito loto tusse stato cresciuto ) pen-
sando per cotal via di vendicarsi con Fi*

lippo, e fare a se utile. Dispiacque a-

gli Operai questa cosa , ed a Filippo si-

milmente : e pensatovi su, prese partito

Mn sabato sera di licenziarli tutti . Colo-

ro vistosi licenziare , e non sapendo che
iine avesse ad avere questa cosa, stava-

no di mala voglia , quando il lunedì se-

guente, messe in opera Filippo dieci Lom-
bardi , e con lo star quivi presente , di*

cendo, fa qui così, e fa qua, gii instruì

in un giorno tanto , che ci lavorarono

molte settimane . Dall'altra parte i mu-
ratori veggendosi licenziati , e tolto il

lavoro, e fattoli quello scorno, non aven-

do lavori tanto utili quanto quello, mes-

sono me za ni a Filippo , che ritornereb-

bono volentieri , raccomandandosi quan-

to potevano . Così li tenne molti dì iti

su la corda del non gli voler pigliare;

poi gli rimesse con minor salario , che

eglino non avevano in prima ; e così do-

ve pensarono avanzare, persono; e con

il vendicarsi contro a Filippo , feciono

danno, e villania a se stessi. Erano già

fermi i romori , e venuto tuttavia con-

siderando nel veder volger tanto agevol-

mente quella fabbrica i' ingegno di Fi-

lippo ,•
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lippo , e si teneva già, per quelli che

non avevano passione, lui aver mostrato'

quell'animo, che forse nessuno architet-

to antico , o moderno neìl' opere loro a*

veva mostro, e questo nacque, perchè

egli cavò fuori il suo modello; nel qua-

le furono vedute per ognuno le grandis-

sime considerazioni, che egli aveva ima-

ginatosi nelle scale, nei lumi dentro, e

fuori che non si potesse percuotere no

bui per le paure, e quanti diversi ap-

poggiatoi di ferri, che per salire dove
era la ertezza , erano posti con conside-

razione ordinati , olirà che egli aveva
per fin pensato ai ferri , per fare i pon-

ti di dentro , se mai si avesse a lavorar-

vi, o musaico, q pitture; e similmente

per avere messo ne' luoghi men perico-

losi le distinzioni degli smaltitoi dell' ac-

que , dove elleno andavano coperte, e

dove scoperte , e seguitando con ordine

buche , e diversi aperto! , acciocché i

venti si rompessino, ed i vapori insieme

con i tremuoti non potessino far nocu^
mento, mostrò quanto lo studio nel suo

stare a Roma tanti anni gli avesse gio-

varo. Appresso considerando quello , che
egli aveva fatto , nelle augnature, in-

castrature , e commettiture, e legazioni

"Fa «ài
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è\ pietre , faceva tremare^ a pensare

,

che un solo ingegno fusse capace di tan~

to, quanto era diventato quel di Filip-

po , il quale di contìnovo crebbe talmen-

te, che nessuna cosa fu , quantunque dif-

ficile, ed aspra, la quale egli non ren-

desse facile , e piana , e lo mostrò nel

tirare i pesi, per via di contrapesi e ruo-

te, che un sol bue tirava, quanto areb-

bono appena tirato sei paia . Era già cre-

sciuta la fabbrica tanto alto , che era

uno sconcio grandissimo salito eli e uno
vi era, innanzi si venisse in terra: e

molto tempo perdevano i maestri nello

andare a desinare, e bere, e gran disa-

gio per il caldo del giorno pativano Fu
adunque trovato da Filippo ordine, che
si aprissero Osterie nella Cupola con te

cucine , e vi si vendesse il vino ; e co-

sì nessuno si partiva del lavoro se non
la sera: il che fu a loro commodità, ed

all'opera utilità grandissima. Era sì cre-

sciuto T animo a Filippo, vedendo l'ope-

ra camminar forte , e riuscire con felici-

tà, che di continuo si afFaticava ; ed e-

gli stesso andava alle fornaci , dove sr

spianavano i mattoni, e voleva vedere

la terra, ed impastarla , e cotti che era-

no gli vole.va scevre di sua mano con
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sofnmfi diligenza . E nelle pietre agli

Scarpellini, guardava se vi era peli den-

tro , se eran dure, e dava loro i model-

li delle ugniature, e commettiture di le-

gname, e dì cera, così fatti di rape; e

similmente faceva de ferramenti ai Fab-

bri . E trovò il modo de' gangheri col

capo, e degli arpioni, e facilitò molto
ì' architettura : la quale certamente per

lui si ridusse a quella perfezione , che
forse ella non fa mai appresso i Toscani.

Era fanno 1423. Firenze in quella feli-

cità ed allegrezza , che poteva essere ,

quando Filippo fu tratto per il quartiere

di San Giovanni, per Maggio, e Giugno
de Signori ; essendo tratto per il quartie*

re di S. Croce , Gonfaloniere di Giusti-

zia Lapo Niccolini . E se si trova regi-

strato nel Priorista Filippo di Ser BruneU
lesco Lippi niuno se ne dee maraviglia-

re, perchè fu così chiamato da Lippa suo

Avolo, e jion de La pi, come si doveva >

la qual cosa si vede nel detto Priorista,

che fu usata in infiniti altri, come ben

sa chi l'ha veduto, o sa l'uso, di que*

tempi . Esercitò Filippo queir uiìzio , e
così altri Alagistrati ch'ebbe nella sua

Città, ne* quali con un giudizio gravis-

simo sempre si governò. Restava a Fiìip-

F 3 r°*
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pò, vedendo già cominciare a chiudere

le due volte 'verso l'occhio dove aveva
a cominciare la lanterna ( se bene egli

aveva fatto a Roma, ed in Fiorenza pia.

modelli di terra, e di legno, dell'uno e

dell'altro, che non s' crono veduti ) a

risolversi finalmente quale e volesse met-
tere in opera . Per il che deliberatosi a

terminare il ballatoio ne fece diversi di-

segni, che nell'Opera rimasòno dopo la

morte sua ; i quali dalla trascurataggine

di que' ministri , sono oggi smarriti. Ed
a tempi nostri, perchè si finisse, si fece

un pezzo dell'una dell'otto facce; ma
perche disuniva da quell'ordine, per con-

siglio di Michetagnokj Buonarroti fu dis-

messo, e non seguitato. Fece anco di

ma mano Filippo un modello della lan-

terna, a otto facce, misurato alla pro-

porzione della Capok, che nel vero per

invenzione, e varietà, ed ornato, riuscì

molto belìo.? vi fece la scala da salire al-

la Palla , che era cosa divina ; ma perchè

aveva turato Filippo con un poco di le-

gno commesso di sotto dove s'entra, nes-

suno se non egli sapeva la salita . Ed an-

cora che e' fusse lodato, ed avesse

abbattuto l'invidia , e l'arroganza di r

ti, non potè però tenere, neìla veduta di

questo
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questo modello che tutti i Maestri , che

erano in Fiorenza , non si mettessero a far-

ne in diversi modi : e fino a una donna
di Casa Gaddi ardì concorrere in giudi-

zio, con quello che aveva fatto Filippo.

Egli nientedimeno tuttavia si rideva del-

la altrui presunzione. E fugli detto da

molti amici suoi, che e* non dovesse mo-
strare il modello suo a nessuno artefice,

acciò, che eglino da quello non imparas-

sero. Ed esso rispondeva loro , che non
era se non un solo il vero modello, e

gì* altri erano vani. Alcuni altri . maestri

avevano nel loro modello posto dalle par-

ti di quel di Filippo; a i quali nel ve-

derlo, Filippo diceva; questo altro model-
lo, che costui farà, sarà il mio proprio,.

Era da tutti infinitamente lodato , ma so-

io non ci vedendo la salita per ire alla

palla , apponevano , che fuss'e, difettoso .

Conclusero nondimeno gli Operai di far-

gli allogazione di detta Opera con pat-

to però che mostrasse loro la salita : per

il che Filippo levato nel modello quel
poco di legno che era da basso, mostrò

in un pilastro la salita , che al presente

si vede in fórma di una cerbottana vuo-
ta, e da una banda un canale con staf-

fe di bronzo , dove V un piede » e poi

F 4 T altra
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l'altro ponendo, s'ascende in alto. E
perchè non ebbe tempo di vita per la

vecchiezza , di potere tal lanterna veder

finita , lasciò per testamento che tal co-

me stava il modello , murata fusse , e

come aveva posto in iscritto: altrimenti

protestava, che la fabbrica rumerebbe,
essendo volta in quarto acuto, che ave-

va bisogno che il peso la caricasse, per

farla più forte . Il quale edilizio non po-

tè egli innanzi la morte sua vedere fi-

nito , ma si bene tiratone su parecchi

braccia , Fece bene lavorare , e condur-

re quaji tutti i marmi, che vi andava-

no: de quali nel vederli condotti, i po-

poli stupivano, che fusse possibile, che

egli volesse , che tanto peso andasse so-

pra quella . volta . Ed era opinione di

molti ingegnosi , che ella non fusse per

reggere , e pareva loro una gran ventu-

ra , che egli l'avesse condotta insin qui-

vi , e che egli era un tentare Dio , a

caricarla sì fòrte . Filippo sempre se ne

rise , e preparate tutte le macchine , e

tutti gli ordinghi che avevano a servire

a murarla, non perse mai tempo con la

mente, di antivedere, preparare, e pro-

vedere a tutte le minuterie, affine, che

non si scantonassero i marmi lavorati nel

tirarli
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tirarli su, tanto che e' si murarono tut-

ti gli archi de* tabernacoli , co' castelli di

legname ; e del resto come si disse v' e-

rano scritture, e modelli. La quale opera

quanto sia bella , ella medesima ne fa

fede , per essere d' altezza dal piano di

terra a quello della lanterna braccia 154.

e tutto il tempio della lanterna braccia!

36., la palla di rame braccia 4. la Cro-

ce braccia otto , in tutto braccia 202.,

e si può dir certo che gli antichi (96)
non

($6) Certo che fé Marziale foffe vifluto i&

tempi da poter vedere la noftra Cupola avrebbe
efclamato cqn maggior ragione di quello che nel
confìderare 1' Anfiteatro di Cefare

Barhara Vyramìdum fileat mirAcuta MettipM*

poiché checché fi dica da taluno della maggiore
delle piramidi , che efiftono nell* Egitto, lino a
dargli come l'Arduino, che crede di ritrtirlo da
Plinio, 15000 piedi d'altezza ( Vedi Star. Uni'
ver/. Edìz. Fioreat. T. III. tftoria d" Egitto . >
eofa , come evidentemente falfa , rigettata dai
moderni giudizio/! viaggiatori ; egli è certo che
le piramidi noa hanno a far nienre con la Cu-
pola , come gì* inrendenti faranno facilmente per-
fuafi , giacche quefta non ha il fo!o pregio di

una enorme grandezza, atta a dimoftrare piut-

tefro la ftravaganza dell' eccedentifììmo orgoglio

del
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non andorono mai tanto aito, con le lor

fabbriche, ne si messono a un ridico tan-

to grande , che eglino volessino combat-
tere col cielo, come par veramente , che
ella combatta , vergendosi ella estollere

in fant' altezza , che i monti intorno a

Fio-

dei fondatore , che il maravigliofo giudizio dell'

Architetto . li maggior pregio però della noftra

Cupola fi è, che muno 1' ha neppure pofterior-

mente eguagliata, non che fuperat3 , giacché
i' ifteilb Divin Michelagnoìo Buonarroti , che
Fu di parere poteri! da quella variate* ma non
r.:

; g;iorare, nella fui Cupola di S. Pietro, pec

Confezione di tutti, non li rsggiunie . La Cupo-
la Fiorentina iupera anco tutte in grandezza ,

perchè cominciandoli a mi fu rare dove termina
li Tamburo, e comincia la volta ,è più alta del-

la Romana 4. braccia, e di altrettante la fure-

rà nel diametro, come iì rileva da un confronto

fittone da Francefco Pcggirrr Maeiìro della Scuo-

ta Eugeniana riportato dal Richa nel T. VI.
pig. ao. , e (ebbene avuto riguardo all' altezza

dei reilante della fabbrica , la Vaticana vada più

in alto braccia 15., e foldi 5., tuttavoka la no»

ftra che conùierata e confrontata con la volta

dell' altra , fenza ràr confronto del retto, folamen-

te è più alta, 2pparifce eziandio collocata più

in alto , e quefto dipende dalla proporzione , e

tezza incomparabilmente più fignorile , e più

i , come oflecva il lodato Poggini ; di cui

vederti nel luogo citato il conrronro ancora

le mifure della Chiefa di S. Maria del Fìu*

re e di S. Pietro di Roma .
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Fiorenza , paiono simili a lei E nei veA

ro , pare che il Cielo ne abbia invidia

poiché di continuo le saette. (9*3) tutto

il giorno la percuotono . ,, Sin qui il Va-
sari , a cui si debbe aggiungere che re-

stò terminata ìa lanterna parecchi anni

dopo la morte di Filippo, (93) che l'a-

veva lasciata principiata. Siccome fu be-

nedetto il primo marmo dall' Arcivesco-

vo S- Antonino, così giusta il Migliore»

volle benedire ì' ultimo Giovanni Nero-
ni, parimente Arcivescovo di Firenze, il

che se fu fatto da esso , non già nel

(97) De' fulmini caduti fu quella gran mo-
le , parlano il Migliore a pag. 14. e il Richa T.
VI. pag. 29. , a cui li può aggiungere quello ve-

nuto la notte del dì 13* Giugno 1776 che fr»

gli altri danni nctabiiaTimi fatti alla fabbrica di
S. Maria del Fiore ruinò una buona porzione di

uno de' grandi fpigoli o colie di marmo che fo-

no al di fuori tra una faccia e l'altra della Cu-
pola, la quale effendo Hata rifatta tnoitra la mag-
gior bianchezza del marmo nuovo .

(98) Migliore p g. 13. Morì Filippo, come
dice il Vafarij il dì 16. Aprile del 1446'. , once
fé fu chiù fa la Lanterna nel 1461. che non po-
tè e(Ter prima, ma piuttofto dopo, perche V Ar-
civescovo Neroni poteffe benedire 1 ultima pie*

tra, reftò terminata circa 15. anni dono la fus
morte .
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I45Ó., -in cui era vivo S. Antonino, mi
nel 1461. più probabilmente successe, e

questo verrebbe ad esser V anno in cui

restò terminata la lanterna , ove poscia

$i collocò la palla dalla qual cosa parla

così il Migliore „ (99) Il Petriboni in un suo

ricordo MS. de' molti che fece delle co-

se seguite in que'suoi tempi dice, che

quella Palla di rame dorata messavi di-

poi ne' 27. di Maggio del 1474. tenesse

rrecenquaranta staia di grano; ed allora

si domandò finita tutta la fabbrica di S.

Maria del Fiore, che aveva durato ceri*

vocinquantaquattr'anni , se ben molto pri-

ma la si sarebbe terminata , se non si

fosse richiesto, com' accenna il Villani,

talvolta il tralasciarla ,
per le quasi con-

tinove , e disastrose guerre, eh' ebbero
i Fiorentini : mai però s è potuta dir fi-

nita , e terminata del tutto per il con-

nuovo lavorare , che vi s' è sempre fat-

to , e vi si fa di presente, che fin per

proverbio s* usa dir per Firenze, la non

sarà già l'Opera di S. Maria del Fiore,

quando si propone al compagno , cosa

che la si pensi lunga da non finir mai . ,,

Molti

b?) Ivi,
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Molti furono gli Architetti che tempo per

tempo presederono a questa Fabbrica de
quali non occorre qui far parola, perchè

o s' impiegarono nel far proseguire il

lavoro secondo i disegni d' Arnolfo , e

di Filippo, o solo nel risarcire , e se ve

ne furono di nuove cose inventori sarà

fatto di lo.ro a suo tempo menzione

IV. Il vero, titolo di questa Basili»

ca è, come si è detto, S. Maria del Fiore,

così appellata per alludere al nome di

Fiorenza , all'arme della Città , e forse

allo stato florido della Repubblica nel

tempo che fu determinato di erigere que-
sta Basilica. Nell'anno 1314.» vale a di-

re, non più che 16. anni dopo la fonda-

zione della medesima , ed in tempo che
si fabbricava , furono coniati Fiorini d'oro»

e d'argento aventi da una parte S. Gio,

Battista , e dall' altra il -giglio con que-
ste parole i Det ubi florere Christus Fio*

renda vere , dei quali furono appellati

quei d* Argento Guelfi del Fiore come si

ritrae dal Libro di Zecca, (100) con che
si volle certo alludere al florido stata-

delia Repubblica, il che non si era fat^

(ico) Offici Stw. dtllt M9&. della $ep. p.39,
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to per T innanzi, tuttoché il giglio si

scolpisse nelle monete, sebbene passò quel
verso leonino poscia in costume; ma ciò

sia detto di passaggio. Il nome di S. Ile-

parata che i nostri antichi dissero talora

Liperata , e Liberata , essendo il nome dell'-

antica Cattedrale resta contitolare della

presente, e quel di S. Zanobi usato ta-

lora, viene dal riposare in essa le Reli-

quie del suo Corpo , ne occorre su que-
sto punto trattenersi davvantaggio .

V. Venendo adesso a parlare dell'

esterno di questa grande Basilica , che

solo potrebbe somministrar materia ad un
ben grosso volume , dico primieramen-

te , che ella è posta in faccia all'occi-

dente come era già quella di S. Repa-
rata, costume venutoci dagli antichi tem-

pi . L' area occupata da essa è secondo

il Nelli (ici) di braccia quadre 22152.,

essendo in forma di Croce, della quale

Ila sta più lunga è formata dalle tre na-

vate, e 'l resto dalle tre Tribune co-

perte con Capoline, fra le quali sportano

le. due Sagrestie a foggia di due gran

nicchie in simil guisa coperte , e che

unita-

Ciò j) Piante ed Alzati ec. pag. 13.
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«Unitamente a quelle facendo quasi coiv

teggio alla gran Cupola , s: grato spet-

ticelo vi trova l'occhio erudito, che non
si può saziare di riguardare sì maestosa,

e bene ideato edilizio; i di cui fonda-*

menti sono profondi non meno di 15,

braccia (102). Se si eccettuino gli spic-

chi della gran Cupola che giacciono tra

le gran coste di marmo , la tettoia del-

le Navate , e tutto quello in somma che
al di sopra la ricuopre , e riceve imme-
diatamente le acque ( a riserva della

Lanterna che è tutta di marmo ) tut-

to il restante di questa Chiesa è incro-

stato al di fuori di marmi bianchi, ros-

si , verdi e neri fatti venire da Siena , Car-

rara, Prato, Lavenza , Monsummano, e

Monterantoli , come si ha dal Targioni ci-

tato dal Richa(io3). Un Terrazzo di mar-
mo vagamente intaglia co e traforato, ricor-

re intorno intornò a tutta la fabbrica , es-

sendo posto all' altezza delle pareti delle

navate . Le finestre che servono a daf

lume alla Chiesa sono la maggior parte

bislunghe, ornate di finissimi intagli, co-

lonne spirali, intarsiature, piramidi , e- sta--

tue

(102) R.icha T. VL pag. J£,

(103) Ivi 26*
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tue di Profeti; egualmente che le Porte

Jarerali , le quali son quattro, due per

banda, e che formano il numero di sette

aggiunte alle tre della facciata principa-

le , dalla quale darò principio a conside-

rare gli esterni pregi dell' edifìzio. E pri-

ma di ogn' altra cosa piacemi di riporta-

re estesamente tutte le iscrizioni sepol-

crali dell' antico Cimitero di questo Tem-
pio, rifacendomi appunto da questa par-

te ove sono le scalere di marmo bianco;

non solo perchè molte notizie si ritrag-

gono da esse delle antiche nostre fami-

glie, e specialmente popolane dei Duo-
mo, ma perchè avendo il Richa inserito

nella sua Opera questo Sepoltuario, (104)
vi ha commessi tanti errori e mancanze,
che ninno si potrà persuadere, che dall'

originale lo abbia tratto. L'essere notab'tl*

mente variato dalla parte delle scalere

per ragione del suo rifacimento, è un
altra ragione che mi muove a questo,

quantunque jo non dubiti, che il Richa

abbia errato anco nel descriverlo secondo

lo stato suo primiero, giacché alcuni

monumenti di quelli antichi, tuttora da

questa

{104) Ivi i©9.
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questa parce esistenti, ne sono una ri-

prova .

Le iscrizioni seguenti sono nello sca«

lino davanti alla Porta principale

S. DE FALCONIERE (105)
S a CAVALCANTVM. (lOd)

S. DE ABATI (10^)

Quelle e li e seguono sono nelle scalere,

cominciandosi dai principio di esse, vale

a dire, dalla punta che è più prossima al-

la via dei Cocomero e più distante dal

Campanile

S, M ICHELE DI IÀCH0P0 CITADINI E SV0R . ( 1 08)

Tom. IL Q SEP,

(105) Con T arme di queiìa famiglia , di una
Scala a piuoìi goffa , di tre fcalini , fcaccata azzur-
ra , e bianca , ritta in mezzo ailo Scudo rodo .

(106) Con l'arme di detta famiglia , di un
Campo bianco feminato di crocette rofie fcambia*

te i di cui bracci terminano con tre angoli

.

(107) Con T arme di una colonna palo bian*

co in campo azzurro.
(:c8) Quefto Michele di Jacopo del Cittadi-

no fu de'Priqri nel 1441. e di protesone Coraz*

za'o. Non fi trova quello monumento predo il

Richa , come quello che non aveva già alcun di*

ftintivo e che era uno dei numeri 4. 5. 6. , o 7.

Neppure al presente nel rimodernato marmo fi

- trova arme , che però ce la Commini (tra il Mo-
naci nella Tua ftoria delle Famiglie MS., vaio
a. dire , un Leone d' Oro rampante e fedente ia

verde Fiato in camp© bianco

.
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SEP. DE BENSICEVVTIS (109)

DE GVIDOTTI (i IO)

DE RINALDI (ili)

JE*.

(109) Con l'Arme di quefta Famiglia, d ?un
Campo balzano b--flo » che ha di fopra un mezzo
leone ramparne col raftrello fopra la te-fra, e di

forco tre sbarre. QuefV arme , all'eccezione del

Rafrrello, viene dal iMonaldi affegnara a una del-

le Famiglie Falconi . Poco nota è quella Fami-
glia , ed 10 trovo ift un Regiftro del Gonfaloo
Ruote Q. S.

*J<.
alle Riformagioni , fotto. Tanno

1381. $er filippus Ser Benvicevut? , e TifKiT©
pur nominaro in un Regiltro de' Notai del Gon-
falone fuddrtro peli' iiTefib anno ( ved. Deli*»

degli Erud Tose. T. XVI pag. 173. 254.) Le
lettere di qmfto marmo fono di antica foimazjo»
Re, e nel Richa non fi uova.

(no) Con l'arme di qqefta Famiglia, come
vederi nelle loro Cafe in via Larga e in via del

Cocomero, d'un campo a Quartieri fghembi , di

cui ne' laterali fono tre filari d'onde in piano a z»

2une in campo bianco , e negli altri una luna
torta per ciafeheduno in campo parimente bian-

co Si può vedere nel T. i. pag 25*. N. XIV.
Su quella Famiglia vedafi l'Opera delle pelili»

ijui fopra citata, nel Tomo rmd fimo a pag 480,
(ili) Con Tarme di quitta famiglia, di due

ali d'oro ritte a rifcom'o dal'a pane del conca-
vo, in mezzo a le q ìali fono i tre gigli d'oro
di Frane»* fcambiari , due fi.penoimenre , il furto

in campo a?/urro. Sbaglia il Monaldi neli'aflc--

giure eie ali azzune in campo bianco »
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SEP. DE PECORIS (il 2)

SEP- DE CHELLINIS (113)

SEP. DE BARGIACCHI ( I 1 4)
G a sep.

{112) Con Tarme notiflìma di quella fami-

glia , d' una Pecora bianca falente {opra una ritta

fpiga di Grano verde che gli fi piega lotto , in

campo d'oro .

(113) Con Tarme di quefta famiglia, di un
campo balzano avente di (otto due fafce d'oro
in campo azzurro, e di fopra una tefta di Aquila
d' oro coronata , che pofa fulla divifione , nei

campo parimente azzurro. Il Monaldi invece di

falce ailpgna doghe , e invece della tefta , mezzi'

aquila ; e di quefta famiglia vuole efler nato Gio.

Boccaccio , Quanto alle fafce ed alla tefta fola,

potrebbe ellervi sbaglio di chi fcolpì l'arme pre-

lente ; riguardo poi al Boccaccio, egli è certo

che fuo Padre fu un Boccaccio di Chellino, come
può vederfi nella Jlluftrazione del Pecamerone del

Manm a pag. 0". , ma non fi potrà fenza qualche
difficukà provare di quefta famiglia , che in con-
trade diverfe abitava. L'autore della Sepoltura p

crudo che fotte primieramente quel Pierus Chet-
imi Lanifex che nel 1392. rifedè de' Priori perii
Quarrier S. Gio. Gonfalon Drago , ed appunto
l' iicrizione anrica fecondo il Richa diceva Cbel*
lini Lanaiuolo .

(114) Con l'arme di quefta famiglia che è
uno feudo divifo in mezzo da una larga fafeia •

entro la quale è un Leone andante in mezzo a
due gigli di Francia ritti , ed una ftellà nei cam-
po fuperiore t come vedefi nella facciata della cu?

fi
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SEP. DE TORNAQVINC1S ( I T 5)

SEP. DE PORTINAR1S (il 6)

ORLANDO DALLA LASTRA (il^)

ANTONIO DI G1VLIANO BANCHINI ET SVOR*

S.

fa d'abitazione di quefta famiglia, che è alici

sboccare delia Piazza Vecchia di S- M. Novella,
venendo da Piazza Madonna . lì carattere è co«

de in quella de'Benricevuti d
s
antica farmazio»

ne. Io dubico che quello marmo fia, quello che
al N. 10, il Richa attrióuifce a'Cecxhi.

(115). Con l'arme a quartieri recti tale qua*
le può vederli nel T I. pag. 255. N. XVIII.

(116) £on Tarme di quefta famiglia di una
porta nera arcata con felini \ e con ira polle d*

prò chsufe, in mezzo a due Leoni neri ad ella

lampanti a rifecntro,, in campo d' oto.,

(117) L'arme che era qui al tempo, del Ri-
cha , e che do.vea efTere piefs'a poco come la

preferite riqnuovata , fu da eftb attribuita alla

Famiglia dei Migliori . £' quello uno feudo di-

vilo a*fVhembo a foggia di fcala di pietra , e tir

inile a quella che Piero Monaldi aflegna ai Mi-
gliorini , fopià. bianca 9 e fotto nera , chiamando
}a divifione in guifa di fega, lo che potè edere
beniffimo prima anco, nella noftra , che tale £a*

rebbe fé quei gradi fciTero più, piccoli, ed in mag-
gior numero

.

(u8) Quefta manca nel Richa, e veramen-
te i.1 prefente marmo, e come la. maggior parte
di quelli delle fcalere moderno , pure Antonio
Banchini fino del 13QJS. aveva fatta la Sepoltura,
onde altro marnio. vi doveva effere con più an=<

tico carattere , ed era uno di quelli che dal N s

35.
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S, MANCINO SOSTEGNI (ilp)

S. PIERI ET IACOBI MARTINI ET FILIOR. (l20)

5. FRANC1SCI RAINERII CHORBOLI (l2l)

G 3 5.

3J. al 4Ó. pone fenz' arme , e fenza lettere. Co-
mecché io non dubiti che vi futfero di tali Se.

poìture , o per mancanza di Padronato, o per

volontà del Padrone mtdeilmo, io credo che il

fiicha abbia il numero di quelle Sepolture ano-
nime accresciuto > o per e/Tei e i caratteri confu-
inati , o perchè come avviene tuttora , la terra

e il fango che gli tien coperti la maggior parte

dell' anno > involale le lettere ai fuoì sguardi .

Il marmo di che iì tratta non ha arme ed è il

fecondo di. quelli delle {calere, eflèndo T altro

quello di Michele del Cittadino .

(iì 9) Con Tarme di quella famiglia, di tre

frecce gialle con le punte bianche parcelle a

sghembo con la punta all' insù verfo destra , in

campo azzurro, riero Monaldi le pone per lun-

go, e tutte di color bianco, ma nel Cfaioftro

delia Nunziata fotco una Lunetta fi veggono come
ho detto . Mancino Soìlegni fu de' Priori nel

I333. e nei 1336. Il Richa la riporta, come a

fuo tempo , fenza lettere -

(1:0; Con l'arme di quella Famiglia» che è

una tefla umana volta vtrfo il lato deliro dello

feudo

.

(lai) Con Tarme parìante di quella fami-

glia di tre Corbi , o Corvi del Aio color natura-

le nero , fcàmbiati , due fuperiormente , e volti

ài lato deliro con foprà il raftrello rodo di tre

denti in campo d'oro. Francefeo CorboU di
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S. BERNABA DI LORENZO FIORINI ET SVOkVM

14^-2. (122)

MAN ETTO MJGLIOROTTI (123)

9. MATHEI S IOANN. DE RVEElS CIV1S FIO-

RENTINI ET DESCENDEN. EIVS (124)

S.

Montevarchi fu Padre di quel Ser Lorenzo , che
fotto Francefco I. fu Giudice criminale in Fi-

renze , e principio della grandezza di quelt.i Ca-
fa , di cui può vederfi 1* lftoria del G anducato
T. II. pag. 437 URicha la riporta così , France*

Jco Corbolì & fuorum . Alcune lettere fono
ftate fatte all' ufo antico-

(122) Con Tarme di un Gallo andante tra-

Veifato da una banda

.

(123) Il Richa sbaglia dicendo Mariotto in
vece di Manetto; giacche Mi netto Migliorotti,

che fu dei Piori nel 1.03. il dee credere l'au-
tore della prefente fepoltma , ove fi v.-de l'ar-

me di quella Famiglia di un Grifone rampante
travtrfato da una banda. 1 Grifone è d' oro , U
banda rofTa, e il campo azzurro II Monaldi
erra nell alTegnare un Leone , ed il Migliore
pag. 261. vi aggiunge il Raffaello coi gigli, e

credo con ragione .

(IH 1 Con l'arme di quella famiglia di tra

Doghe rofTe in campo giallo a d' oro . Quefra
famiglia dei Rodi venne d ''ifroia, e dicevanfi i

Roflì di Piftoia, e \ta r teo di Ser Giovanni di

Andrea ( orazzaio . fu il primo di quefta f> miglia

che rifedè nel Supremo Magiftrato dei Priori di

Libertà , ed autore della prefente Sepoltura .
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5. •OMINFi SANCISCI d' EMPOLI ET SVORVM

(125)
G 4 Le

(125) L'arme che fi vede in quefto marmo,
fecondo il Manni ( nel T.VI. de Sigilli pag.^j )

rapprefenca uno Scimmiotto rampante in profilo

crn una come fpiga nelle mani , ed appartiene
alla famiglia Vsnnozzi , della quale trovanti li-

mili memorie con P ideila arme in Pontormo.
Metter Pranc^fco da Empoli fu figliuolo di Ja*
copo di Francefco Vannozzi, fu Cittaino, e
Avvocaro, e Lettore dello Studio- - Fioiemino ,

come fi ha dal Manni nel luogo citato; e net
T. XV p. 19 dell'Opera fuddetra , dee , che
quefto Francefco fu Fratello d\ Andrea Fonda-
tore e poiTeiTore di un Canonicato della Metro-
politana . Il Migliore fa anch'elio menzione di

quello ProfefTore trattando dèlio Studio Fioren-
tino. Quefto marmo è P ultima ideile...memorie.^,

eh: fono nelle fcalere dalla parte della Facciata
e tale vien pofto anco dal Richa, che nelle Sca-
lere enumera 70. Sepolture, tra le quali alcune"
confumate, altre fenza memoria ale na ed in-

certe, ed altre con armi e memorie eh- ora pia'
non efiftoHo, giacche fole u. fi trovano. Quelle
di certo Padronato eh', gli enumera, e che oggi
più non efiftono fono le feguenti : / Guidi Biz-
nini Calderaio & fuorum ,11. Francifei Laurentiì
de S. Miniate fubtus Guberuatovis Artis Porte
S. Marie , /// Manetio da Ponturmo , Vili, una
Sepoltura degli Adimari fenza nulla ; e quelle
fono avanti a quella dei Guidotti. XIV. una con
P arme di quei da Rabatu Foggerini , che tor-

na



104 FIRENZE
Le iscrizioni che seguono sono alla,

parete lungo la Chiesa, dalia parte della

Canonica, in un listello di marmo bianco

che gira intorno la fabbrica * Le dette iscri-

zioni giungono sino alla Tribuna di S.

Antonio , e alcune poche ve ne sono col-

locate più basse e fuori di questa linea ^

come noterò al suo luogo. Non essendo

State queste rimodernate , a differenza di

quelle delle scalere, ma dimostrando es-

sere del 1300. in circa, o poco dopo
non si potrà in verun conto salvare i

Richa da molti sbagli commessi nel co-t

piarle. Di quelle iscrizioni che son col-

locate orizzontalmente, vale a dire sul

pavimento, se ne parlerà dopo queste.

Vel-

ila avanti a quella d i Chellini. XtX. quella de*

Cecchi con 1 arni*; confumara, che 10 ho ibfpet-

taco eflere la preferiteci Bargiacchi, XX. Gìunt*
Guardi de B.ighettis con arme, XXI. uni Sepol-

tura dei Fiegtovanni , XXVI. una de Cavalcan-

ti , XXVII. una d -gli Abati; e quefte (on pofte

avanti a quella dei Tcrnaquinci, tra la quale e

quella dei Pctinari pone col N. 19. una Sepol-

tura con arme confumara . XXX/. De Buonaaui-
Jts con arme, XXXDI con Arme dei Medici ; e

quefte fono avanti a quella d' Orlando dalla La-
ftra . XLVII. Ghibertorum con arme , XLIX. dei

Softegni fenza lettere, che inogZ 1 ha le Lettere .
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Voltandosi adunque dalla facciata pnnci^

pale verso il Campanile, dove sono i

cancelli si legge.

9. FILIORì LAPI VlVlANlSÉT DESGENDENTIVM.

Ùa6)

(126) Quefte ifcrizioni , che corn-nciano al

Voltar della facciata verfo il Campanile , e giun-

gono (Ino alla Tribuna di S. Antonio , avevano

già unite le armi deìle Famiglie a cui apparta-

vano, ma furon tolte via , dice il & cha ,
circa

il 1600. da un Operaio, e fatti mettere i taflelU

di marmo verde che ora il veggono.* per lo eh»

non cederanno mai gli amatori delle noiire an-

tichità di biaìtmare U di codili ignoranza . Sa-

rebbe defiderabile che chi prefiede a certi anti-

chi edifizì, che abbondano di pregevoli memo**

lie, quali fono le noftre Chiefe, aveiTe cognizio-

ne e ftìma dì elle , e che nel rimodernare , non
fi diftre^geiTerq gli antichi marmi figurati , o di

caratteri fcolpìti , i quali non fon memo prege-

voli delle antiche membrane , e Scritture pejt

lo fchiarimento della Storia . Io non ho fartà

riceica di chi folte 1' Operaio, ne delia ragione

che lo fpinfe a far togliere le armi, ma f ie=*

cito folle il dir qualche cola , direi ejffeje Jftattì

fofpettato, che chi glie ne dette impu;fo , il fa-

ceflfe per opporli all' operare di Àgatocle famo-

fo Tiranno di Sicilia, in quello, dove fu unica-

mente lodevole, ed è, che per rammentare a fé

iteifo la propria origine voleva fempre fulla men a

fa vai! di creta quali era folito fabbricare fu©

Padre, onde Ovidio;
Fam*
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Tanta ef? f&ilìhus coena(Je A^athoctea Regeni ,

Atquc Abacum Samio Jaepe onerai]* luto .

Chi fa che la femplicità delle noftre ifcrizioni

non offendette fui principio del pattato l'colo r
alterigia di alcuno dei noftri, onde covare qual-

che pr: refto di togliere le armi che ci confan-
te di ette erano teftimoni irrefragabili delia me
delimita delle Famiglie ? Non fi fa che dubita-

re ; ma ?1 oubbio fi fonda fop a Itri c:;fi fi niìi

ceiti, e fui reftare i noftri monumenti in luogo
sì comodo à t< tri e vifibile da dar nell'occhio
ad ognuno . Se ciò foffe vero , come può tfiere

afiblutamente falfo, non fi pò re! bc abbatta izci

deplorare la cecità e la fuperbia di chi fu 1* au-

tore di fiffatto lavoro, giacche n.lle ttefTe loro

umili a ti feivono piuttofto i maggio, i di rim-
provero all' o^io ed ignoranza de' fuccefTori , che
a denigrare Tono e delle famiglie . Se il Verino
•d altri GeneaN gifti avedero attinte le loro no-
tizie da fonti rimili a quelli marmi, non avreb-

bero d vuto far venire fi da lun i tante fami-
glie , che vennero di molto più vicino Paefe .

Da fiffhtta ctitica è certamente molto più lon-

tano il noftro Secolo , che j1 vero me ieo più.

che l'aereo è ufato ad appe7zare, e ciò bafti

quanto al f fletto . L'arnie che apparteneva a

quella Menzione , che è della Famiglia dei Si-

gnori Viviani pref ni, fi p,.ò f cilmente fuppli-

re, ed è uno feudo giallo o d'oro entrovi tre

comparii fcaccati bianchi e azzurri T uno fotto

l'altro. L' auto;e della Sepoltura è probibil-

menre Donato di L^po che fu più volte de* Si-

gnori , e la prima volta nel 1306*. La famiglia,

èci Viviani Franchi , è divw-rfa da quefta . Il Ri-
eha It da molto tronca.

S. RE
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S. DE BONIZZIS (T22)

D. A- DE PILGL1S. (12S)

5, Dfi

(127) Il Richa legge con errore Èenfczh *

L'arme di quelli ce ]a da il Borghini P. II. pag.

6z. ed è un c-mpo rofTo con uà filare di picco-

ni giaili a fghembo .

(11S) I Pigli furono nominati da Dante
{Farad C XVI.) dicen J o per di fione alla

loro Arme Grande era già la Colonna del Vaio .,

Infatti era quefta uno- fcuuo rofTo con una
colonna di Vaio , come nota il Landino ; ed il

Monaldi aggiunge, che il Vaio è azzurro e
bianco , e la colonna ftà irt mezzo a due fregi

d'oro, o gialli. Il Ri ha legge così. Domivi
tAlexandfi de Piglis . Sì trova un Sandro dei

Pigli nel 1 34$ tra i. Conflglieri del Comune in

una caufa d'appello contro una fentenza di Fr,

Pietro dell'Aquila Inquinatore, celebre per le lue
violenze, e l'altiero fui con-e^no, forfè più di.

«juel che Comportava anco il crudo Ufmo d' In-

quinare , {vedi Deliz degfErud. To/c T- XllL,

p 3 ir. ) Le Lettere fono qui fcolpìte dentro
una incavatura del marmo dì figura ietta ìgo!a,^

e non già nella prima fupcrrìcie , il che pure (ì'

vede in altre , che non (tarò ad accennare, poten-
doti dire l'iftefTb, che di quella . O a io fon dì

pare-e , che la Sepoltura apparteneflfe ad altra fa-

miglia o eltinta, o sbandita , onde fia ilato ne-
ceffario, paffando in atra, Carpellare le Lttere e

trovare una fup-rficie più baffa.' Aiuta quella

opinione il vederti in a'eune Umili a quella, ve-

ltri delie prime lettere , e il non effer queìta

delle più antche , fé a qu-1 Sandro appartiene
che fiorì nel 1345.
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8. DE MALPIGLIS (I29)

^-S. DE C0RNACH1NIS (130)

(129) Il Ridia tralafcia affatto quefh Sepol*
tura dei Malpigli Una de ile più antiche famiglie

di Firenze nominate dal Mah fpìni i quali fu-

rono Conforti dei Chiaramonteh , Guadagnoli,
2 Romaldelli . L'arme che afTegna loro Piero
Clonai di , è un Leone afczUifo rompante e feden-
te fopra un monte dell' ifreiTo colore , in campo
di oro

.

(130) La famiglia dei Córnàcchini , che godè
due volte i' Priorato in ptribna di Lippodi Gio<
e di Dino di Chiaro, faceva per arme* fecondo il

JVlonaldi, due uccelletti neri in campo roffo, che
furon probabilmente cornacchie . Celebre è que-
fta famiglia per la Nov. V. delia Gioni. IX. del
Decamerone ove fi raccontano ì ridicoli amorì
di Calandrino cori una certa Niccolcià, che poi
divenne moglie di Filippo Coinacdiini * divello
da quel Lippo che fu dei Priori , perche figlio

di Niccolò, che fu forfè Fratello, o Figliuolo
del Lippo fuddetto . Il Mann! va conetto nelle

Veglie piacevoli . T. II. pag. 19. , dove aiìerifcc

che la Niccolofa Cornacchini fufepolta nel 1341,
ih S. Michel Vifdomini, perchè io la trovo fé"

polta in S. M Novella in Uri Necrologio ripor-

tato nel T. IX. delle Deliz. degli Erud Tofc.
a p. 158 , e vieni detta del Popolo di S Michel
Vifdomini . Le cafe òì quella Famiglia , come
Vuole il Mannì nella Illuftraz. del Decamerone
pag. 530. erano all' imboccatura di via del Co-
comero . La villa ove dipinfe co* fùoi Compagni
Calandrino , e j ve feguirono le pazzìe nairate

dal



ANTICA E M0D1RXIA IO9
tji-S. PJGALETTI BALDESJ SPEZIALE (131)

«+-S. GVGLlSLMQ DI BEHNABA DI SANDRO &
5V<?', (132)

i-'s.

dal Boccaccio , era in Camerata , ma non faprel

dire qua! fuffe . I! Marmi ci da notizia, che la

Villa dei Sigg. Pandolfìni , che fi tiene per una
delle abitate dalla brigata del Boccaccio,, con**

ferva nei ibtterran.i pitture antichiflìme '.

(131) Siccome varie fono le famiglie noftrc »

che fi dittero dei Baldefi , del Baldefe , o di Bai*

defe , cosi non ardifcq , fenza aver buone notizie»

di atterire a quale il npftro Rigalettp apparten-

ga, tuttavolta/ io dubito che appartenga ad una
famiglia , che non ha mai goduto il fupremo Ma-
gifhàto , quantunque abile , e che pattava per il Q,
à. Gio. Gonf, Lion d'oro, di cui fa menzione Giu-
liano dei Ricci' in un Rifhetto .MS. delle Fami*»

glie Fiorentine pretto di me, e che' fi' fpenfe ìa
tin F'rancefco nel fecolò XVI. "Il Manni nel T.
XIX. dei Sigilli , Sig V. potea d'arci notizia dopo
la principale famiglia elei Baldefi ancora delle al-

tre , che nacquero dall'accorciamento del nome di

Baldattarre .

(132) Non. mi fono avvenuto per anco, a tro-

vare chi fotte quefto Guglielmo , che non avrà

probabilmente tenuto domicilio molto lontano dal

Duomo, e che dovea honre'probabiìmente circa

il 1300. , nel qual tempo dovettero porfi la maggior
parte delle prefent; memorie . "Guglielmo Tira-
tore, o Tintore del Popolo di S. Michel Vifdo?
mini ( dèi' quale erano pure i Cornacehini fepol-

tuari del Duomo) lo trovo nel 1302, tra i con-

dannati da M. Gante Gabbrit- Ili. dà Gubbio ( £^a

ziz. degli Erud* Tofc. T. X. p. 104.)



rio FI U E N Z E
4-S. FlUO; RlOEVVTl CL. AVIFICIS & BESCEN-

DENTIVM (133)
4~S. MICHi OLIM BVONA1VT1 SPECI AR1I & Fi-

LIO?,; (134)
.+.S, MICHAEUS BETTVCCI & FlLlO J (135)

-4- S.

{133) Il Richa fia tralafciate le lettere CL
che poflbno fpiegarfi Ciati, o Clarini , e corretto

slAutJìcìs , in Aurifcìs , come fi cLbbe intendere.

Quei C/tf.»v , o Clarini divenne probabilmente co-

gnome del'a famiglia di Ricevuto, e tale era for-

fè anco a fuo tempo. Nello fquittino del 1381.

(Deliz. cinte T XVT. pag. 255») trovo Laptts

Chiarini Aurifex Oéfoni , che potrebbe elTer figlio

p nipote di Ricevuto.

(134) Zucchero di Buonaiuto , o JJuonaiuti fi

trova Priote nel 1316. Chi sa che il nome di

Zucchero non venga in conseguenza della profef-

iìone di Speziale? Non mancheranno fimili efem-
pi nei nofrri buoni antichi . Quei Zucchero di

fi
ù. è nel Sefliere di Duomo. Il P. Ildefonfo di

. Luigi nella prefazione all'Iftoria delo Stefani

pag. XXV. XLIII, e feg. fa vedere, che quella

libri zione appartiene ai prefenti Sigg. Buonaiu-
€Ì mercanti di Libri»

(135. .Un Luglio Bertucci, che forfè difcefe

^airiireflTa famiglia di Michele, fi trova nel 1377.
in una Nota di jibjnditi , tra gli Zibaldoni del

Migliote riportata nel T. XV p. 156. delle De
l'tzie degli Erud. Tofc. , ma non ardifeo afferma-
re cofa alcuna fenza migliori notizie. Quelli
id.ubbi fanno Tempre più deplorare la perdita del-

le armi

.
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*»S DM. AMAD0R1S JVDIClS DE &ABIA

CANINA & flLlO; (136)
4-S. NIERI BALDESIS & FIMO; & (13*)

g. GIVTT£ CIANI OC FJLIO ', (138)

(136) L'arme che dice il Richa efTervi a
quefU licrizione , non è l'antica, che forie ltava

alia parete, ma una più moderna di mai mo bian-

co fui pavimento rafente al muro, (otto 1' iscri-

zione , ed è un Cane bianco rampante in campo
roiTo. Si difTero da Rabbia Canina , da una Con-
trada del Mugello d'onore vennero , così detta , q
polcia fi appellarono da Fortuna . M. Amadore
Giudice ed Autore di queita fepoltura fu tre voi*

te dei Priori cioè nel 1282. 1185. 1287.

(137) Neri Edidefi o di Baldefe fu due vol-

te dei Priori. Piero Monaldi ailegna per arme
a quefti Baldefi un Monte azzurro ( che pro-

babilmente farà un gruppo di tre monti ) aven-
te di fopra due linee azzurre , ed una fotto

( che probab.lmente faranno fregi , non poten-

doli ciedere femplici iinee ) in campo d'Uro p
ila giallo .

(138) Il Richa ha letto, Giunta Chiarì , cr-e»

do io per correggere quefti due vocaboli , che fo«»

no ila ti fcorrettamente fcolpiri , ma egli dovea
correggere Giutte con dir Giunte, e Ciani for<?

fé con Ciati, trovandoti* rei 1343. Iunta Ciati

Ferraiolo , febbene per il Sello d'Oltrarno, ( Mar*
eh. di Coppo Rub. 602. Lib. Vili. ) io non ap
d:fco però di aderire che emanante appartenga
sd efib.



II 2 FIRENZE
*H-S. SOTIETATIS LAVDENT1VM B. MARIE VIR-

6INIS QVI CONGREGANTE IN ECCLIA. $CE

EEPARATE ANNO DNI MCCCX DE MENSE

NOVEEER . (l39)

5 IA-

039) Varie furono in Firenze queiìe Com-
pagnie dejtce de Laudefi , inftitnite ,come oflerva

il Lami, ( l^ez. p. 514 ) per cantore Laudi alla

B. Vergine , nel tempo che i Paterini nega-
vano ad efla il pregio di efler Madre di Dio . li-

na di quelle fu quella , a cui appartenne quefta.

Ifcrizione , alla quale il Migliore aflegna per
principio Tanno ia8i. ( pag. 66. ) Una più an-

tica < ompagnia di Laudefi vuole il detto Miglio-
re eiTerp quella da cui ufeirono i Fondatori dell*

Ordine de' Seiyj, fpentafi avanti il principio di

quella , ed il Lami aderifee aita fua opinione,
nel luogo citato, quantunque il Manni fembri
di divedo ientimcnto ( Sig. T. XX. pag. 39. )

.Checche ila di cjò , potendo la moderna efTere

all' antica fucceduta , o 1* ifteffa rinnovata , certo

è che quefta ifcrizione fin dal principio fu qui
jnurara, leggendovifi il 1310. , in tempo però che
non vi era il Campanile , nel luogo del quale , di>-

ce ii Manni, efTere fiata la Chiefa ove lì aduna-
vano j Laudefi , e proflìma a quefta Ifcriz»one .

Sopra 1' ifaizjone, in una Tavola di marmo tra-

veda , vedefi fcolpira di mezzo rilievo la 13.Ver-
gine annunziata, d'una maniera goffa , e che

}| potrebbe far credere alquanto più antica della

Ifcri-
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Ifcrizione, e da altro proffimo luogo qui tras-

ferita e adattara nel 1310. Notabile è la figura

di una Torre , che fembra un Campanile , ivi

fcolpita , e che potendo non eflèrvi (tata fatta

calu Imente, e rapprefentarne alcuna già efiften-

te , non farà inutile I' avere accennata . Quanto
alia Ifcrizione prcfeme niuno fin qui Tha data efat-

ta, e come ftà nel marmo. Il Lami , nel luogo cita-

to , ha letto Societatis , e Laudantium , ha es-

preiTe le parole Marie Virginis colle figli? M.

V. , T abbreviatura Eccita ha fcritta fciolta

Ecclefia , Sce con la fola lettera S. , ha tra-

lafciato jD»/, e ha fcritto , togliendo Pabbre*
viatura a Novewber . Il Migliore prima di elfo

regi Arandola ( pag 66. ) tralafciò , Sotietatìs ,

pofe Bette eftefamente , facendo sì à quefto vo-

cabolo che ai due fegueoti il dittongo, ficcome

a Reparate , fcrifle Ecclefa intiero , e Sce colla

fola S. , fciolfe l' abbreviatura Dm , e fcrifle

November , dicendo che così (là nel marmo . Il

Manni la riportò in maniera da far dubitare che
ei non la prenderle per una ifcrizione fepolcrale,

( Sig. T. XX. pag. 39. ) ma per una memoria
e titolo della Compagnia quale -fi scriverebbe in
falla porrà della medefima . Egli ha ometTa la

prima S. e fcntro bocietaS invece di Sotietatìs,

Laudenfium per Laudentium Ecclefia S. , come

jl Migliore , c/&;. per <Anno , Voty. per Dui, tra-

Jafciando il reito . Il Richa ha fcritto Sep. per
S. , Societatis per Sotietatìs , F7r/. per Virginis,

Ecclefia Sanfie invece delle abbreviature , %An. D.

Tom. IL H 3. IA-
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$. iacopo di gannì gvid1 voato chape-

rozolo & francesco di borgino &
filio; (140)

-+ DNI

per kAh. Dni. , e finalmente Novembri . Io h*
voluto riportare quelle varie Lezioni , per far ve-

dere quanto importi it copiare dagli originali le

ifcrizioni pubblicate da altri , tuttoché abilitimi

,

quali furono certamente i prefati Autori, e per-

chè non è affatto fpregevole a faperfi 1 ortogra»

fia che ufarono que* noftri buoni Antichi.

(140) Il Richa non ha fapute leggere quelle

parole vocato chaperozolo,e T ha lafciate in bian-

co. Nella Novella XCI. di Franco Sacchetti, (i

trova nominato Caperozzolo come Uomo che fa-

ceva Lattovari , o Savori , della qual roba gli fu
nel palfare dal cieco Minonna Brunellefchi , get-

tato a terra un bariglione . Io non dubito efler

coftui il medefimo che l'autore dell* iscrizione ,

e perciò ferve quefta all' illutazione di quel
piacevoliflimo Novellatore > il quale non lo ap-
pellò per il fuo cognome, perche tanto noto era
per quel di Caperozzolo, che egli fretto

.
, non ifti-

snò di poterli meglio diftinguere da qualunque
altro , che ponendolo anco nella ifcrizione della

fepoltura;cofa che indica, per avventura, una cer-

ta femplicità e naturai bontà, che non cerca di

follevarfi, egualmente che l'aver a comune la Se-

po! -ira con Francefco di Borglno, in quella guifa

che il celebre Piovano Arlotto volle la fua comu-
ne a tutti. Nel 1308. fi fova de' Signori per il

Quartieri. Gi©., Giovanni Guidi Coltellinaio. Nel
1328.
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4-DNI DOGI & LAPI & CSOTIV D GRVLLIS DE

BVRG* . SCI LAVRETI (141)

Ha •*- ti-

1328. trovo FrancefcoBorghìni, o di Borghino tra

i Confoli dell' Arte del Cambio { Deliz. degVErud.
Tofc.T» Vili, pag. ali. ) a cui non fo fé vera-

mente appartenga l' ifcrizione, e fé pofla conve«»

nire con gli anni di Caperozzolo che faceva Bot-

tega al tempo di Minonna Brunellefchi dal Sac-

chetti conofciuto. Io dubito però che quanto al

tempo, fi pofla accordare fenza gran difficuìtà que-
ftoFrancefco con Caperozzolo, ma non così Giovan-
ni Guidi , che è troppo moderno per efler Padre di
Iacopo. Nel i 3 25. trovo un Giovanni Guidi tra

i prigioni in Lucca per caufa della rotta di Ca?
ftruccio ( Deliz. cit. T. Xll. pag. 269. )

(141) M. Dogio, come dice l'ifcnzione,oDo*
gìno come fi legge nel Piiorifta fu Giudice, e
lifedè 5. volte nel Supremo Magiftrato de Prio-

ri . Si trova nominato anco AgolHno , e fé Àgo-
iìino fu il fuo vero nome , curiofa è l'alterazio-

ne di etto. ( v; Marchiatine di Coppo Stefani lib»

III. Rub. 159. Rub. 163. Rub.187. Rub, loi.Lib. IV.
Rub. 225. ove fi trova nominato M. Dogino ,

Dogio , o Dofino , lAgoftino Indice ) M. Dogino
dal Borgo fu nel 131 1. compreso tra i Ghibelli-

ni del Sefto di Porta di Duomo nella Riforma
di M. Baldo Aguglioni . ( y.' Deliz. cit. T. XI,

pag. 72. ) nominandoli Dntts Doginus de Burgo
& confortes . L' ifcrizione prefente è molto pre-

gevole per T illuftrazione di quella Famiglia, ve-

nuta dal Borgo a S. Lorenzo , della quale ci da
il co*
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4-TESTE & PERI FILIO \ IOHIS & DESCEND. (142)
•+ LOT-

il cognome de' Grulli , e 1' arme , che unica è

reftata fra tutte quelle che erano a quefta pare-

re , in un piccolo feudetto nel marmo verde ,

Con veduto dal Richa , serve quando per fé fles-

sa la cofa chiara non folTc > a dichiarare quella

famiglia , diversa da quella di Bettone di Cino
che va sorto nome de Grulli , il quale fu de
menatoti de Buoi dei Carroccio , e nativo ài

Campi, fatto dal Duca d'Atene de' Signori nel

I34J. e poscia fatto dal medefìmo crudelmente
giufriziaie, come.fi ha 4a Gio. Villani nel Lik,

XII. Cap. VII. giacché coftui fece per Arme il

Carroccio » e la noftra è uno scudo traversato

ila una banda . Il Monaldi aflegna a quella Fa-

miglia ( che Mons. da S'ommaia nelle giunte al

detto Monaldi appella del Borgo di M. Dogino}
Tarme di un campo azzurro , e la banda roda
traversante un monte ( probabilmente un grup*

pò di tre ) di oro; ma T arme noftra non da
alcuno indizio del Monte , perchè 1* Operaio ne-

mico di quefti monumenti lasciandola ftare, pec
efler forse di bassissimo rilievo in comparazione
celle altre , la fece scarpellare a segno che sola
scila un veftigio della banda . Ser Dogio di Tak
ducei© di M. Dogio fuo nipote, Notaio, trovali

nel i}73. ( Dcliu cit. T. X. pag, 304. )

( 142) Il nome di Tefta , e di Pero trovai!

in diverfe famiglie, ed il primo fpeciaìments
in quella dei Girolami detti perciò del Tefta

,

ficcome quello di Pero, che è l'ifteflb che Piera
in fra le altre tr«ra(i in uno ili Cafa Forabofchi

cele-

/ . ;
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4-S. LOTTIEPI RVBE1 &. FlLlO e (143)

-t-S. ÌÒHJS BARTHOtI & SVO ; (144)
-f-S. mt?ftf BENVENVTI & FILIOJ (145)

-t~S METTO TRCHI & FILIO ', (ll6)

H 3 -j-s.

celebre per la curiofa Novella, che di lui et

narra Franco Sacchetti, che è la CLXXXV.
Non intendo d' attribuirla però a veruna di que-
lle due Famiglie per Ci lieve ragione . Sì trova

ael 1313. ( Deliz. dsgt Erud. Tojc. T. XI. pag.

20$. ) tra i Soldati mandati a Piftoia per mu*
nire il GaJfcellp di Monte Catini, Bindus Gher

tarditi* p-.o txiauné Dt:i Tefte .

{143 ) Di quedo monumento fi parlerà più

fotto .

(144.) Giovanni Battoli Speziale fu più d'

una volta dei Signori .

(145) Si trova una delle Famiglie Benvenu-
ti nel Q.« S. Gio. Confai. Lion d' Oro aver go-
duta 4. voice la dignità del Priorato , e la pri-

ma nel 1384, in perfona di Benvenuto di Piero

di Nuco Setaiuolo, di cui potè eilerc Avo Zio
Negro o Nero autore della Sepoltura ;

(146') Il Richa ha letto capricciofamente

Manetto Trebri , non fapendo che lignificar vo-

gliano quelle Lettere Trchi , e così finfe di pian-

ta una famiglia, che farà difficile a provare

che efifteflTe giammai . Il marmo è (lato dopo
VS. fcarpellato, ma forfè per correggere qual-

che fallo commeffo dallo Scarpellino in fui prin^

cipio
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•4-S. NERI RIDOLFI & RIDOLFO RIDOLFI &

FI-

eìpio dello fcolpire le parole, giacché, fé un'al-
tro fi avverale nella prima lettera del cogno-
me, come fi dirà in appreHo, batterebbe per di-

moftrarlo un uomo di poca malizia in queft' ar-

te. Un efempio fra gli altri di fimili cancel-

lature (che io non nego potere anco edere altra

cofa ) è nella ifcnzione di fopra riportata di M.
Amadore da Rabbia canina . Se folle adunque
ftato fcarpellato per correggere il proprio fallo

fubito dallo SC3rpellino medefimo , potremmo
tenere per intiera quella Ifcrizione, e quantun-
que dopo l'M vi fia un veftigio di due punti *

io credo che nulla rilevino, e che fi debba leg-

gere Metto Trchi . Che Metto fia un accorcia-

mento di Manette non par che fé ne pofTa dubita-

le; quanto al refto , fé invece del T aveffe do-

vuto fcolpire chi fece il marmo, urt M, che Ci»

miHflìma eflendo al T irt quell'antico carattere,

potè 1* ignoranza dello Scarpellino in un T cam-
biare , potrebbe appartenere ad un Metto Marchi
del Popolo di S. Stefano , Padre di Giotto , che fu

teftirnonio a un
1

Iitrumento di vendita di certe

Cafe dei Forabofchi ( Marni Sigilli T. XXI. pag.

ip. ) l'anno 1308. e fé quefto Metto fembrafìe

troppo antico, potrebbe cederfi l'autore della

Sepoltura ,0 Giotto fuo figlio o altro a lui pofre-

riore , il cui nome fia nel principio del marmo
cancellato. Si trova anco la famiglia dei Trachi

,

Trach , o del TraCcà , di cui fu Lippo dei Priori

nel laoo. a cui potrebbe appartenere quefta Se-

poltura, ma non voglio decidere cofa alcuna,

lenza migliori notizie •

,
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pili©; (147)

4-s. filio; s; giàchopi giachini & SVOR.

(148)

H-S. DOMVS DE R1CCIIS (149)
.+-S. LOTTI BISCHERI & FILIORVM . (150)

H 4 -1- s.

(147) Per la ricorrenza del nome di Neri
fembra appartenere a quella famiglia dei Ridolfi

detti di Ponte, che godè 14. volte il Priorato,
ed una il Gonfalonietato . Si trova Neri di Guer-
ruccio dei Priori nel 1308. e preflb Marchionne
di Coppo {Uh. IV. Riti? 267. ) Neri di Ridolfo.

Nella famiglia dei Cedemi , o CedernelLi ricor-

rono fpeffb i nomi di Neri e di Ridolfo ,

(148) Quefta jfcrizione non èpoftanel filare

delle fuddette , ma incontrandoli qui una Porta
della Chiefa, quella cioè detta dal Campanile , fi

trova fcolpita nello zoccolo del deliro pilaftro o
(lipite della Porta medefiroa . Nel 131.1» trai

Ribelli del Comune , nel Sedo di S. Pancrazio,

tra le altre , trovai! la famiglia de Giachi***

( Deliz. degV Erud. Tofc. T. XI. pag. 170 ) , fic-

come Giannozzo , Neri fuO figlio , e Iacopo di

Lamberto dei Giachini alias Bachini , onde re-

car non debbe maraviglia fé poche notizie re^

ftano di quella antica Famiglia .

(149) Sembra quefla Ifcrizione, che (1 trova
fcolpita nella foglia della Porta fuddetta . di

tempo più moderno delle altre , e del principio

del Secolo XV. Non occorre parlare di una fa-

miglia, che ha fatto nella Repubblica gran figura ,

C che è notiflima

.

(150) Quanto fu(Tc potente la famiglia dei

B.fche-
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•t-S MGRl GHERARDI MAGRI ANTONI & SV©-

RVM (151)

*-S. TOSETTI BONFIGLIOLI & FILIORVM O52)
H-S.

Bifcheri , fi rileva da quel che fi è detto fopra

•Ila pag. 49. trattand >fi della edificazione di S.

JVlaria del Fiore, alla di cui maggiore cftenficne;

fi oppofe con quella dei Falconieri , reftando die-

tro alla Chiefa le loro Caie . 11 Canto pretto a
S. Maria in Campo fi appella tuttora il Canto
dei Bifcheri dalle Cafe medefime . Ha goduto
nella Repubblica 14. volte il priorato , e 4. il

Gonfalonierato . Bartolo , figliuolo di Lotto au-
tore della Sepoltura, fu 6 volte egli iolo dei

Priori. L'arme lo o, dice Piero Monaldi, effe-

re fregi neri a fghembo , in campo d' oro o iia

giallo.

(151) Si trova dei Signori nel 1435, Anto-
nio di Maeftro Ghe a<do Fornaciaio Q. S. >X«

Gonf Ruote , che fu probabiiinente nipote di

AI. Gherardo autore della Sepoltura. Trovanii
nel 1268. trai Ghibellini confinari, Filti Ghe*
rardi Magiftrì, e tra quefti può effer comprefo 1'

Avo, e i fatelli de-T Avo dell' ultimo Antonio.
{Deliz. cit. T. XI. pag 170. )

(152) La famiglia de' Buonfigliuoli (a cui

non pretendo , che appartenga quello monumen-
to ) fi trova aver goduto il Priorato, in pedo-
na di M Lapo Dottore, fin nel primo anno della

erezione di quel Magftrato, vale a dire, nel
1282. , il quale onore alt- e 8. v Ite fi trova in

eflTa , ed una fiata il Gonfalonierato di Giuftizia

in perlina di Filippo di Lippa-
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4-S. LAPO DEL BVGLIAFFA & SVO ; ( 1 53)
-V-S. GHETTI BENCIVENNI & FIIIORVM (154)

~t-S. GV1D1 BETTINI & FILIORVM (155)

(153) La Famiglia del BugliafFa detta anco
dei Bugliaffi, ha avuto 14. Priori, e tre Gonfa-
lonieri . Il primo di tutti fu Lapo Autore della

Sepoltura nel 1340., ed altri 3. fino al 1381-.

nel Quartiere S. Giovanni , giacche dal 1387. al

I463. , in cui ebbe 10. ftlòti>éf. Gonfalonieri.

fi trova nel Quartiere S. Spirico Gonfal. Nicchio,

e Ferza t andando per la maggiore. L' Arme d*

fluefta Famiglia , fecondo Monf. da Sommaia
nelle Giunte al Monaldi, è un Lion nero ram-
pante in feorcio in eampo d' oro , o Ila giallo „

(154) Nel 1277. in uno Iflrumento folen-

niflimo di procura relativamente ai Frati Umi-
liati di Firenze ( Deliz. cit. X. IX. pag. 53.)
trovo Gettisi Bencivenni della via nova trai Con-
figlieri del Comune , ed in altra Scrittura atte-

nente parimente a' detti Frari dell' anno mede-
fimo ( ivi pag 59. ) trovo S -, Ugo Bencivenni

Nat. Ghetto è diminutivo o accorciamento ài

Ughecto . Una via nuova poco dittante dal Duo-
mo fi trova in catta del 1285. ( Alanni Sig. T.
XXIII. p. s# )

(155) La famiglia dei Bettini del Quartiere

di S. Giovanni, Gonfal. Vaio, non fi trova gode-
re il Priorato (ino all' anno 1351. fecondo che io

trovo nel Prlorifta fen'a nomi ftampato dal Lab-

ini nella P II dell' Iftoria di Lorenzo Bonin-
contri ( Delititic EvucL T. VII. pag. 61. ) , e coti

cfTo conviene Pire Monaldi , e Giuliano dei

Ricci



122 FIRENZE
<4~3. BARONE DI MARTINO M. SANDRA SVA

DONA (156)

?,

Ricci Amori MS. quantunque in alcuni Prion-
fti fi trovino tre foli Pti ri il primo dei quali

Francefco, nel 1468., e due v Ite Piero fuo fi-

glio . Nello Squi tino dei 1381. ( Deliz. Ertiti.

Tofc. T. XVI. 22*. ) fi trova il figliuolo deli*

Aurore della Sepoltura così, Michael Guidi Bot-
tini Lattifex .

(156) Una cofa notabile è fotto quella T-

fcrizione , tuttoché ad efia non abbia relazione

alcuna , e eh* io fappia , non da altri fin qui os-

servata , vale a dire, alcune memo.ie sgraffite

con un chiodo o altro limile arn°fe, nel marmo
verde, nel Secolo XVI., ne farebbe fuor di prò-
polito il crederla opera di qualche Prete o Chie-

rico addetto alla Chi-fa di S Maria del Fiore ,

defiderofo di perpetuare le memorie di alcuni
foggetri della Cafi Medici . Per quanto ho fa-

puto rinvenire in quei caratteri , fatti , dirò così*

a cafo, panni che vi fi legga Addì 6. di Gen-
naio mori il Duca Alefsandrò de Medici. 1519.
Adi 14. di Maggio morì L°. de Medici Ducba
d' Urbino , la donna di detto Ducba mori a dì

27. d'Aprile 151P. 1527. Addi 19. venne la nuova
di Papa Clemente Settimo . Altra ve ne ha co-

minciata, di cui non fi rileva chiaramente il li-

gnificato , ma che potrebbe aver relazione a

qualche gravezza o imprefrito pollo dai Duca
AlefTandro . Il nome di Barone nominato nella

ifcrizione ttovafi nella Famiglia dei Cappelli ; in

certi
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.4-$. IVNTE MAFFEI & FILIOJ (157)

S. Si B0NAIVT1 ORLANDINI DL MO & FILIO \

(158)

;u:
:

- >

certi Parerini predo il Lami > nelle Lezioni in
più luoghi ; nella Famiglia dei Chini Baron-
cetti; in quella dei Baroni Ltipicani, e forfè in

altre

,

(157) Quella lettere non fono nel filare delle

altre, ma in un Liftello della cornice del muric-
ciuoìo più abballo . Si trova la famiglia de' Maf-
fei nel 6. di S. Pancrazio aver goduto dai 131 4-

al 1 34Ì. una volta il Gonfalonierato , e 5. il

Priorato in perfonà di Michele di Cione

.

(158) Quello monumento appartiene alla Fa"
miglia dei Lorini* una delie più ragguardevoli di

Firenze . Il Puccinelli nella fui Opera della fred-

de e Nobiltà del Notaio pag. 130. tra i Notai
Nobili Fiorentini pone al 1280. il noftro Ser
Bonaiuto autore della Sepoltura . Vennero i Lo-
rini da Monte Loro nel Mugello onde il Veri-
no ; monftratque fua Lorìna Mugellum : Princh
pititti fedis , e quello viene indicato 3nco nella

nolìra ifcriziorte con quelle lettere abbreviate \

che lignificano del Monte . Si trova Ser Bonaiu-
to (Deliz. degV Erud. Tofc. T. IX. pag. 314.)
tra gli Elattori delle preftanze dei Nobili dt
Contado nel 1293. nel qual luogo debbe relli-

tuirn" alla Famiglia dei Loàni , elTendo flato

(Indice delle Deììz. eh. pag. 377. 405. T. XXV.}
a quella degli Orlandini per ragione del nome
del Padre aggregato .L'arme di quella famiglia. ,

che fi vede ancora nelle loro antiche cafe prcs*

fo



t£4 FIRENZE
.?. DNI TOSSI DS BONITIIS & FiLIO ; (

T 59)
-i- S.

fo il Duomo in fui canto di via del Cocomero,
reftata intatta nonottante la pofleriore rinnova-
zione , è di un gruppo di fei monti d' oro coni

due rami da una parte , e due dall' altra che
fpuntano dove nafcono gli angoli, parimente d'

•ro, in campo azzurro. Il Richa alle lettere

del noft.ro marmo, lenza far neppure una di-

stinzione con una virgola, attacca le feguenti.
Loriniac familiae Vrimarti vettifiate fatis. reftìt.

1608., e quefte io credo, che follerò fui pavi-

mento unite al chiufìno, ne fé ne vede inoggi
vettigio , fopravvivendo le antiche alle moderne,
perche non foggette ad effer logorate, come fuc-

cede a quelle, che ftanno nei pavimenti . Veg-
ga/! intorno ai Lorini la prefazione all' Iftoria

dello Stefani pag. XXXVIII
(159) Il Rtcha non ha faputo leggere il no-

me dell' Autore di quella Sepoltura, di cui man-
ca per efTer guado il marmo, certamente la pri-

ma lettera, ed ha volgarmente fcritto così. De
Menizti . Il fupplire la lettera mi fa conofcere,

che il Richa ha sbagliato anco nel!' attribuire

quella Sepoltura ai Benizi , come fece dell' altra

dì cui fi parla nella nota 127. che pure ai Bo-

llisi appartiene , credendo per avventura, che fole*

la famiglia dei Benizi efìftefTe in Firenze nota

adeflo per ragione di S. Filippo Servita . IBoniz-

zi abitavano predo a via dello Studio ove retti

ad una Piazza il loro nome , ed è quella di S.

Benedetto al dir del Migliore , ( rag. 6%. ) che

l'annovera tra le più antiche aoftre Confolari

fami-
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4-S. Si CANTIS Si GVIDONIS DE PVLICCIAN*

ET filio; (160)

S. RIGALETTO MARTINI DS MONTE & FRA-»

TRVM. & SVO i (l6l)

4-GIVNTE 'CHORSI DE MORELO & SVO ; (163)

famiglie, e le loro cafe furono poi incorporate
nella Canonica. Nel 131». tra i Ghibellini ec-

cettuati nella Riforma di Baldo d' Aguglione
( Deliz. degli Erud. Tofc T, XI. £#f. 74.. ) trovo
Fìliì Cor/i Dom. Rofft Éosizt , e il nome di que^
fio Ro/To mi fa credere , tuttoché ambigua ila

la feconda ietterà , per effer, guaita * che non al

Benizi ma ai Bonizi appartenga , il che meglio:

indicherebbe Tarme, fé il piccolo fcudetto in'

cui fu già fcolpita non fofTe (lato fpianato « An«
che quefta delle ifCrizioni non è nel filare delle

altre ma nel listello della cornice del ni urie*

duolo. -

(16*0) Ser Cante da Puliccia.no celebre Nota'
io fi trova nel 1277. nello (frumento f citato nella

nota 154. fra gli altri configlieri , leggendovi/! :;

Domi». Cante de Pulicìano. Nella pace fatta dal

Cardinal Latino nel 1280. tra i Guelfi e Ghibel-
lini , ( Deliz,. citate Tom. IX. pag.. T03. ) fra l

Ghibellini Cavalieri Aureati trovafi il noflro M.
Cante , la di cui famìglia credo che tutrora efifla.

(161) I! Richa attribuire quella Sepoltura

ai Lorinij non fo fé per trovarci le parole de Monte
come in quella di cui fi parla alla nota 158. , o
per altra miglior ragione.

(162) Io non fo fé queflò Giunta (la quella

snenimo , che ci da Monf. da Sommaia nelle.



I2Ó FIRENZE
S* AMANATI MANETTI & SVO \ (163)

S.

M
,

giunte a Piero Monaldi , per Autore della nobi-

liflìrm famiglia dei preferiti Marchen* di Caiaz-

20, Calche verrebbe ad avere quella illuflre pro-

sapia intorno a 500. anni di domicilio in Firen-
ze , giacche quefto Giunta potette fiorire circa il

1300 e forfè avanti . Non incendo però fenxa a=

ver buone ragioni di alferire cofa alcuna , é Colo

aggiungerò che U famiglia de' Cor fi ha goduto
o. voice il Gonfalonierato, ed altre molte il Prio-

rato Siccome potrebbe la fepoltura a tutt* altri

appartenere, non farà forfè inutile il far confron-

to di quello con quanto dice il Manni yeIT.HL
de Sigilli , Sigillo II

(ijgjjj Quefta Famiglia detta di Manetto , di

Ammannanno, e degii Àmmannatini , è popola-

na anrichiffima del Duomo, anzi ella fu obbli-

gata a vendere le fue Cafe in fervizio della fab-

brica del Duomo medefimo, come li ha dal Man-
in {Sigilli T. XVI. pag. 53. ) , il quale tralTe

fuori moite notizia di quefti Manettj che godet-
tero più fiate il Priorato, ma che fono Viepiù
famolì per quel Manetto (di cui fu Tritavo Am-
mannato Aurore della Sepoltura ) che fu detto

il Graffo Legnaiolo, fot{:o il qual nome- è noto
per quella bui la fattagli da Filippo di, Ser Bru-
ne llefco , di furio credere un altro Uomo diver-

fo da quello che era infatti* Quella burla fi con-
tiene in una Novella data fuori dal Manni nel

luogo est. pag. 5*. fcritta intorno al tempo in

cui feguì il fatto, che fu il 1^09. , e riprodotta con
le fue parole nelle Vtgjie Piacevoli T. III. page

53 » il qual Manni non vide la nofira Ifcrizione,

mentre non avrebbe l'afcìa'to" di riportarla .
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S. BENITEND1 PACiNl & DESCENDENTiVM
(l64 )

•+. S. FRVOSJNO D* ANDREA CREDI ET SVO-

RVM (165)

-^FRANCESCO DONI & SVO J (l6<5)

(16*4) Appartiene forfè ai Pacini di Ser Pi«
glialarme , che fu Notaio dei Signori nei 1343.
(Stefani Stor. Fior. Lib. Vili rubr. 601 ) fami-
glia che andava per il Quai ner S. Giovanni , nel
quale trovai! Francefco di Ser P gìialaime dei
Signori nel 1384. Forfè derivò quel nome di Pi-

glialarme dalla profellìone che facevano di Spa-
dai . Io non ho fatto ricerche tali da potei lbfpet-

tare che Ser Piglialarme sia figlio di Benintendi*

(165) Andrea di Credi fi trova nello fquirti-

no del 1381. Q. S. >J< Gonf. Bae nero tra gli

Arruoti per l'Arti maggiori ( Deliz Erudii. Tofco
T-XVI. pag. i$8

T ) così , Andreas Credis Campi^Y.
J^' aver fiorilo coftui yerfò il fine del Secolo XiV,
e forfè giovane di età

?
fa che io non dubiti ef-

fere egli il Padre del noftro Frofino, che fecon-
do il carattere tondo della iscrizione, che la di-

moerà più moderna di quanre fono in quefto
filare, dovea fiorire nel Secolo XV ino nato.

(\66) La famiglia Doni, nella quale trovati

più volte reiterato il nome di quelto antico France-
fco , fi trova nel Q. S Gio. aver goduto dal 1468,
al 1529. nove yolre il Prioi;™ . Celebre è i| nome
del più moderno Francefco Doni uno dei Lumi-
nari della Tofcana favella, le di cui Opere,
che nella fua integrità folo dal Marcolino e dai

Gio-



1^8 ffRMNZS
4-s. s; LOREZO di s; BENAMATO da ghìàg-

CETO DE BERARDI & FILIO; (l6*)

«*~S. XPIAN1 BONSlGNORl & FILIO ; (l68)

5, FIRENZE SJMONì CHOLTELLARIO & FILIO?

DE CHARVG1 ( 1 6$)
S.

Giolito in Venezia furono Campate, le quali c°

dizioni tengonfì tra i Libri rari , fervono a farlo

conofcere uno dei più bizzani e profondi injjep

gni del fuo tempo, Gio. Barifta anch' egli me-?

rita gran lode per V eruditiflìme faciche fulla

musica degli antichi, modernamente raccolte ia

Firenze, ed elegantemente ftampate.

(167) Quefìa lapida che contiene la memo-
ria di due perfone ragguardevoli di quefta Fa*
miglia Berardi da Ghiacceto non farà difutile per
V Itroria di efla , ravvifcndofi due Notai fino

«M principio del Secolo XIV. o verfo il fine del

XIII,

(i6B) Il Richa ha letto il nome Giani, ma
con evidente errore , cfTcndo una abbreviatura di

Chrifliani , o piuttofro di Chrìflupbani , fem blando 8

che chi fcolpì , intendere nelle due prime lette-

re un X e un P Greco Io trovo nello fquirrino

del 13* ir. (Deliz. degli Erud. Tofc. T. XVi. $ag.

166.) Lhrifìophanus Bonfignoris Spinelli . Il nome
di Buonfignore è molto frequente nella nobiiifiì-

ma Famiglia degli Spineti, il che ho voluto ac-

cennare per dire qualche cofa di tal monumen*
£0; aggiungendo che nel 194". per il Q. S. Gio,
fi trova de' Priori Guido di Bonlìgnore.

(169) Il Rkha ha omefTe le lettere de Che"
rttgi , come quelle , credo io, cfce dovcflcio omer,«

terfi
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$. MICHELE & CECHO BOCHINI & FILIOJ DE

CHARVGI DA CHAPALLE (l£0)

S. PRIORI CHELI & FILIO; (l£l)

Tom. IL I s; fran-

terfi anco dallo Scarpellino, perchè fi veggono
pofteriormente fubbiate , ma non a fegno che
non fi leggano comodamente; Egli ha letto Ti-
moni invece di Simoni , e 1' ha alterata nel rcfto

notabilmente. La profefllone e i nomi regiftrati

in quello marmo, mi fanno dubitare che appar-
tenga ad una Famiglia Fiorentina , non per fo-

gnati , ma per veri meriti nobiliflìma . Ci vor-

rebbero però migliori ricerche, e più forti ra-

gioni per determinarfi

.

(170) Il Richa ha letto Borghini , credendo
forfè di correggere il marmo , e che quella fa-

miglia Bochini o di Bocchino non efiltefie • Tro«
vaft nel 1348. de' Signori, Cecco di Bocchino, o
Bocchini Cavolaio , e avanci , cioè nel 1346*. nel-

lo Strumento di Sindacato contro una Sentenza
dell' Inquisitore di Firenze di fopra mentovata
( Delizie degli Erud. Tofc. T. XIII. pag. 308-.)
Cecchus Bocchini Calzolaius , che è V ifteflb , il

quale pure fi trova nello fquittino del 1381.

( ivi T. XVI. pag. 219. ) . L' iscrizione aggiunge
notizie a quefta Famiglia , che fi dice dei Caruj
gì da Capalle, il qual cognome dei Carugi
fu , forfè per sbaglio, dallo Scarpellino, che farà

flato il medefimo , porto anco nella contigua an-
tecedente ifcrizione.

(171) I! Richa ha letto Cheli! . Si trovano
vari foggetti detti Cheli o di Chele, accorcia-

mento di Michele ; che han goduto il Priorato •
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S; FRANCIESCO D* ANDREA . . . , MPOtl &
FILIO; SVO; (172)

S. PAGOLO TONDI FORNAIO & SVO ; (i^S)
Si GIESIS BENI GIESIS & SVO ; ( 1 74)
S. IOANNIS VANN1S RINGHI & FILIO ; (lj{j)

S. FA-

(171) Il Richa legge Andrea da Empoli , bcrn
che vi fia mancanza nel marmo di qualche pa-

rola , ed io non ho difficultà a credere che cosi

vada supplito . Quello Francesco viene ad effere

diversa da quello , che fece la Sepoltura nelle

scalere, perchè figlio di Andrea, dove quello fa
di Iicopo . Trovali net 1156. ( Deliz. cit. T. Vili,

p. 175. ) in uno fttumento di dote delia Contes-
sa Margherita figlia del Co. Guido di Modiglia-
na , un Ser Andrea a. Bonajuti de Empoli vete~

ri Not. , che può edere per alerò diverso dal Pa-
dre dell* autore della Sepoltura .

(173) Paolo Tondi Fornaio che fece la pre-

Sente Sepoltura fi trova de* Signori per il Q. S.

Gio. l'anno 1350., e Piero suo Figliuolo dell*

iftefla profeflìone fi trova squittinato nel 1381.

( Detiz. cit. T. XVI. pag. 229. ) dicendoli Pie-

rus Fault Tondi Fornarius .

(174) Tra gli altri soggetti , ehe appellaronfi

Ghefi o di Ghese , e che goderono il Priorato , uno
detto Gherardo se ne trova per il Q. S. Gio.

(175) Per dir qualche cosa che abbia rela-

zione ai nomi scolpiti in quello marmo, nello

Squittirlo del 1381. qui sopra citato , ( pag. 167. )

Gonf. Lion d'Oro trovali loannes Vannis voc.

Bitorzolo Pifior. che può arricchire la serie de*

Pittori

.
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6. PAGNVS B ERT INI E DISCENDENTIV ElYsCirÓ*)

è. BINDO & MICHELE DI VATO FVNAIOLI DA
BARBERINO & FILIO ; (l~?)

. . . . . . . CIESCO (178)

S. EGUEGIl VIRI PAVLI RICCOLDI DE LVCO'DE
• MVGELLO IVRISPER1T1 év EIVS DESCENDEN-

TIVM (iTQ.)

I 2, S, BO-

(175) Dal 1346". al 1356. fi trova aver go-

duto tre volte il Priorato un Simone Bertini

del Q. S. >fr Popolo di S. Piero Scheraggia
Gonf. Carro

.

(177) Nello Squìttino di sopra citato del

1381. Q. S. Ciò. Gonf. Drago Verde {pag. 230.)
trovali Bindus Vati junaiolus . Io non so se que-
fta Famiglia venga da Barberino di Mugello, o
da quello di Valdelsà . L' arme potrebbe forse

darci qualche notìzia , onde rinvenire se alcuna

illuftre Famiglia discese dall' onorato Bindo
Funaiolo abile agli onori della Repubblica nel

secolo XIV.
(178) Quanto è chiaro che quelle lettere

desco sono un avanzo dell'intiero nome Fran-
cesco, come l'ha pofto.il Richa , tanto è diffi-

cile per mezzo di un nome sì frequente il ve-

nire in cognizione dell'autore della Sepoltura»

Si vede che nel risarcire ia incroftatura e parte

di quefto liftello > è fiato tolto il refto delle lec*

tere .

(179) Pregevoliffima è la memoria di que-
ilo Giureconsulto celebre ne' suoi tempi , come
quena'cne serve airiiìorìa degli Uomini Illu-i

flri
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3. BONAIVTO LANDI & FILIO *, (l8o)

fi. CIENI BANBI CHALDERAIO & SVOR ; (l8l)

5. DONATVS CENN1NI CERVELLKRAR1VS &
FILIOJ

{tri della fertile Provincia del Mufcello , che in

ogni tempo hi inviato alla Città Uomini eccel-

lenti nelle Scienze e nelle Arti Nello Squitti-

no del 138!. più volte citato ( pag. 241 ) Q.
S. Gio Gonfal. Vaio» fi trova Ser Paulus Rie*

coldi , che fi vede poco dopo nell' iftefla guisa

nominato ( pag. 259. ) nel Regiftio dei Notai
del Q. S. Gio. Trovali aver nel 1372. ( Deli%.

Tose. cit. T. X. pag. 504. ) rogato il tesamen-
te di Sicurano di Mainardo di Gio. Ubaldini .

(180) La Famiglia dei Landi difettai ha
goduto per il Q. S. Gio., secondo Giuliano
de' Ricci nel Rijìrettó delle Nobili Famiglie Fioreti"

fine MS. altra volta tirato» 11. volte il Priora-

to, e con etto conviene Piero Monaldi , parimen-
te MS. , ponendo il primo nel 1455. » vale a di-

re Buonaiuto di Ser Iacopo di Buonaiuto§ ni-

pote a mio credere del Buonaiuto autore della

Sepoltura ; il quale Buonaiuto Vecchio fi trova

ne' Priorifti due volte de' Priori cioè nel 1384.
e nel 408. come pure, antecedentemente, nello

Squittino de! 1381. citato ( pag. 228. ) nel Q.
S Gio. Gonf. Drago Verde Bonaiutus Landi
Capsetfartui . Il Monaldi gli fa consorti de*

Mujtirìi* di quelli probabilmente detti dell'Ala

per fare un Arme medefima %

(18 r) Un Cenni Calderaio , fi trova nel 126*8.

tra i Ghibellini confinati in Firenze al tempo
del Vicario Regio Isnatdo Ugolini ( Deliz. cit.

T. Vili. p*g. i77> 281. ;, ed uno predo il Manni
( Sig. T.XVII1. p.138.) in uno Strumento del 1280,
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filio; & descendentii (182)

5. dni iacobi & s; arrighi ghirardi de
rocchi eor; discendentivm (183)

I 3 -* SEP.

(182) Nel 1313, nella Sentenza dell' Impe-
ratore Arrigo VII, contro tutti i Ribelli di To-
scana , nel Serto di $. P, Scheraggio trova fi Cgn-
ttinus Orifix ( Delfo. Tose, cit, T. XI, pag, 133. )

il quale, veramente non so se abbia relazione a
queflo Donato facitore di Cervelliere, ma credo
che Tabbia senza dubbio a quel Bernardo Cen-
nini Orefice, che nel Secolo XV. inventò in Fi-

renze l'Atte della Stampa prima d'aver vedute
le Opere di que' Tedeschi , che più del Cennini
son noti per la ifteflTa invenzione . Il Manpi ha
{rampato sq dj ciò una lezione Itterica nel 1761.,
ove a ragione fi lagna , che neiTuna memoria q(ì-

fra in pubblico di un Uomo che meriterebbe le

ftatue , ed attribuisce tal mancanza alla molti*

plicità dei Soggetti Fiorentini eccellenti . Se que-
llo noftro marmo appartenere ali' iftefTa sua Fa-
miglia , non può efiere inutile a chi voleiTe di

Bernardo Cennini , più diffusamente di quello che
fece il Manni 1 ragionare.

(183) La Famiglia de' Rocchi una delle più

antiche nel godimento del Priorato , come quel-

la , che in persona di Dono di Gherardo , lo godè
nel primo anno in cui fu iftituito; secondo Giu-
liano de' Ricci nell' Opera sopraccitata, e Piero

Monaldi , ha avuto 18. Priori, ed un Gonfalonie-
re , ma trovafi ne' Priorifti a. Gonfalonieri e 17»

Priori , ed in quello specialmente senza nomi (ram-

pato dai Lami nella P. IL dell' Iftoria del Buo*
nin»
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H" SEP. R. D. THOMAE CAROLI DE RIMEOTTJS

HV1VS ECCLae
. BENEFACT0R1S OB1IT AN.

D. MDCXX1I -± (Ì84)

I monumenti che seguono restano sul pa-

vimento, cominciandosi dall' isrcssa parte

del Campanile , sino alla Tribuna 'di S.

Antonio . Il seguente moderno Epitaffio

trovasi dentro i cancelli tra il Campanile

e la Chiesa in una tavola di marmo bianco

d. o. M.

rincontri a pag. 245. Il noflro Ser Arrigo di

Gherardo fu una volta Gonfaloniere e 7. volte

de' Priori , ed il suo Figlio Francesco 5. volte

de' Priori, ed una parimente Gonfaloniere . La
prima volta fu Ser Arrigo de' Priori nel 1290.,

c Francesco l'ultima net 1371. Quello monumen-
to è 1* ultimo di quello filare o liftello di mar-
mo , quantunque il Ridia aggiunga un Iscrizio-

ne che egli attribuisce ai Buondelmonti , che non
è afTolutamente in quella linea , e di cui fi par-

lerà più sotto.

(184) Queila iscrizione rella dietro appunto
alla Cappella di S. Zanobi in un liftello della

cornice superiore al muvicciuolo , ivi polla pec

avere il detto Tommaso Cappellano di quella

Chiesa, lasciati, al dire del P. Richa, ij. mila
Scudi , con obbligo di tenere giorno e notte ac-

cese sei candele sopra i Candelieri d' argento

fatti a quello oggetto, sull' Altare principale

della Tribuna di S. Zanobi, ove riposano di tal

Santo le Reliquie.
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D- O. M.

ET MEMORIAE

ANTONfI DE CONRADIS NEAPOLlTANl
QVI EXEMPLA MAIORVM SEQVVTVS

CVM PRO CAESARE

IN GERMANIA . HVNGARIA . ITALIA . A IVVENE
EGREGIE MILITATVS ESSET . ET IN MVNERE
CENTVRIONIS INTEGRA MORiEVS CONSENVJFSET

in militia PETRI LEOPOLDI archidycis

ÀVSTRIAE M. DVCIS HETRVRIAE MJLCS

PIE VT VIXIT D1EM SVVM
OBI1T FtORENTIAE ANNO SAL. CìOiOCCLXVllf

V. KAL. MART. 1NNOCENTIA BOVPLESSIS VX. MOERBN3

H. M. P.

Contigua alla parete, sotto l'iscrizione di

que' da Rabbia Canina, avvi un Arme di

marmo bianco di quella famiglia > postavi

da quei da Fortuna, della quale fu di

sopra parlato . (185) Seguono ie sepolture

della Compagnia della Misericordia, delle

quali una di marmo, le altre di pietra, con
le armi soltanto della Compagnia intaglia-

te sul piano modernamente, e lettere che
I 4 indi-

(185) Vedi la nota n&
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indicano la qualità delle persone, che in

ciascheduna si seppelliva, e sono, VIRO-
RVM, MVLJERVM , SACERDOTVM;
presso alle quali sono quelle de popolani

con le lettere OPA. Sotto V iscrizione di

Lottieri di Rosso riportata di sopra, (1 86)

rasente

(i85) Il Richa ha tralasciata quefU memo-
ria notabiliflìma , come quegli che forse andò
dietro a qualche Sepoltnario antico , in cui non
poteva trovarli, piuttoftcchè all' inspezione ocu-
lare . Si veda la nota 143, dalla quale fi apprende il

luogo della Iscrizione antica di Lottieri , da cui

deriva la Famiglia de' Rotfelli tanto benemerita
nella persona di Stefano di quelli monumenti

,

quello appunto che fu Padre di Francesco ,

ultimo di quella casa , che nella sua età decre-

pita rinnovò la Sepoltura , alla quale rinnova-

zione sopravvifTe due anni. Le fatiche di Stefa-

no Roffelli in quefto genere non dovrebbero più
tardare a vedere la pubblica luce , perchè di cfTa

degniflime , non sembrando cosa ragionevole che
servino a pascere la curiofità di pochi , o piutto-

sto le tignuole , che 1* erudite brame di chi ne
saprebbe ritrarre gran lumi per V Iftoria nolrra

dei baffi secoli . L' ilteflb dicali di ciò che in tal

genere lasciò scritto il Segaloni ed altri , che giac-

ciono ascofi in poche librerie L* illuitra/ione

qualunque fiati fatta da me di queito Sepoltua-

fio dato fuori dal Richa , tuttoché difettosa e

forse in alcun luogo dal vero lontana, può ba-

dare per dare un» qualche idea della presiditi

di
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rasente alla parete avvi una memoria in

bianco

di quefti monumenti, e servire di (limolo a pub-
blicare 1* intero corpo delle Sepolcrali inscrizio-

ni , con quelle migliori notizie che dagli erudi-

ti Autori MS. ritrar fi poflbno , giacché ognuno
è in grado di ravvisare , che non meno fecondo
per riftoria sono quefte lapidi, di quello che
gli antichi Sigilli , anzi l'anguftia dei Sigilli fo

sì, che minori circcftanze trovanfi in quelli no-
tate, e perciò più scarse notizie da efli fi ritrag-

gono . Chi fa dunque meritamente applauso alle

erudite fatiche del Manni sopra i Sigilli , non
potrà non convenir meco riguardo alle lapidi

Sepolcrali . So che molti non apprezzano in que-
fto genere, se non ciò che sa di Etrufco , di
Greco o di Romano , ed io tengo con eflì , che
siffatte remore anticaglie fiano d' un pregio mag-
giore , ma non già unicamente pregevoli ; e par-

mi una (foltezza esprefta l'occupati! nelT inda-

gare ciò che accadde 20. , o 30. secoli fa , sen-
za unirvi la cognizione delle cose di 3. , o 4. se-

coli indietro , giacché se la prima occupazione
è propria di un Uomo di profeflìone letterato ,

la cognizione de' più vicini tempi sembra che
ad ogni culto Cittadino fi convenga . Ne solo è
Utile l'illuftrazione di quefti Sepolcrali monu-
menti , ma la consetvazione ancora de' medefl-
mi , effendo la reftimonianza degli originali sem-
pre preferibile a quella delle copie , giacché tra-

lasciando gli abbagli e le omiflìoni , che accado-
no in quelle , e per efTere cosa tediosa anziché
nò, e per ragione eziandio di qualche guafto fat-

to dai tempo , delle ftravaganti abbreviature e
scorre-
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bianco marmo, con Arme di un Leone

ram-

scorrezioni, e finalmente poca perizia, o negli-

genza de* copifti : non fi può rappiesenrare l'ori-

ginale in maniera , che di quello cosa non man-
chi , che utile polla a tempo e luogo recare,

poiché 1* iftefla materia ove sono scolpite non è

a saperti sovente inutile. Se non a torro per-

tanto ci lamentiamo di certi secoli , nei quali

non potendoli apprezzare ciò che non fi cono-
sceva, gli scritti marmi come le rozze pietre

nelle fabbriche \\ muravano , onde fi tiene che
alcuna fia nell'interno delle pareti , con pregiu-

dizio dell' Ifloria , anco tra noi , di quelli abbon-

devole; molto più ragione avranno i tardi po-

fìeri di lagnarlì della barbarie di certe Comu-
nità , e persone de' noflri tempi , affai più culti , che
neU* occafione di qualche vicenda, delle memo-
rie de' maggiori fan guaito o vii traffico , o in

luoghi vili ed oscuri a guisa di rozzi salii am-
mucchiandole , fanno sì che in progreffb di tempo
divengono ignote agii ftelìì pofTefluri . Teltimo-
nio fia di quello il bel monumento del Fondato-
re della Certosa di Pontigni ultimamente ritio-

vato in quel luogo dall* eruditiss. Sig. Can. An-
giolo M. Bandini , negletto e sconosciuto , in più
pezzi, e per le sue lodevoli premure a novella

vita richiamato.. EVda avvertirli ancora che do-

vendoli trasportare limili monumenti dal luogo

in cui furono a principio polli , sarebbe ben fat-

to il conservare o per mezzo di scritti, o di me-
morie, da unirli specialmente ai più pregevoli,

V esatta notizia della loro primiera lìtuazione ,

cosa utiliffima per 1* iftoria , come pur troppo è
noto
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rampante traversato da una banda, dì

mezzo rilievo, che dice come segue

d. o. M.
F.RANCISCVS ROSSELLIVS

LOTTERII RVBEI GENTIS POSTÈEMVS
KESTAVRAVlT AN. S. MDCCXXIIII.

Non molto distante da questa , sotto la.

parete appunto, appiè dell' antica iscri-

vi a zione

L .

noto agi* eruditi, i quali, per portare Hn esem-
pio, n sarebbero determinati a credere che l'i-

scrizione della Matrona Giuliana fondatrice del*

Ja Chiesa di S. Lorenzo , già più fiate divulgata,
folle ad altra Donna affatto da quella diversa

appartenente , se non in S. Lorenzo foife Hata
trovata , ma in S. Apoftolo o in S. Maria in
Campidoglio , per nominare due Chiese antiche

,

trasportatavi da S. Lorenzo ne' tempi baffi , sen-

za che di quefla traslazione efifteiTe indizio al*

cuno. E tanto bafti aver detto in prò di quella

genere, di anticaglie, che non meno delle Meda-
glie ,. Sigilli , Membrane , e Codici sono prege-

voli e degne di efter conservate, e le quali non
intendo di obbligarmi in ciascuna Chiesa a ri-

portare intieramente, perchè atte di per se a for-

mare un opera a parte voluminosa , come le i-

nedite fatiche del RoflTelli e di altri dirnoftrano,

badando al mio scopo il riportare quelle che per
ragione dei soggetti a cui appartengono, fieno

fra le altte notabili che reltino, come quelle
del Duomo , all' elle tno , nelle Piazze e pub-
bliche vie

.
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2ione de' Ridolfl già riportata, (187) si

vede un arme di marmo bianco assai con-

sunta , e che potrà in qualche Sepottuario

trovarsi a chi appartenne , dopo la quale
appiè della Porta di Chiesa , detta dal

Campanile, trovasi un iscrizione in un
lastrone di pietra, ch$ io mi ricordo d'

aver letta, pochi anni sono, intieramente,

perchè moderna, ma il calpestare delle

genti, per essere sotto la porta, e la po-

ca durezza della pietra, hanno fatto sì

che non avendone in tempo presa copia •

con gran fatica ho potuto ora rilevar

quanto segue (188)

G. A.

(187) Vedi la nota 147.

(188) Quefta Sepoltura è celebre in Firenze
pet il fatto della Ginevera Amieri quivi sepolta,

viva , il di cui nome viene indicato dalle due
lettere G. A. Il Richa ha dimofrrato di non sa-

pere qua! folle precisamente la Sepoltura di que-
llo Cimitero appartenente a Ginevera perchè
prima della reftaufàzione , seguita pofteriormen-

te , non appariva indizio delle Lettere BRAC-
CI , che fi leggevano a tempo del Migliore ,

succedute a quella G. A. con cui fu prima con-

traflegnata la Sepoltura , e che sono ftafe nella

moderna iscrizione reftituite . Senei copiarla ho
commetto qualche abbaglio, il che non è diffi-

cile t per non ravvisarli quafi più lettere , sari

facile
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G, A.

ONVPHR1VS BRACCI ANTONI ....
IO. BAPT. FRATRESQJ BRACCI CAMBINI

LEONARDI F. F.

AGNATI ET DESCENDENTES

RESTA VR. A. D. MDCCLX.

Ne

facile , effendo cosa moderna , a taluno , il cor-

reggerlo . Sembra che quella Sepoltura apparte-

refle già agli Agolanti, della qilal Famiglia fu
il marito di Ginevera Àmieri , della quale nar-

ra più diffusamente di tutti la Storia il Manni
nel T. VI. delle Veglie piacevoli pag. 44. , quan-
tunque fuori del suo luogo , ( non potendoli Cine»
vera per quel suo accidente , porre in mazzo
tra le persone più bizzarre e ftravaganri ) la

quale io volentieri riporterei con le sue parole,

s' io non temefli che la delicatezza di alcuni >

che amano soverchiamente la brevità , anco a
coirò d' ignorare molte utili notizie , folTe per
reftarne offesa ; solo noterò che il Manni quan-
to air anno in cui seguì il fatto non avvertì a
quel che scrifle il Migliore ( pag. 16*. ) , ben-
ché porzione delle sue p?roìe riporti, vale a
dire che un MS. di Casa Mazzinghi , pur da effo

Mànrii nominato , convince di errore nel tem-
po Francesco Rondinelli , che egli va segui-

tando, il quale ( Relaz. del Contagio ftamp.
nel 1634. pag. 55. ) pone il caso di Ginevera
accaduto nel Contagio del 1400. contro ciò che
dice la trivialiflima leggeuda di Agoltino Vel-
letti , e il MS. Mazzinghi che lo pongono nel

>3#«
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Ne viene quindi, più nel mezzo, davanti
alla medesima porta la sepoltura de Che-
rici di marmo bianco con le lettere se-

guenti

COLLEGI1 EVGEtflANl CLER1C1S

1NSTAVRAV1T A. S. MDCCXM11.

O P A.

QV1 TRANSITA ATTENDITE

Altra lapida e dado di marmo bianco ser-

viva alla sepoltura de' Seminaristi, non mol-

to da questa distante. L'arme intagliata,

in sul piano del marmo, contiene una
mitra tra '1 Pastorale , e la Croce poste al-

la schisa, e queste due lettere S E, che
vogliono significare Seminario . L' iscrizio~

rje di questo marmo è la seguente

o P A.

5SM1NAK.II ELOR. ALVM^
IN PACE

AN. MDCCXLVII*

Avv|
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Avvi, poco da queste memorie distante,

la sepoltura de fanciulli della Parrocchia'»

con cartellino di marmo dicente PVERO-
RVM, siccome altra delle Donne verso

la porta della Canonica colle lettere MV-
LlERVM, davanti alla qual Porta due
lastroni si trovano di marmo bianco , che

non conservando delle lettere che pò*

chi vestigi , mi conviene secondo le aU
frui copie riferire . Il primo è quello che;

i! Richa pone immediatamente dopo l' iscri-t

zìone dei Rocchi, l'ultima delle antiche

Ì

elei listello dalla parte della Canonica , (189)
non avendo saputo esser ella in un La-
strone , egualmente che quello de' Fai*

,
cucci, sul pavimento posto. Egli lesse co-

sì, ma in tutt' altro certamente che nel

marmo . Marchionms Bertini Donati Guidi"

ni Iacobi de Bundelmontibus .,,... An,
MCCCLXXXVilli, giacché quel poco che
si può ora leggere, la dimostra espressa-^

mente errata , dovendosi una parte di es-

sa piuttosto leggere S. SER. MARCHION-
NIS BERT1NI GVIDIN1 IACOBI DE
BVON , . . . MCCCC (190)

,

Uni-

(189) Di quella fi parla nella nota 183.

(190) Io non ho avuto comodità di rjscon<

trare
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Unito a questo lastrone vedesi quello

della

tiare ne' Sepoltuari , se a' Buondelmomi tal Se-
poltura venga attribuirà , ma senza tal riscontro
io giudico , che tanto ella pofia appartenere ai

Buondelmonti , quanto agli liberti che furono
loro nemici capitali , giacché i nomi , e quello che
è più, Tarme di un Campo squartato a sghem-
bo con i quartieri del vertice e della punta bian-
chi, e gli altri d' altro colore, prima che il tem-
po gli avefle danneggiati e tolti dal luogo ove
erano incastrati lasciando il vuoto , la dimoftra
di Famiglia affatto diversa . Il Richa ha lascia-

to in sul principio ciò che ancora beniflìmo fi

legge, e che ci dimolha la persona ivi sepolta

«fiere un Notaio, e se egli sbagliò dove fi pote-

va legger bene, molto più avrà sbagliato dove
lo scritto era troppo consunto . Quella porzione
di Iscrizione , riportata da me , non ìnrendo che
fia certa se non se riguardo a quefte lettere S.
Set- Marchionnis Bertinì Giù ....... il no-
me di Marchionne è celebre nella Famiglia de*

Buonajuti detti poi Stefani , da cui vennero Cop-
po e Marchionne Iftorici Fiorentini noti . La
prima Arme de' Buonajuti come fi apprende dall'

eruditiss. Padre Ildefonso di S. Luigi ( Iftoria di
March, di Coppo Voi. I. Proevi. pag. IV. ) era

appunto uno scudo diviso nella detta maniera
con due spicchi d' argento e due azaurri , e che
i Buonajuti abbiano abitato nel Quartier S. Gio.

e vicino al Duomo, non se ne può dubitare (V.
Voi. cit. pag. XXV. XXXV. ) quantunque fi

trovino sparli in altri Quartieri . La iìmiglianza

del cognome finalmente ? è una ottima ragione
ptt
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della Famiglia Falcucci tuttora esisrente,

Tom. IL K nel

per credere che il Richa , o chi al Richa la som-
miniftrò s'inducesse a leggere nelle lettere Buo-
paiutis un Buondelmontibus abbreviato . Se a*

Buonaiuti appartiene quefto monumento , credo
che fi poffa arricchire l'iftoria di quefta Fami-
glia di soggetti ragguardevoli , qual sarebbe il no-
ftroSer Marchionne, ed al quale nondovea man-
care in queAo marmo un elogio, prima che il

tempo lo consumante , giacché porte anco tante

lettere, quante ce ne da il Richa, che suppone
piccola mancanza, secondo lo spazio ch'ei pone,
avanza circa la metà dei lati del ladronesche
non dovendo eflèr. parivi dì lettere » avranno di Se*
Marchionne contenuto Y elogio o altra circoftan-

za degna ^i saperli . Nello Squittino del 1381.

più volte citato ( pag. a*$. ) trovo Donatus Ber-
tini Cawpsor nel Q.. Su Gio. Gonf. X.ion verde

,

e nel 1456. Ser Marchionne adi Ser Marchionne
Notaio de' Signori { Deliz- erud. Tose. T. XX-
pag. 346, ) con i quali nomi uniti a quelli dell'

iscrizione, fi potrebbe fare l'appretto dimostra-
zione genealogica

.

Guidino secondo il Richa

I

Donato secondo il Richa

i

Bertino

Donato 1381. Ser Marchionne della Sepoltura

Ser Marchionne 1455.

Sarà bene peto i! consultare i Sepoltuari

.
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nel quale era .in mezzo, I! arme di un
campo d'oro con 4. onde per piano azzur-
re, inoggi logora, siccome l'iscrizione,

che nella seguente maniera legge vasi non
sono molti anni (191)

D. o. M.

NIOOLAO FALCVCCIO

CIV1 ILORENTINO PHILOSOPH1AE

AC MEDICI NAE LECTOR1 .

QVEM INTER 1LLVSTRES PATRIAE V1ROS

1NS1GNEM GRAVISSIMI

AVCTORES DOCTISSIMAQVE EiVS

VOLVM1NA TESTANTVR
ANNO DOMINI MCÒCCXU. VITA FVNCTO
PEREGR1NVS FALCVCCIVS FRANCJSCl F.

SEPVLCR. REST. CVRAV1T MDCXV.

TRITAVO OPT1MO

Contiguo a questo lastrone è un dado
di marmo bianco con lapida sopra la quale

è in-

(19O Di Niccolò Falcucci Medico e Filoso-

fo celebratiflimo del suo tempo , parla fra gli al-

tri il Poccianti , ficcarne delle opere da elTo com-
póne . Egli è celebre sotto il nome di Niccole
tuttavia , per ragione di un giulebbe che diceiì da
elio inventato, e che vien detto comunemente
Giulebbe di Niccole .
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è incì<;i sul piano Tarme di una Coppa,

sopra la quale è un giglio della Repub-
blica Fiorentina , appartenente alla Fami-

glia de' Fabbrini, con lettere, quantunque
moderne , per essere stata la lapida rifat-

ta nella restaurazione del Cimitero, con-

sunte si può dire affatto, (192) come ac-

cade a tutte le memorie poste sui pavi-

menti . Ed ecco riportati esattamente tut-

ti i monumenti sepolcrali che esistono all'

esterno della nostra Metropolitana, i qua-
li meritano , egualmente che gli altri tut-

ti ,' di essere perpetuati e per ragione

della mancanza delle famiglie a cui ap-

parteneva la maggior parte di essi, e

perchè dalle esistenti ancora , dopo la de-

cente e salutare erezione del Cimitero

pubblico di Trespiano, per non essere più

in uso le sepolture di Città , venendo tra-

scurati, corrono pericolo di andarsi a per-

dere insensibilmente con discapito della

Istoria delle Fiorentine antiche Famiglie

.

K 2 Due

(ios) Prima della innovazione vi (i legge-
vano quelle lettere riportate dal Richa >J< Stefa-
no di Ser Piero Fabbrini & fuoruvt . Della Fa-
miglia de' Fabbrini detta della Coppa d'oro, che
discende dal Carrello di Vicchio fa menzione il

Manni nel T. XVII. de' Sigilli Sig. ML
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Due iscrizioni antiche, non sepolcrali, msl

appartenenti l' una alla fondazione della

Chiesa! l'altra all'incarico dato dèlia con-

tinuazione della Fabbrica nel 1331* ai

Consoli dell' Atte della Lana , lec^gonsi

pure all' esterno di essa , le quali non so-

no state date sin qui come stanno nel

marmo, ed anzi con evidenti errori ; La
prima j che io difesi alla pagi 39. è scrit-

ta in una maniera poco ovvia, vale à.

dire , in caratteri di rilievo j là quale

essendo stata tolta dal luogo ove fu po-

sta in principio , cioè dalla parete della

Chiesa che guarda il Campanile , sitperiof-

mente alle iscrizioni sepolcrali, e murata
nell'Opera, (193) in occasione di prin-

cipiarvi la facciata , fu poscia nell'antico

posto rimessa * e dice come segue %

ANNIS . MÌLLÈNIS : CENTvBIS . ÒTTO . NOGENlS
V£NIT 3 LEGATVS . ROMA . BONlTATE . DOTATVS

QVI . LAPIDE . FIXIT . FVNDÓ . SIMVL . & BNDlXlT •

PRESVLB , FRANCISCO . GESTANTI . PONTIPICATV

ISTVD . AB . ARNVLFO . TEMPLV . FVIT * ÈD1F1CATVM

HOC OPVS . INSIGNE . DECÓRÀNS - FLORETIÀ * DlGNÉ
REGINE . CELI . CoNSTRVXIT . MENTE , FIDELI

QVA . TV . VIRGO . PIA . SEMP i PEFENDÉ * MARIA
1/ al-

(103) Migli-ore pag. 8.
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L' altra che resta al principio della pare-

te, che guarda la via del Cocomero, do-

po la facciata, dice come, appresso

o

ANNO MILLENO CENTV TER TER Q Q/ PENO
o o -*— —

CONIVNCTO FMO Q_ SVMV IVNGIT IMO

VTRGINE MATRE PIA DNl SPIRANTE MARIA
HOC OPVS INSIGNE STATVIT FLORENTIA DlGNfi

CONSVLIB DANDV PRVDENT AD HEDIFICANDV

ARTIFICV LANE CpPLENpV DENIQ J SANE

La Facciata principale di questo Tempio
ha sofferte varie vicende, delle quali

non sarà discaro, a mio credere
?

il sentir-

ne far parola, tanto più che a quanto
ne scrisse il Ridia (194) si può alcuna

cosa aggiungere, ed esso talvolta correg-

gere , li primo disegno della facciata venne

fatto da Arnolfo e sino a un certo se-

gno condottp, in quella guisa che si può
vedere presso il citato Richa (195) non
avendo egli omesso in quel suo intero

disegno di questo Tempio, una parte dì

«esso tanto essenziale, tuttavolta egli è

certo che poco durò quei principio della

prima facciata, avendone cominciata una
K 3 nuova

(15*4) T. VI. pg. $3.

(*S>5) ivi 51.
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nuova assai più magnifica Giotto, e con-

dotta ad un segno tale, che niuno avreb-

be mai pensato dovere il nostro Tempio
restare privo di facciata, come si può di-

re presentemente. Chi volesse di questa

facciata di Giotto vedere un disegno, lo

troverà in una Lunetta del primo Chio-

stro di S. Marco, ove apprenderà quan-
to sia il danno d'averla perduta, dopo
che quasi alla metà era giusta , non vo-

lendo io trattenermi sopra di essa dav-

vantaggio, per averne diffusamente par-

lato il Richa . Questa facciata imperfet-

ta , dall'anno 1334. in cui, demolitosi il

principio di quella di Arnolfo, fu comin-

ciata, stette in piedi sino al 158S. In

quest'anno adunque, secondo un MS. di

Casa Rondinelli citato dal Richa, essen-

do Provveditore dell'Opera Benedetto U-
guccioni, uomo certamente più intrapren-

dente e zelante, che giudizioso, (196)
lusin-

(196) Richa ivi pa£. 56. Il Migliore vuole
che fi demolifl'c ne! ì$b6. , e dell'iti effe opinio-
ne è il Baldinucci T, &1V. psg. 113. Siccome
rUguccioni fu quello che fece terminare l'in-

croftatura delle pareti laterali della Chiesa , come
dice il Richa nel luogo citato > e specialmente

dalla



ANTICA E M0DERN4 15 1

lusingato dalle parole degli Architetti di

quel tempo , e specialmente del Buonta-

lenti, ottenne dal Granduca Francesco il

consenso di gettare a terra la detta fac-

ciata per rifarne una sul gusto moderno.
La <|ual demolizione fu sì sciauratamente

eseguita, che non si salvarono altro che

le statue, essendosi il restante dei marmi
K 4 con

dalla parte di Tramonrana, così potrebbe eflere

quello medefimo che fece cogliere le Armi ai mo-
numenti Sepolcrali, fallo, che con quello della

facciata oscura rutto i! rrrerito acquiftato nella in-

croftatura , come , della Facciata solo parlando , fi

esprime il Richa . Che il Buonralenti e gli altri

Architetti vi acconsentifTero , non è da farsene

maraviglia , perchè i ProfeiTbri nuli* altro ambi-
scono che di eflere in opere grandiose adoperati

per fard conoscere ed acquiftar gloria, della qua-
le fu molto deiidercsQ specialmente il Buonta-
lenti » il di cui merito era grande per dire il

vero nell'Architettura. Se quelli Architetti per

altro avefiero avuto riguardo più al luogo ove
far fi dovea 1* opera , che al proprio vantaggio

,

avrebbero piuttofto persuaso 1* Uguccioni a fer^

minare la facciata antica , giacché per quanto
maggiore fotte la perfezione dell' arte nei loro

secolo , erano in grado di conoscere che allato

al Campanile di maniera Tedesca , non fi poteva
adattare meglio Facciata che quella di Giotto , e
che il farvene una di moderna Architettura di-

scordava dal refto , ed era come veftire una Don-
na decrepita secondo il gufto più esquifito deli*

moda

.
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con tanta diligenza lavorati, indegnamen-
te spezzati e gettati a terra da chi offe-

rendosi a demolirla per minor prezzo di

tutti , non credette di dover perdere

molto tempo in quell'opera, talché veg-
gendósi cadere i marmi dai Cittadini, te-

stimoni della barbane di chi promosse

,

ed eseguì f impresa, dovea sembrar loro,

non già di ravvisare lo zelo dell' abbellì-

mente della Città, quale era in fatti, ma
piuttosto uno sfogo di rabbia contro V
autore di quella facciata, Giotto, (19?)
Molti furon di Architetti che fecero stu-

di per la nuova facciata, oltre il Buon-

talenti , e si distinsero fra questi Gio.

Antonio Dosia (198), Don Gio. cte Me-
dici

(197) Tra le Statue che erano in quefta fac-

ciata una fi è quella di Bonifazio Vili. Opera di

Andrea Pisano , come dice il Vafari nella fua vi-

ta , e che ora fi trova nel Giardino de' Riccardi

in Gualfonda : altre quattro rapprefentanti Poeti

fono al principio dello Stradone del Poggio Im-
periale: i quattro Evangelisti che fono nelle Cap-
pelle della Tribuna di S Zanobi : David , Eze-
chia , Giannozzo Manetti , e Poggio Bracciolini ,

che in Chiefa fanno le veci di Apertoli , ed altre

molte, che non fi fa ove fodero porrate , e che
tutte infieme ci danno una magnifica idea di que-

fta difgraziata quanto bella opera di Giotto .

(ij»8) Vedi Baldinncci T. IX. pag. 44 T.XIV.
pag. 1.4. T. XVI. pag. 158. e altrove. Richa T.
VL pag. 61.
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dici, Lodovico Cigoli, Baccio del Bianco,

Gherardo Silvani, Raffaello Curradi (199)
Giambologna , il Can, Carlo Benci , e il Ca v.
Domenico Passignani , ritraendo la notizia di

quest' ultimo da certe memorie di cui par-

lerò più sotto. Quello che accadde lo ri-

ferirò con le parole del Migliore che han

bisogno di schiarimento „ Fattala buttare

a terra » egli dice „ nel 1586. con animo
d'al/arvene una ricca d'Architettura alla,

moderna , sur un di que' molti disegni ch^
sono nell'Opera, qual fosse stato giudi-*-

cato il migliore , o quelli di Giovanna n-

tonio Dosi, o ver di Bernardo Buonta-

lenti detto delle girandole che prevalse-

ro, fa così forte la varietà dell' openioni

di chi cercò opporsi con disavvantaggio

di sapere al valore dell'uno, e dell'altro

Architetto, che l'opera restò imperfetta,

principiata, come si vede, col disegna

deli'

(199) II Curradi in un fuo scritto, come il

può vedere pretto il Richa nel luogo cit. pag. 56*,

dice, che la ragione per cui Giotto e Andrea Pi-

fano non tirarono a fine la facciata, fu per timoro
che frante la debolezza del muro non traboccane.

quafi che dopo Andrei e Giotto, non fiafi carica-

ta di Statue ( e 'certo con intenzione di termi-
narla) fenza quefto timore , e Giotto non ci dà*
vede prima aver penfato

.



154 FIRENZE
.dell'Accademia malamente eseguito dal

Pieracti , con speranza di star così molto
tempo, che presta luogo alla fama che
corre del non aver mai i Fiorentini fini-

to nessuna facciata alle lor Chiese ,, (200)

Il Richa da quelle parole „ f opera restò

imperfetta, principiata, come si vede col

disegno dell* Accademia ec. „ che si la-

sciano malamente intendere , sembra aver
rilevato, che il disegno del Buontalenti,

o del Dosi fosse principiato ad eseguirsi,

e che in questo stato si vegga nel dise-

gno della Chiesa Metropolitana in rame,
che riporta ristesso Migliore; (aoi) onde
bisognerebbe ammettere altra demolizio-

ne, giacché fu poscia principiata secondo

il disegno' dell' Accademia . Ma io tengo

per certo, che il Migliore, dicendo esser

l'opera rimasta imperfetta, intenda, che

non essendosi potuto convenire relativa-

mente ai disegni di que' due professori

,

ciò facesse, che l'opera della facciata ve-

nendo poscia da altri cominciata malamen-

te , fosse necessario il lasciarla imperfet-

ta , e nel disegno da esso riportato non

si tro-

(100) pag. 15.

(201) pag. 1.
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i trova la facciata come era avanci al

6^6. nel quale non si vedeva alcun

principio, (202) ma come stava nel 1Ó84.

ti cui fu stampara V Opera e secondo il

disegno dell' Accademia, che fu il primo

dopo quello di Giotto, cominciato ad ese-

guirsi. L'occasione per cui venne demoli-

to ancora questo principio mal eseguito

di facciata , furono le nozze del Principe

Ferdinando Figlio di Cosimo III. con Vio-

lante Beatrice di Baviera nel 1688. nel

qual tempo fu fatta quella dipinta , che
al presente è quasi andata in fumo. Di
questa Facciata piacemi di ragionare con

le parole di chi distese le Memorie di

quelle nozze stampate in Firenze nel det-

teranno (203) nelle quali oltre una esat-

ta descrizione di questa facciata , che
non può essere discara, in un tempo, che
va a perdersi totalmente , trova usi alcu-

ne notizie che non ebbe il Richa
;,
come

quegli che non vide questa Operetta, di

cui nessuno scritto in questo genere è

più

(202) Il Verroni nel Diario , predo il Ridia ,

ivi pag. 58. fcrive che fu benedetta la prima pietra

della nuova Facciaca il dì 26*. Ottobre 1636., ed
e. quella dell' Accademia.

(203) pag. 45.
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più autorevole . Sono esse le seguenti . „
La scagione che nel cuore del verno, in

luogo sì esposto alle pioggie, ed a' ven-

ti , metteva in forse la stabilità di ogn'

altro ornamento, e il desiderio di esporr

re alla vista dell'universale alcuno de*

più vaghi disegni, statine fatti in diversi

tempi da vari Valenti maestri, consiglia-

rono ugualmente a dipignervene a fresco

uno , proposto già dal bizzarrissimo inge-

gno del Passignani ; (204) ed essendo iti

altre simile operazioni occupati i Pittori

di questa Patria , furono chiamati di Bologna

a condur quest'Opera» alcuni eccellenti

professori della scuola del già valentissi-

mo Col°nna • (
205) Questi con somma soU

lecitur

(204-) Corregge quefta Notizia il Diario del-

la Magliabechiana citato dal Ridia ivi pag. 60.

che attribuifce l'Architettura di quefta facciata ad
Ercole Graziani , il quale dirette quel lavoro, e

aggiunge una notizia al Baldinucci nella Vita dpi

Pjflìgnano; il quale non lì può fé non lodare nel?

la invenzione di efla , perchè febbene ha il foli-

to fvantaggio di non poter convenire col Campa-
nile e col refto della Fabbrica, non farebbe

,
po-

fta in efecuzione , la meno a propofìto

.

(205) Il Diario citato dal Richa djce che fa-

lcono la prima volta fu i Palchi i dieci Pittori

Bolognefi , de' quali pone per primo Barrolommeo
Veronefi , il dì 12. di Ottobre f$88. e il dì 15.

Dicembre furong levati i Palchi eflendo affattg

terminata *
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lecitudine, e non minor diligenza, dato

di mano al lavoro, lo condussero in bre-

ve tempo a fine, quasi ad onta della sta-

ione medesima , che con continui turbi-

ni dì vento, e spessi diluvi d'acque,
contese loro contìnuo in luogo sì disastro-

so» e sì aperto, l'operazione. Si stacca-

no da piede grandi pilastri d* ordine Co**

rintio sostenenti architrave fregio e cor-

nice e come gli stessi pilastri, loro basi , é
Capitelli, finti sono di finissimo alabastro *

così gli altri membri sostenuti da' capitèl-

li , ornati sono con rapporti del medesi*

Rio alabastro , e sì da per tutto arricchi-

ti i che co' loro vivi risalti non invidiano

a' veri aggetti damarmi. Rimangono tra

i voti de' pilastri gli spazj , ove collocati

frono gli ornamenti delle porte, arricchite

dattorno, oltre ai necessari vastissimi sti-

piti, e corrispondenti frontoni, anche in

maggior distanza da doppie colonne reg-

genti Archi, non meno di maestosa gran-

dezza, che dì vistosa apparenza* In am^
pio cartellone, che rimane sotto l' archi-

trave, che si distende per tutta la fac-

ciata, e fra i pilastri chiudenti lo spazio

ove sono collocati gli ornamenti della por-
ta maggiore, sì vede di basso rilievo «s-

pressa V Istoria del decimosettimo Con-
cilio
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cilio universale celebrato nella medesima
Chiesa . Si vede quivi in maestoso trono

il Pontefice Eugenio Quarto assistito da'

Cardinali, e con infinito numero de Ve-
scovi Latini d'attorno: al dirimpetto sie-

de sopra ricco baldacchino F Imperador
Greco, cimo da molti Baroni della sua

Corte , e con moltissimi Prelati Greci as-

sisi , nella forma che i Latini. In dispar-

te il sommo Magistrato della P».epubblica

Fiorentina decorato dalla presenza delle

sue Guardie e mazzieri , assiste ad una
delle maggiori funzioni seguite giammai
nella Chiesa di Dio; mentre dopo lo sci-

sma di molti secoli, dopo la diversità di

varie opinioni, dopo la varietà di assaissi-

me controversie, si ridusse la Greca Chie-

sa a riunirsi colla Latina, confessarne il

primato del Papa, abbracciarne la verità

de' dogmi, fermarne la qualità de* riti. In

lontananza si scorge i! Segretario leggerne

il decreto stabilito , pubblicarne i Canoni

già fermati, e per d'avanti i principali

fra' Prelati Latini con esterna dirrtostranza

d'abbracciamenti ai primati Greci, pale-

sarne l'unione scambievole delle volontà ,

e la comune letizia , per avvenimento
sospirato di tanto tempo ned Cristianesi-

mo.
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mo . Si legge in pie dell' Istoria . (206)

SACROSANCTA OECVMENICA
DECIMA SEPTIMA SYNODVS

HAC IN FLORENTINA BASILICA CELEBRATVR.

IN Q.VA TVM GRAECI TVM LATINI IN VNAM EANDEMQVE
VER/M FIDEM CON..ENSEEE

CORAM EVGENIO IV.VNIVERSALIS ECCLESIE PONTIEICE

NECNON IOHANNE AVGVSTO
GRAECORVM IMPERATORE
AN. DOM. MCDXXXIX.

Nell'istessa guisa sopra 1' una delle mino-

ri Porte pur di basso rilievo si vede figu-

rato l' aprimento del Generale Concilio (20^)
fatto

(206) Gli Atti di quello Concilio fi trova-

no raccolti da Orazio Giuftiniani primo Cufto-
de delia Libreria Vaticana e ftampati in Ibi.

in Roma nel 1638.

(207) Reità quello sopra la Porta che è pia
proflìma alla Via de' Martelli . Il Malespinì al

Gap. LXIV. Gio. Villani Lib. IV. Cap. XV. ,

e l'Ammirato all'anno 1055. parlano di que-
llo Concilio, che è il primo de' tre generali ce-
lebrati in Firenze . QueiV ultimo però ci da
più esattamente 1' anno , giacché non fi può
ammettere che ciò accadesse nel 1058. come
vuole il primo, o nel 1059. come il secondo,
essendo in quelli anni morto non solo Papa Vit-
tore II. , ma il suo Sbcccssore eziandio . Che
il Concilio fofle celebrato in S. Reparata non

lo
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fattQ in Firenze alla presenza di Vittore

Secondo Sommo Pontefice, e d' Enrico Im-
peratore: celebre per le qualità de' Ca-
noni quivi stabiliti, per la dirittura del-

la disciplina Ecclesiastica restituita, e fa-

moso per gli anatemi fulminati contro 1*

empie opinioni dì Berengario: fonte, e

radice donde attinsero poi dopo le loro

abominevoli sentenze, e Lutero, e Cal-

vino, e gli altri più moderni Eretici: in-

sorti a turbare la bella pace , quali lupi

insidiosi dell' Ovile Cristiano.

conci-

Io dicono quegli Antichi, è però molto agevole
a crederi!, tuttoché alla pag. 12, abbia io dubi-

tato , che in quel tempo non forte per anco
Cattedrale -, giacché la sua maggior capacità lo

persuade . Se la troppo deftderata brevità non lo

vietùtfe , sarebbe qui luogo opportuno a riferi-

re tuttociò che appartiene ai due noflri primi
Antichi Concili intorno ai quali poftbn vederli

il Baronie, il Labbè ed altri Scrittori. Era in

«niello tempo noflro Vescovo Gherardo che poi

tu Papa Niqcola li. Egli è notabile che un Con-
cilio in cui, fra le altre cose, fi prese di mira la

Simonia, fofle promoflb da un Papa, che secon-

do f opinione di quali tutti gli Scrittori, occu-

pò la Sede di Roma col favore , e con la forza

de T Imperatore , ma di quello occorrerà forse

il dirne qualche cosa più sotto .



ANTICA E MODERNA l6l

COiVCILIVM GENERALE
FLORENTIAE HABETVR

DIFFIC!LLIMIS TEMPOR1BVS

PRAESENTIEVS VICTORE SECVNDO PONT. MAX.
ET HENRiCO IMPERATORE AVGVSTO

AN. DOM. MLV.

E sopra all' altra corrispondente Porta si

riconosce effigiato di pari sotto al trono

pontificio Pasquale secondo, assistere alla

pubblicazione de* Decreti emanati nella

conciliare assemblea di trecento quaranta

Vescovi, da lui tenuta in Firenze nell'

occasione di nuove false opinioni insor-

te (208) e propagatesi in diverse parti

della Chiesa Cattolica

SACER CONVENTVS
CCCXl. EPISCOPORVM

FLORENTIAE
DE GRAVISSIMA REBVS CONSVLITVR

A PASCHALE SECVNDO
ROM. PONT.
AN. DOM. MC1V

Tom. IL L Coa

( 108 ) Si pretenda aver ?Uto motivo a quefto
Concilio il noftro Vescovo Ranieri, il quale pidt-
tolto per semplicità che per malizia er* enrrat»
rtella opinione che fosse nato l'Anticristo e pros-
simo il fine del Mondo . Parlano di questo , l'Am-
mirato ali* anno 1104. ed altri de* nostri Scrittori,

oltre
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Con simigliami memorie ben si palesa , e
l'ossequio di questa Città alla Sede Apo-
stolica, ed insiememente il zelo nudrito

sempre da questi Popoli per la Religione

Cattolica : con raro esempio ( fuori e

della nuova , e delia vecchia Roma ) di

altre Città, dove si sieno adunati Conci-

li , o per la qualità delle cose deliberate

più importanti, o per la quantità de* Pre-

dati e personaggi intervenuti più rinoma-

ti. Come il concetto di esprimere tali

storie, cosi P iscrizioni, che vi sì aggiun-

sero, furono ugualmente opera del Sig.

Senatore Alessandro Segni Operaio d' es-

sa Chiesa Metropolitana (309) Nel fregio

frapposto tra l'Architrave e cornice, ri-

correnti sopra i Pilastri maggiori, appa-

riscono scolpite V Armi del Popolo, e del-

la Città di Firenze; Quivi p#t nella più

alta parte, sotto il frontespizio sostenuto

da due gran modiglioni, adornanti la par-

te della muraglia, che chiudendo la na-

ve maggiore si inalza per lungo spazio

sopra

cfltre i quali, può vedersi il Labbè il Barqnio, il

Hatuglini ec. II Richa ( T. VI. cir. png. 215. )
noi sa persuadersi che si gran nu-ntio di Vesco-
vi in reir-po di tanta turbolenza potesse adurrcrfi.

(209) Questo noa seppe il Ricba.
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itopra l'altre parri laterali della facciata,

spicca con ben inteso, e forte rilievo. V

Arme delia Serenissima Casa regnante in-

ghirlandata della real Corona , di cui fa

privilegiata dal Santo Pontefice Fio Quin-

to , Fanno ornamento all' occhio grandis-

simo (f2io) che aperto in perfetta forma
circolare per braccia io. di diametro, da.

lume in testa alla nave maggiore, e che
risponde sotto appunto alla accennata ar-

me del Serenissimo Gran Duca, due gran-

di statue figuranti e la Religione, e la.

Giustizia: (211) Virtù le più eccelsele
luminari i maggiori che illustrino l'emi-

sfero Cristiano; quelle appunto, che Pa-

trimonio propissimo della Serenissima Ca-
sa di Toscana , invocarono sopra alla me-
desima le benedizioni del mentovato San-

to Pio Quinto, allora che disegnata di sua

mano la forma della Regia Corona, di

che incoronò poi il Serenissimo Cosimo Pri-

mo vi scrisse. Ob eximium religìonis zelum 9

'Praecifmwtjue just'ttiàe studium Phts Qùiw
L a tus

{210) Il maggiore, o sia q.-eUo à\ mezzo fra

i tre che sono nella facciata, ciascuno sopra una
Porta.

(in) Il Richa invece della Giustizia, <ficfc

là Carila , e sbaglia in questo

.
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tus Pontifex max'unus duia vit . Come la

sommità delia p.irete più alta del mezzo,
così parimente 1

J

estremità delle altre due
laterali, vengono inghirlandate da sette

grandissimi vasi finti ai alabastro, d'on-

de scappano gruppi di fiamme, e colla

loro sveltezza, e leggiadria danno fini-

mento grazioso a tinta l'opera (-212) „
Sin qui T Autore delle Memorie , che scris-

se l'anno medesimo in cui fu dipinta la

facciata , dalla quale passando alle altre

pareti e cominciando da quella verso il

Campanile, trovasi alta da terra otto brac-

cia una Porta rimurata corrispondente ad

altra che gli è dirimpetto nel Campanile ,

la quale sta sempre chiusa , e si all' una
che all'altra sono certe stane di ferro, che

reggevano un cavalcavia , il quale serviva

agli Ostia ri per entrare di Chiesa nel Cam-
panile a suonare le Campane, prima che

le funzioni dei minori Cherici passassero

per la maggior parte ne' Laici; laonde

il dotto Van-Espen nella Dissertazione De
Insthuto et Officiis Canonicon/m (213) ebbe

a ,dire su questo ,, Laudabilis Ma Eccle-

sia*

(112) Q..usti più non vi sono.
(ii}ì P. L-Cap. I. §. IV,
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Stae discìp!in<t> qua e sui< q:i'tbus"

L
ue Q'di-

nibus ministeria annexìrit^ per ipsos ordi-

nato* actuaìiter ex e rce. u!

a

, nec eorum "mini-

steritt?n per aiios qunm Ordinibus illis initict'

tos excyccri permittebat , posterioribus sedi-

lis in tantv :n pania: ini elanguiti ut annè

36. superioris Seculi (2 14) eo ventum es-

se

t

, deplorante Synod. Colon, ,, Ut quatuor

UH minores Ordine s nempe Ostiarii &c. f

non temere ab Ecclesia instituti ac receptì

,

praeter nomen nihil in Ecclesia tenuissent ,

atque illorum loco tenues cliquot homìnes

Laici) inquit Sancta Synodas, qui per Ec-

clesiae Praelatos compendii grafia svbro-

gantur, illorum officiis se se ingesserint ,

idque indecore . „ Il Concilio di Trento de-

siderando ardentemente * che ai minori

Cherici tornassero le proprie Ecclesiasti-

che funzioni, decretò , che si escludessero

affatto da quelle i Laici , non ammetten-
do neppure quelli che fossero addetti a

qualche ordine Religioso , come si rileva

dalla Dichiarazione riportata dal Galie-

mart, (215) ma tutta volia seguitarono e

seguitano i Laici ad esercitarle, ed alcu-

na

(214) Vale a dire l'anno i$46,

{115) Stp.XgMI. Cap. XVII.
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rtc specialmente, sono divenate affatto loro

proprie . Degli ornamenti e intagli finissi-

mi delle Finestre ho parlato alla pag. 95.
ne degli autori di essi abbiamo distinta

notizia . Tuttavolta egli è certo che a-

Tendo Arnolfo fatti i disegni di tutti que-
sti ornamenti , si dovette pensare tosto ad
avere buoni scultori che sapessero eseguir-

gli, e dubito che Giovanni Pisano figlio

di Niccola , e Andrea parimente Pisano,

fossero in tali lavori molto adoperati , co-

me quelli che certamente fecero altre co-

se per questa fabbrica , ma credo unita-

mente ad essi, altri inferiori Artefici, di

cui non si sa il nome . Dopo costoro egli

è molto probabile' che lavorassero in questi

ornamenti, oltre Moccio Sane se , come,
si rileva dal Vasari , (216) ancora quelli

di cui ritrovò nell* Opera notizia il Bal-

dihucci (217), vale a dire, Iacopo di Pie*

ro, Gio.Fetti, o di Fetto, Pier Giovanni

Teutonico o Tedesco , Niccolò di Piero

Lamberti o di Lamberto, Luca da Siena, e

Francesco Sellano, che nelle sculture del-

la facciata certamente si esercitarono . Pas-

sando

(216) Vita di Duccio SaneSe

(217) T« IL pag. 149* ifo»
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sando agli ornamenti delle 4 bellissime Fof-

te laterali, io gli ravviso tatui e si vari, che
il volergli minutamente descrivere, oltre

Tessere malagevole impresa, non servirebbe

a dare quella idea perfetta di essi , che solo si

può con l'inspezicne oculare aquistare, es-

sendo anco facil cosa il tralasciare alcuni

che dei tanti membri , intagli , e tritumi

di quella maniera Tedesca, la quale, tut-

toché al buon gusto non conforme, non
cessa di piacere e di dilettare, anzi di es-

sere ammirabile per I' esatte commetti-
ture , intarsiature, e tediosissime fatiche

che in essa si veggiono . Non debbo però
tralasciare di darne una descrizione, se

non assolutamente esatta, almeno più esat-

ta di quella che ne ha data il Richa nel-

la quale sono quasi tanti gli abbagli quante
le parole . (218) La prima di queste Porte

adunque, che tornando più prossima delle

altre al Campanile, dicesì dal Campani-
le (219) ha i pilastri raddoppiati, sopra i

capitelli de* quali altri minori s'inalzano,

che terminano in due Tabernacoli ornati

L 4 di

(118) T. VI. P3 g. ik.

{iiojQuefta Porca egualmente che la ?e*

finente riesce sul Jargo marciapiede ove ciano le

Sepokorc, o sia sull'antico Cimitero,
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dì piccole figure e minuti intagli , In quel-

lo a destra è l'Angelo Gabbriello in atto

di annunziare, e nell'altro la B. V. in at-

to dì essere annunziata, ligure di intero

rilievo. L'arco delia porta essendo mura-
to, per essere, egualmente che in tutte le

altre, la sua apertura messa in quadro,

ha la sua Lunetta ornata da una Statua

di intero rilievo della B. Vergine , in pie-

di , col figlio in collo (220). Sopra la Lu-

netta si alza un gran frontespizio a pira-

mide , nel mezzo del quale in un tondo ,

è un Dio Padre mezza figura di basso-

rilievo tenente nella sinistra un libro, e

con

(320) Il Ridia nel luogo citato attribuisce

questa Statua a Niccolò Aretino , e dice ritrailo da'

ricordi dell'Opera , volendo correggere il Vasari,
che secondo luì la spicciò per opera di Jacopo
deila Quercia . Con buona pace però della sua
correzione , il Vasari non V ha neppur sognato, ed
è ben diversa opera quella che ad Jacopo della

Quercia attribuisce, e che i! Ridia non seppe di-

stinguere ."Se egli intese così bene i Ricordi dell'

Optra come il Vasari , forse non appartiene in ve-

run conto a Nicchiò A-etino. e per poco sospet-

terai
, per essere di assi* pegglai maniera di quella

di Niccolò, che ella insieme con tutte le altre

Sculture Hi questa porta appartenga a Moccio suo
Maesrro > e bene il Vasari nella Vita di Niccolò
Aretino, dice, che. Moccio non eia molto eccel-

lente .
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eon la destra in atto di benedire, e final-

mente termina il frontespizio in un Ta-
bernacolo ornato di piccole figure e den-

tro vuoto . L' altra Porta da questa par-

te restando in faccia alla Canonica , vien

detta la Porta della Canonica, ed è cosa ra^

rissima per i finissimi intagli de' suoi pila-

stri e frontespizio, tra i quali notabili

sono le foglie di fico , che alcuni hanno
creduto aver fatte scolpire Arnolfo come
Insegna della sua Famiglia, vale a dira

de' Lapi discesi da Ficaruolo Castello di

Lombardia , la quale opinione riferita dal

Vasari , rigetta il Migliore (221), asserendo

non avere a far niente Arnolfo coi Lapi,

ne i Lapi col Castel di Ficaruolo, ma
che le foglie „ potrebbono avere „ son

sue parole „ qualch' altro significato o con-

cetto , se pur elle non vi sono a caso,

che non l'ha saputo iui, ne men lo sap-t

piam noi „. E' simile nella parte superio-

re e nel frontespizio alla già descritta ,

ma invece de' due Tabernacoli ha due
Statue di Profeti, e nella sommità un An-
gelo con ali di ferro o di rame . Il te: j©.

che è nel me*;zo al frontespizio piramida-

li

(221 ) Vasari Vita di Arnolfo . Migliare p. 16-
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le ha dentro una mezza figura rappresen-

tante la Pietà, o sia il Salvatore nudo
con le braccia soprapposte, di basso rilie-

vo . Nella Lunetta sta collocata una Sta-

tua in piedi della B. V. col Figlio, in mez-
zo a due Angeli genuflessi con ali di bron-

zo , ed è questa > opera stimatissima di Gio.

Pisano, (222) il quale dimostrò in questo

marmo il notabilissimo migliorameuto che
veniva ad acquistare per suo mezzo V arte

deiìa Scultura. Di questa Porta segui-

tando il cammino lungo le Tribune si

giunge alla parte opposta del Tempio, ed
a quella Porta, che internamente restando

dirimpetto a questa, è cognita per quella

prossima alla via de Servi. Questa Porta

ha sopra i capitelli dei primi pilastri due
Tabernacoli con due Statue di Profeti, e

come la già descritta , sopra i pilastri su-

periori due altre Statue parimente di Pro-

feti, (223) ed una nella sommità. Nel mez-
zo al frontespizio piramidale vedesi di bas-

sa

(aia) Vasari Vita dì Niccola , e Gio. Pisani

pag. 105. Baldinucci T. I. pag. 99. Il Richa attri-

buisce a Gio. Pisano tutto intiero l' ornamento
della Porta , che egli tiene per la p<ù bella di

tutte , ma che certamente non è la più ornata .

(123) Non si deve intendere strettamente,

ma come un nome generico, che indica eziandio
Apòstoli , ed altri Santi.
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so rilievo in una mandorla i che forse rapv

presenta un fregio di luce, la B. V. por"

tata dagli Angeli in varie attitudini in

Cielo, ed è notabile, che in questo atto

ella porge una Cintola a S. Tommaso A-
postolo, che sotto la mandorla a destra sta

in atto di riceverla , secondo una favolosa

tradizione la quale dimostra per mille <*er$i

T incoerenza , che allora di questa Cintola

correva , e elle credevasi vera bonaria-

mente, come si crede tuttora da'goflì» (224)
Dalla parte opposta a S. Tommaso, ha scol-

pito il capriccioso Artefice un Orso che
sale sopra un Pero, della qual cosa n'om

si è potuto giammai sapere il vero signi-

ficato. Questa bellissima opera che si te-

neva

(224) Il gtuclizio?ii5<!Ìmo Lami parlando del-

lo pretese Cinture della B. V. e segnatamente dì

quella celebre ài Prato, è di parere , e tutti i giu-
diziosi converranno seco , che fossero di apparte*
nenza di qualche Immagine di AI. V. onde sia nato
l'equivoco nei tempi dell' ignoranza, che di quelle
fosse stata la B. V. medesima , vivendo, cinta . li

Bianchini nella sua Storia desila Cintola di P:aro*
come ii Lami avverte, dimostra più rafie*) che
giudizio. Si veggano le Nc-j. Letter. 174O. còl.

300. :7jo. col 741., De erudition* Apcfiohrum

.

ediz. in 4* pag. i>$. Non occorre trattenersi mol-
to a confutare certe storielle , che fanno evidenter

mente troppo disonore al buon ssnso •
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«èva comunemente, dietro Y asserzione del

Vasari, di Iacopo della Quercia, (225) la

restituì Filippo Baldinucci al suo vero Ar-
tefice Nanni di Antonio di Banco, (226)
maravigliandoci non a torto , che il Vasari
abbia potuto errare in questo , essendo
T opera tale, che dimostra esser fatta do-
po il miglioramento nell'arte procurato
da Donatello, del quale Donatello sono

le due Teste che veggonsi più abbasso,

forse rappresentanti due Apostoli, uno vec-

chio a destra sotto S. Tommaso, l'altro

giovine a sinistra sotto V Orso (227) i

quali potrebbero essere S. Pietro, e S.

Gio-

(225) Così quello Autore nella vita di Ja-
copo , e dietro a luì il Migliore , e altri , onde ma-
ravigliare ci dobbiamo assai , che il Richa , ii qua-

le con evidente errore pone questa Porta quasi

addirimpett-o a la vìa del Cocomero , volendo for-

se dire via de: Servì, attribuisca questa opera a

Gio. Pisano, non sapendosi donde ei sei tragga .

Invece di correggere male a proposito il Vasari

circa la Madonna di marino che è sulla Porta

dai Campanile , dovea correggerlo piuttosto qui

,

ma non già con un eco*:- più solenne.

(206) Si vegga <:uesio Autore nel T. III.

pag. 105. e s g. ov- porta di questa incontrasta-

bili p'ove

.

(227) Di eu.sce due teste, che son molt©

bellt , tuttoché da pochi osservate, ritrovò il Bai-

ili-
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Giovanni. Nella lunetta vedesi la- LL V.

Annunziata dall'Angelo, di musaico, opera

di Domenico do] Ghirlandaio, né già di

Ridolfo come hanno detto alcuni, {2-28)

la più beli* opera che fosse veduta dì mu~
sarco, non solo in quei tempi, ma fino

al tempo del Vasari, e possiamo dire che

non cessa di apparir bella tuttavia per il

suo buon disegno, tuttoché molto abbia

perduto della sua prima vivacità . La quar-

ta Porta finalmente, ed ultima delle la-

terali , è quella che torna dirimpetto alla

via del Cocomero. E' questa ornata di

colonne spirali diligentemente intagliate ,

delle quali le due maggiori che tornano

davanti , posano, T una sopra una Leonessa

con i Leoncini, e questa a destra, l'al-

tra sopra un Leone a bocca aperta , (229)
quali

dinucci ( T. III. pag. 107 ) la partita all'Opera
del pagamento fatto a Donatello, nella quale sono
appellate Teste di Profeti , quantunque , come os-

serva il medesimo Baldinucci , sieno probabilmen-
te Apostoli, fattivi aggiungere per rimediare alla

mancanza di Nanni , dell' aver fatto un spio Apo-
stolo .

(228) Vasari T. I. pag. 463. Sì veda la

Vita di Domenico , del Manni , tra gli Opuscoli
Calogeri*™ , Raccolta I. T. XLV. pag. 159.

(229) Il Migliore pag. 17. riporta di questo
Leone una storiella tolta dal Cavalcanti , ed è

èhe
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quali restano sopra un alto imbasamen^
tp. Sì inalzano sopra le colonne i pilastri ,

che vanno a terminare in due Statue di.

Profeti. L'ornamento superiore di questa
Porta è altissimo, giacché sopra la punta
del frontespizio piramidale avvi un ta-

bernacolo con entro una Statua , ed altro

più piccolo, parimente con Statua, trovasi

superiormente , essendo questo secondo po-

sto in mezzo da due pilastri, ciascuno, de
quali ha pure una Statua . Nel mezzo del

suddetto frontespizio piramidale , intorno al

quale altro centinaio ricorre, è in un tondo

Un Dio Padre , come quello che vedesi alla

Portadal Campanile , che nell'interno resta a

questa addirimpetto . Nella Lunetta finale

mente è una Statua della B. Vergine in piedi

col Figlio, in mezzo a due Angeli parimen-

te in piedi , figure che vengono dal Richa

attribuite
?
né so donde l'abbia tratto, a Ia-

copo

qhe un Uomo abitante in Via del Cocomero so*

gnò di essere stato morso in una mano da un Leone ,

e di qutsro esser morto, perlochè passando la

mattina da questa porta , nel ticordarii del sogno,

mise una mano in bocca al Leone di marmo

,

nella quale essendosi rifugiato uno Scorpione , lo

punse talmente che di quello morì . Del qua! fat-

to, che il Migliore ha difficuità a credete , lasco

mo h fede; presso ij Cavalcarci

,
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copo della Quercia , (230) il che non ne-

gherò assolutamente, perchè di quante o-

pere in questo ediiìzio gli vengono attri-

buite, sembra che alcuna pure debba esser

sua; ma la maniera potrebbe indicare, che

ad esso non appartenga , e potrebbesi dubi-

tare che a quell'Iacopo di Piero, nomina-

to dal Baldinucci (23J), o a quel Niccolò

di Piero Lamberti, o di Lamberto, da
esso pur nominato, che certamente scolpì

per l'Opera più d'una Immagine della B, V.,
Scultori di minor fama, meglio sì adatti.

Passando dalle Porte ad altre cose ester-

ne rin qui non considerate , non voglio

tralasciare di rammentare due Cclossi di

mat-

(230) Nel luogo citato pag. 25.

(231) T. II. pag. 142. 162. 163. Siccome
Jacopo della Quercia fu anch'esso figlio d'un
Piero , come egli medesimo scrisse in una Sepol-
tura in Lucca, ( Vasari T. I. pag, 251. ) così

potrebbe il Vasari aver fatto di due Artefici uno ;

dimanierachè Trovando per avventura che un Ja-
copo di Piero fece una Madonna di marmo per
una delle due porte da questa parte, non essen»

dogli noto l'altro r a Jacopo della Quercia Y avrà
attribuita , ne sembrandogli degna di questo Ar-
tefice quella della porta dalla via del Cocomero

,

si sarà determinato ad attribuirgli quella della
Mandorla che è opera di Nanni. Intendo pere
che questo sospetto vaglia quanto può valere

.
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mattoni opera di Donatella, i quali erano

posti su i canti delle Cappelle per orna-

mento , verso la via de' Servi, (232) e che
essendo dal tempo maltrattati , furono in

questo secolo allatto tolti via. L'incro-

statura di marmi del Tamburo della Cu-
pula , e degli occhi che sono nel medesimo,
è opera di Giuliano da Maiano (-233), sic-

come i pilastri sulle cantonate, sopra i'

quali fu fatto poscia l'architrave fregio

e cornice dall'Architetto del Ballatoio,

Di questo Ballatoio avea Filippo Brunel-

lesco, siccome delie altre cose , fatto il di-

segno, ma per la negligenza di quelli, che

essendo posti alla custodia di cose prege-

voli , dovrebbero conoscerle , ne essere

eletti fra il numero de' golii e degli igno-

ranti, andò male, onde Giuliano da Ma-
iano avea pensato a far nuovo disegno,

che per la sua morte non ebbe effetto ,

onde f opera toccò a Baccio d' Agnolo , il

quale con suo disegno fece quel pezzo

che tuttora si -vede verso il Palazzo Gua-
dagni, ma non fu proseguito per le ra-

gioni

(m) Vasari nella sua Viti T. I. pag. 303;
CineìK p<ig. 44.

(233) Visi di Giuliano T. L pag. 35'»
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gioni riferite dal Vasari , che di que-

sto Ballatoio fa nella Vita di Baccio (234)
in tal guisa T istoria „ Essendo poi Baccio;

per la sua bontà e per essere molto amato

poste dai Cittadini nell'opera di S. Maria

del Fiore per Architetto , diede il dise-

gno di fare il ballatoio , che cigne intor-

no la cupola : il quale Pippo Brunelle-

schi, sopraggiunto dalla morte aveva la-

sciato addietro, e benché' egli avesse an-

co di questo fatto il disegno, per la po-

-ca diligenza de* ministri dell'opera erano

andati male e perduti, Baccio adunque
avendo fatto il disegno, e modello di que-
sto Ballatoio, mise in opera tutta la ban-

da che si vede verso il canto de' Bische-

ri; n;a Michelagnolo Buonarroti, nel suo

ritorno da Roma , veggendo che nel far-

si quest' opera 6i tagliavano le morse,
che aveva lasciato fuori non senza pro-

posito Filippo Brunelleschi , fece tanto ru-

more , che si restò di lavorare, dicendo
esso, che gli pareva che Baccio avesse

fatto una gabbia da grilli, e che quella

macchina sì grande richiedeva maggiore
cosa, e fatta con altro disegno, arte, e

Tom. IL Al grazia

,

(*34) T. IL pag. »8i.
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grazia, che non gli pareva che avesse il

disegno di Baccio * e che mostrerebbe egli

come s' aveva da fare. Avendo dunque
fatto Michelagnolo un modello, fu la co-

sa lungamente disputata fra molti artefi-

ci , e Cittadini intendenti, davanti al Car-

dinale Giulio de Medici , e finalmente noti

fu ne T un modèllo né ì* altro messo ili

opera , fu biasimato il disegno di Baccio

in molte parti , non che di misura in quel
grado non stesse bene * ma perchè trop-

po diminuiva a comparazione di tanta mac-
china y e per queste cagioni non ha mai
avuto questo ballatoio il silo fine. „ Cori

queste parole del Vasari chiuderò le mie
osservazioni sull* esterno di questo edifi-

cio, che rtOn avrebbero mai fine se si vo-

lesse tutto minutamente esaminare *

VI. Dell'interna struttura di qtiestà

Basilica avendone sopra abbastanza fa-

vellato, noti occórre nuovamente parlar-

ne , ma non si debbe lasciare di notare

le Armi che si veggono nella pietra som-

ma di ciascuno degli archi* fino al nume-
ro di undici compresi i tre grandi archi

delle Tribune. E cominciando dal primo

arco della Navata a destra, entrandosi

per la maggior Porta, vedesi in questo

uno scudo dimezzato, -a destra bianco ed
a



ANTICA E MODERNA I79
à sinistra rossoV insegna antica della Cit-

tà nostra introdottasi dopo la distruzione

di Fiesole , se si dee prestare fede al Ma-
lespini , ( 235 ) che di questa semplicissi-

ma Arme riporta estesamente la ragione .

Ai secondo arco vedesi quella della Par-

te Guelfa , altróve descritta, con l'aggiun-

ta del giglietto rosso fattavi dai fioren-

tini sul capo dell' Aquila . Il terzo arco

ha dentro lo scudo rosso le Chiavi gial-

le o d' oro decussare , posti gli ingegni

superiormente, ma volti in giù, e con na-

stro dell' istesso colore che ammaglia i loro

manubri o campanelle » come volgarmente
si dice. Queste Chiavi non sono l'inse-

gna del sesto di S. Piero, ma quella de'

Papi a' quali la Parte Guelfa , che in Fi-

renze prevalse , volle in ogni occasione di-

mostrare il suo attaccamento, tuttoché e'

non s' agisse che di cose temporali , mala-

'mente con le spirituali in quei tempi
confuse . L' Arme che segue al quarto

arco appartiene al Rè Carlo d' Angiò

,

ed è uno Scudo balzano alto, il di cui

inferior campo ha tre armi accollate es-

sendo posta in mezzo quella d' Angiò de-

M 2, scritta

(*3S)Cap.LV.
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scritta nel T. I. pag. 284., alla qual de-
scrizione si deve aggiungere che i gigli

son d'oro, e il E.astreìlo rosso, il tutto

in campo azzurro: al lato destro un cam-
po rosso fasciato d' oro o di giallo in no-

ve spazi distinto r e nel sinistro mezz'

Aquila d' oro o gialla in campo rosso

che è la metà dell'Insegna dell'Impero

Greco, quivi posta per ragione del ma-
trimonio di Carlo con la figliuola dell'

Imperadore di Costantinopoli Baldovino.

Nel campo superiore sono tre corone

,

che indicano a mio credere i Pregni di

Sicilia , di Napoli , e di Gerusalemme
da esso posseduti . Sali* arco della Tri-

buna di Sant' Antonio vedesi V Insegna

deli' Arte de' Mercatanti, cke è un A-
quila rossa sopra una Balla , veggendosi

sopra quello della maggior Tribuna , det-

ta di S* Zanobi, la Croce del Popolo, sic-

come il Giglio del Comune sopra l'Arco

della Tribuna delia Croce ; dalia quale

passando nuovamente alla navata, trovasi

T istessa Arme replicata al primo ed ul-

timo arco , avendo il penultimo nuova-
mente quella del Popolo , e V altro P Ar-
me d' Àngiò , che si è veduta qui sopra

ad altre unita . La prima cosa che presen-

tasi a chi entra in questo Tempio è il

nobilis-
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nobilissimo Pavimento di marmi mischi ,

bigi, bianchi', rossi, e neri, fatto con sì

vago disegno e sparti mento, che veduto

dal ballatoio di pietra , che impostato al

di sopra degli archi della maggiore na-

vata , tutta la -Chiesa ricorre , riesce affatto

jsiaravigiioso, onde il Rieha ebbe a di-

?e t (236) che a chi entra in questo Tem-
pio sembrerà passeggiare m mn giardino»

Non si conviene fra gii Scrittori sull* In*

ventore di questa bellissima opera, per-

chè Giorgio Vasari V attribuisce a Baccia

d'Agnolo (237), H Migliore al suo figlio

Giuliano, (238) ed il Cinélli, (239) quella
della Navata di mezzo a Francesco da
.Sangallo.. Dell' istesso parere d^l Cinelli

è il Sten* Nelli , ed il Richa , (240) e que-
sto ultimo dietro l'autorità del Diario di

Gio. Cambi attribuisce quello intorno al

Coro a Michelagnolo Buonarroti : le qua-
li opinioni parmi che si possano facilmen-

te conciliare , piuttostochè accusare di

errore il Vasari in una cosa , io cui dlf-

M 3 ficil-

(236) T. V. pag. 124.

( 237 ) Vita di esso T. II. pag, afo. 281
(238 ) pag. 57, -

ÌH9Ì P^g. 5*,

(240) T, VI. pag. ia«f.
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iìcilmente avrebbe potuto errare . Chi ri-

flette alle memorie che sono nella mag-
gior navata le quali furono rinnovate in

quella forma che oggi si vede , per or-

dine di Cosimo I. , come ne fa fede quel-

la della Sepoltura de* Preti, accorderà fa-

cilmente che Francesco da Sangallo fosse
k

costretto a cangiare 1* antico disegno di

Baccio , e farne uno nuovo di sodisfazio-

ne del Duca, ed essenda cosa certissima

che innanzi a Cosimo I. e sul fine della

Repubblica si era lavorato moltissimo in

questi pavimento , non vi sarà diitkultà

ad ammettere per primi inventori di

quest' opera Baccio d'Agnolo e il Buo-
narroti, ne già il Sangallo che era allo-

ra troppo giovane, ne fu dichiarato Ar-

chitetto dell'Opera se non se sotto Cosi-

mo I., come si ha dall'Orlandi nell' Abe-
cedario Pittorico . Che Giuliano di Bac-

cio d'Agnolo vi lavorasse, si rileva dal

Vasari, (241) ma solo come esecutore del

disegno del Padre , ne già Inventore co-

me vuole il Migliore : de' quali esecutori

e dopo Giuliano, e dopo il Sangallo ve

ne furono assai giacché il pavimento non

è sta-

(341 ) Vita di Baccio T. IL pag. a8i.



ANTICA E MODERNA 183
è stato terminato se non nel secolo pas-

sato come dice Stefano Rosselli (242) ;

C il Baldinucci ci da per autore di que-

sti ultimi lavori un tal Marchino nella

Vita di Gherardo Silvani . (243) Ma
non restarono però terminati nel passa-

to secolo i pavimenti di tutte le Cap-
pelle , perchè ne abbiamo veduti al*

£uni co' j marmi già nelT Opera prepa-

rati terminare ai nostri giorni a spese

del defunto Arcivescovo Francesco Gae-
tano Incontri, molto benemerito di questa

Chiesa come vedremo in appresso, e due
Cappelle della Tribuna della Croce re-

stano tuttora di mattoni . Le memorie
accennare che si trovano nella maggior

navata, sono in tre grandissimi tondi, il

primo, de' quali ornato dalle Armi delia

Casa Medici con la Croce del Popolo nel-:

Ja Palla superiore, che appartiene a quel

M. Salvestro di cui feci menzione nei

T« I. pag. 215. ha le infrascritte lettere

SILVESTER MED. H. ADQ. QUI ITA DE
*EP. DOMI FORISQVE MER1TVS EST VT ET

JEQVESTRI ORDINI ET AMPLIS5. DONIS ETLOCO

M 4 SEPVL-

(242 ) Richa T. VI. p2g. 125,

(243) T. XIV pag. 127.
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5EPVLTVRAE MAXIMO CONSENSV CIVITATIS

DECORATVS SIT.

Ed in un cerchio minore più. vicino al

centro

OBI1T AN. SAL. MCCCLXXXVIII. VIX*

ANNOS LXII. MEN. Vili. DIES. XII.

Il Cerchio secondo e sopra la Sepoltura

dove si seppellivano tutti i Sacerdoti di

questa Chiesa, ed in cui è stato per molti

secoli il corpo di S. Zanobi dopo la sua

prima traslazione da S. Lorenzo . L' inscri-

zione in caratteri di bronzo dice come
appresso

ZENOBIV9 EPISCOPVS HIC SITVS ERAT
QVO IN CAELITES RELATO SEPULCHR. AD SA-

CERDOTES TEMPLI HV1VS TRANSUT. QUOD
COSMVS MED. II. DVX MARMOREO PAVIMENTO
INSTAVR. CVR.

E nel cerchio minore

QV1ESCIMVS DOMVM HANC CVM ADIMVS VL-

TIMAM •

Il terzo cerchio conserva la memo-
ria di quel M. Vieri de' Medici, di cu

Da-



ASTICA E MODERNA 185
parimente fu parlato nel T. I., alla pag*

215., ove si apprende per qual ragiona

il Popolo tanto ad esso che al prefato M*
Salvestro, decretasse sì onorevole sepol-

tura in questo Tempio , nel quale per

decreto del 1340. inerente alle Ecclesia-

stiche Costituzioni fu proibito il seppel-

lirsi qualsivoglia cadavere : derogandosi

a questo, solo in certi casi, che il merito

del defunto verso la Patria fosse grandis-

simo . Le armi della Famiglia che quivi

si veggono hanno la palla superiore eoa
la croce cerchiata d' olivo che indica il

suo amore per la pace . (244) 1/ inscri-

zione dice come segue

VERIVS MEDICES AEQVES OPIBVS ET GEJSf*

TIS NOBILITATE CLARVS SED ET PROElTATfi

ET PVB. QV1ETIS STVDIO CLARIOR HAC QVIE-

SCIT HVMO. LOCVS MERITI HONORIS ERGO VNI

ET VIVETI DATVS OPT1MO GIVI,

E nel minor cerchio

OBIIT AN. SAL. MGCCVC. V1XIT ANNOS IXXlT*

M. Vili. Di. XX.

Sotto

(244) Migliore pasf. 38. Se ho scritto JE^MQS
e perchè così fu scolpito nel marmo

.



l86 FIRENZE
Sotto l'arco terzo a sinistra entrando dal*

la porta principale , parimente sul pavi-
mento , in un cartello posto in mezzo da
due Armi della famiglia dell' Amelia , che
sono un compasso rosso in campo bian-

co, con mitre Episcopali sopra gli scudi,

leggesi la memoria del Vescovo Filippo

di tal famiglia nel modo che segue (245)
PHILIP-

(245) L'Iscrizione antica che serve ora per

Architrave di una Porta della Casa di quella Fa«*

miglia , inoggi del Borgo , sulla piazza di S. Cro-

ce , cerne fi ha dal Richa ( T. VI. p3g. 134- )

diceva così. Sep. D. de t^Antellenfib. Episcopi

Fiorentini MCCCLXL Io non mi sono abbatti*

to a trovare chi faccia menzione delle prime Is-

crizioni pofte sopra le Sepolture di Salveftro e

Vieri de* Medici che non son certamente le pre-

senti né quanto al materiale né forse quanto al

refto. N«n sarà che troppo ragionevole il far

qui parola di alcune Sepolture e memorie che

già efiftevano in quefta Chiesa , e che sonofi smar*

lite nel rifarfi il pavimento , ed in altre vicende

della medefima. Di quella di Attaviano degli Adi-

mari e della sua Famiglia , riporta il Richa ( T.
VI. pag. 119. 135. ) P antica iscrizione , ficco-

me pure una più moderna che dovea pprfi nel

luogo dell' antica , che fu trovata sotto il Ritrat-

to o memoria di Giotto nel risarcire il pavimen-

to nel 1622. ma che non vi fu pofta altrimenti,

come dice il Richa , non avendola né egli uè io

ravvisata, Se Arnolfo avesse stpoltura in quella

Tempio
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PHILIPPI ANTEILENSIS EPI FLORENT.

SEPVLCR J
OCIIT AN. DNI MCCCLXI,

CENT1LES ANO. POST CLXXVIJI.

INSTAYPvARVMT

sotto

Tempio da eflb edificata non è noto , quantun-
que egli fofle meritevoli Aimo di avere una qual-

che pubblica memoria, lìccome l'hanno Giotto
e il Brunellesco in quefto Tempio ; ma fi sa es-

servi flato bensì tumulato il celebre Giovanni
Cimabue reftauratore della nobiliflìma arte del-

la Pittura . L* iscrizione del suo Sepolcro era un
dittico Latino, che il Vasari non credendolo for-

se tale, riportò nella sua Vita mutilato, onde
io lo riporto secondo la Lezione del Baldinucci

( T. I. pag. jo\ ) nella seguente maniera

Credidit ut Cimahos Pitfurae Caftra tenere
Sic tenuit , veruni nunc tenet *Ajìra Poli

Il Vasari lasciò il veruni del secondo verso , e
V Autore delle Memorie delle fejìe nelle nozze
del Princ. Ferdinando di sopra cirato , in luogo
del veruni pone primum , ma la lezione del Bal-
dinucci parmi da preferirfi. Anco Andrea Pisa-
no Scultore celebre de' suoi tempi fu secondo
il Vasari ( T- I. Vira di eflb pag. 153. ) se-

polto di Nino suo Figlio in una grande Urna
in quello Tempio; alla quale era appofta \ '%$?

Ingenti
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Sotto l'arco dirimpetto a questo è V Iscri-

zione

Ingenti ^Andreas iacet hic Pisantis in urna :

Marmore qui potuit spirantes ducere vultus :

Et fimulacra Deum mediis imponete templis .

Ex aere , ex auro , candenti , & pulcro elephanto

Gio. Villani ( Lib. VI. Cap. LXIV. ) ci dà no-

tizia del Sepolcro di Aldobrandino Ottobuoni
Anziano della Repubblica Fiorentina per le sue
virtù celebratiflimo , che era nella Chiesa di S.

Reparata con la seguente barbara Iscrizione

Fons efi serettus ^Aldobrandino amenus
Ottobonì natus , ad bona cttnéfa datus

Ma poco (rette in piedi quello Sepolcro perchè ,*

dopo la sconfitta di Monte Aperti „ son parole

del detto Villani ,, tornati i Ghibellini in Fi-

renze, e rotto il popolo, certi per empiezza di
parte feciono abbattere la detta Sepoltura e tras-

sonne il corpo di tre anni morto, e sepolto, e
fecerlo (trascinare per la Città e gettarlo a' fos-

si . „ Non oirante le parole del Villani , che di-

ce effere flato il Sepolcro abbattuto , alcuni han-
no creduto che ancora efifta , per alcune ra-

gioni che non (ì poilono gran fatto apprezza-

re , come parlando più sotto di un Sepolcro

efilìence tuttora ma di ttttr' altri che d' Aldo-
brandino , vedremo. Dell' i ile fla mia opinione

è il Marmi nel T. IL de* Sigilli pag. 136. che
dice non trovarti più il Sepolcro di qnelT illu-

ftre cittadino. Tra le memorie di uomini illu-

ftri da porfi in quella Chiesa e non porte giam-
mai
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fcione o memoria del Vescovo Pietro Cor-

sini

mai , sono da annoverare i Sepolcri di Dante ,

del Petrarca , del Boccaccio, e di Zanobi da Sera-

ta , de* quali apparisce in una deliberazione del

itpo., come dice il Migliore ( pag. 33. ), fic-

come quello di Gio. Paolo Ortini , che dovea
effere secondo 1' ifteflb autore ( pag. 36. ) in

conversazione di quelli dell' Acuto , e del To-
lentino . Si annoverano anco tre Pontefici Ro-
mani sepolti in quefta Cattedrale , vale a dire

Vittore IL, Stefano IX., e Niccolò IL, e il Mi-
gliore seguitato dal Richa ( pag. 29. ) alTerisce

che ciò dicono tutti gli Scrittori delle loro Vi-
te . Con buona pace però di quefto Erudito io

trovo che Vittore II. morì in Alemagna o nel-

le Gallie preffo l'Imperatore Arrigo III., per la

cui forza era ftato fatto Papa, in Ricordano Ma-
lespini ( Cap. LXIV. ) Gio. Villani ( Lib. IV.
Cap. XV. ) Leone Orvietano ( Cbion Pont.
nelle Delie. Erud. del Lami T. lì. pag. i85. ),
il Platina, ed altri che lungo sarebbe a ridire.

Il Richa che lo vuol Santo, ha trovato nel Ciac-
conio due miracoli operati da Dio per suo mez-
zo , ma il fatto del Calice avvelenato , su cui fi

fondano lo trovo attribuito dagli Scrittori non
a Vitrore II. , ma a Vittore III. , e il tien pec
cosa molto sospetta e da molti falsa . Certo che
tutti gli Scrittori affermano eflèr egli (rato c-

]etto con la forza di Arrigo, ed oltre il Male*
spini e il Villani , Autori in quefto caso da
farne ftima , anco il citato Leone Orvietano di-

ce . Hic timore Imperiali faóìus e/i Papa , e il

Platina 5 pontificalem dìgnitatem pofi Leonem a*

deptus
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•s'ini , di cui si parlerà più sotto, ne altre

memorie sono nel pavimento. Prima di

inoltrarmi a descrivere ciò che alle pareti

ed

depttts efl , magis Henrìci gratta , quam lìberi*

tuffragtis . Stefano IX. succefibre dì efto fu cer-

tamente sepolte nella Cattedrale predo all'Al-
tare di S. Zànobì , ed il suo corpo fu ritrovato
con iscrizione nel 1357. come attefta Matteo
Villani, ( Lib. VII. Cap. XCI. ) Fu quello
Papa deila Seren. Cala di Lorena , ed uomo pio
ma non già canonizzato per Santo, come av-
verte faggiameHte il Lami ( Nov. Letr. 1760.
col. 23.) correggendo il Salmon che nel T. XXI
dello Stato presente di tutti i Popoli del Mondo
ediz. Veneta del 1757. gag. 17., Santo lo addi-
manda . Non fi può dire per altro che il Salmon
fia di queir» opinione unico, perchè altri Scrit-

tori citati dal Minorbetti nella Relazione delle

Reliquie della Metropolitana (rampata in Bolo-
gna nel 1685. a pag. 14. , aflerifeono avere Iddio
per fuo mezzo fatto miracoli . Del Pontefice Nic-
colò IL fiato già Vefcovo Fiorentino è opinione
di alcuni Scrittori che moritfe in Firenze, ma il

Villani dice chiaramente che morì in Roma ; ed
il S\g. Priore Ippolito Camici nelle Notizie di

quefto noiho Vefcovo Campate in Firenze nel

1780. alla pag. jro. riporta un Epitaffio di elio

efìftente in Roma nella Uafilica Vaticana . Non
voglio tralafciare di avvertire che il Duca Co-
fìmo I. avea desinato una onorevol memoria in
quefio Tempio ài gran Michelagnolo Fuonanoti
( Vas. nella fua Vita T. III. pag. 7^7- ) oltre il

funtuofo Maufoleo, che fi vede in S. Croce.
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to' a! pilastri si trova di questo Tempio
ragion vuole , che dica alcuna cosa delle

Finestre e dei suoi vetri. Furono que-

sti commessi con gran maestria da Lo-

renzo Ghiberti (24Ó) ad eccezione dell*

occhio principale della Cupola ov*^ T in-

coronazione della B. V. opera di Dona-
tello. Tutti questi vetri furono compo-
sti, e fabbricati da Francesco di Dome-
nico di Livio da Gàmbassi, né sono già

Veneziani , come vuole il Vasari corretto in

questo dal Baldinucci (2.^ Mi quale ripor-

ta estesamente la deliberazione degli One-
rai, che da Lubeca Città d' Alemagna ove
trovavasi nel 1436. lo fecero venire a

Firenze con gran provvisione. Ne il solo

Vasari merita di esser corretto, ma il

Ridia eziandio , che ad esso Francesco

attribuisce non tutti i vetri > ma la mag-
gior parte , volendo che alcuni sieno del

Chiberti e dì Donatello , nei che parmi
che confonda la fabbricazione dei vetri»

con la commettitura de* medesimi e che
quest'ultimo lavoro eziandio a Francesco

faccia

(146) Vafari . T. I. nella fua Vita pag. aSfr.

Baldinucci T. III. pag. 13. RicbaT. VI. pag. 27.

(247) Nel luogo citato pag. 2$.
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faccia appartenere, (248) giacche i soli

occhi della Cupola al Ghiberti e a Do-
natello assegna (249) . Ma la verità si è che
quest' ultimo non fece che un solo occhio ,

e il Ghiberti il resto degli occhi e delle

Finestre con i vetri fabbricati da Fran-
cesco. Venendo ora all' osservazione di ciò

che alle pareti e Pilastri di questo Tem-
pio trovasi di notabile , vedesi sopra la

maggiore delle tre porte che sono sulla

principale facciata, in una lunetta , la in-

coronazione di Al. Vergine , di musaico ,

opera di Gaddo Gaddi (250) che fu in

quei tempi tenuta cosa singolare non es-

sendosi veduto ancora meglio. Sotto sei

archetti sostenuti da colonnette di pietra

veggonsi dipinti a fresco alcuni grandi

Angioli in atto di cantare e suonare istru-

menti .opere dell'egregio pennello di San-

ti di Tito, (251) che per essere molto co-

perti dalla polvere ivi fermatasi , e mal cu-

stoditi non dimostrano di essere quello che

sono, e da pochi vengono osservati, tut-

toché meritino che ne sia fatta una

mes:-

(248) Nel luogo citato pag. 27.

(249) Ivi pag. io"?.

(250) Vafari T. I. pag. ;u.
(iji) Baldinucci T. VII. pag. 6p.
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maggiore stima . La mostra dell' Orivolo

fu dipinta da Paolo Uccello (252), ma
essendo stata rimodernata più volte , re-

stano solo quattro teste negli angoli fat-

te da esso Paolo , eh' io non saprei dire

quello che rappresentino , tenendosi da
alcuni per Profeti, e certo il nimbo che
hanno in testa gli dimostra Santi, tutto-

ché i loro aspetti , specialmente di quel-

li più bassi, deformi anziché nò e truci,

sieno atti a fargli credere tutt' altro . Fra

questa Porta maggiore, è ciascuna delle al-

tre due che sono in questa facciata , resta

un Altare , né questi furono nel disegno

<ìi Arnolfo, il quale non avrebbe assegnato

agli Altari questo infimo luogo della Chie-

sa , nel quale sebbene altre Chiese ne ab-

biano, in questa più che in ogni altra

tornano male , come quella che non gli

ha avuti giammai neppure alle pareti del-

le minori navate; (253) non dovendosi

in una Chiesa sì grande collocare gli Al-

Tom. IL N tari

(352) Vasari T. I.pag. 171. nella fuàVita.
{253) Certi Altari da nominarli più fotto , non

credo che s'oppongano a guefta aflerzione , perchè
o furono affai vicini alle Tribune o non vi it

posero che per compenfo j e vennero meritamente
«tolti

.
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t:.vi in sulle Porte, quasi manchi luogo

.più comodo e decente. Questa ragione.,

evedo io, dopo esserne stati levati i gran

Baldacchini di legno intagliati e dipin-

ti (254) poco tempo fa , per minacciare

forse eli cadere, abbia fatto andargli in

disuso . Il primo Altare che resta a de-

stra nacque coli' occasione di una Im-

magine di AI. V. che era già dipinta

sul muro nella vecchia Cattedrale di San-

ta Reparata , trasferita in tal luogo nel

I ò9T- ("255) dallo spazio tra le due Porte

verso la Canonica, se si deve prestar fede al

Hiclia , ed era denominata Gratìarum ple-

r.issìma, quantunque inoggi non s' intenda

per altro nome che per quello della Madon-
»; de' Cherici, essendo stato un tale Altare

fi.no in questi ultimi tempi destinato per

le loro funzioni e Feste . Questa pittura

a fresco riesce in mezzo a una gran tela

a olio, in cui Giovanni Bizzelli (256)
di nin-

fa 54) Di quelli parla il Richa luogo citato .

pag. 117.

(155) Richa ivi; forse la prefente immagine
che rappresenta un bullo della B> V. col figlio

in collo è porzione di una intera figura .

(255) Così il Baldinucci T. XI. pag. \éo. mi-
glior giudice in quello del Richi , che a France»
sco Morandini da Poppi l'attribuisce
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dipinse moke Sante Vergini, tra le qua-

li vedesi S. Reparata con lo Stendardo

entrovi l'Arme della Repubblica . Sot-

to questa tela avvi altra pittura a fre-

sco , cosa da nessuno osservata, veggendo-

si spuntare da una parte le ali di alcu-

ni Angeli . L'altro Altare, fatto per ac-

compagnare questo, è dedicato alla San-

tissima Trinità senza portare altro nome,
giacché tutti a Dio sono gli Altari dedica-

ti „ Vedesi ad esso una Tavola composta
di quattro pezzi di pitture quivi riunite.

In quella di mezzo avvi l'Eterne Padre
in figura di un vecchio , con la Colom-
ba Simbolo dello Spirito Santo, e Gesù
Cristo a destra in atto di pregarlo, per

un piccolo drappello di gente genuflessa,

che probabilmente rappresenta la Si-

gnoria di Firenze: essendovi a sinistra la

B. V. Tanto il Diviri Figlio che la Ver-
gine pregano con parole che sono vià-

bili ,
perchè il Pittore le ha espresse co-

mecché escano loro di bocca, secondo 1*

uso goffo di que' tempi, riprovato alta-

mente dal Vasari con tutti i giudizio-

si . (257) Sotto questo quadro che è a

N 2 olio,

(257) Il Rkha nel luogo citato pag, 115. ri-

fcortt le dette parole così : // divi* Figlio al?

turno
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olio, avvene altro più piccolo, pari-
mente a olio, e più moderno , iti cui ve-
dasi Gesù appassionato in mezzo a S. Giò.

e alla Maddalena , e questi sono pósti in

mezzo da due tele dipinte a tempera nelle

quali veggonsi David, Mosè , Isaia , e Già*

cobbè ^ aventi iti mano cartelli con mot-
ti

sterno Padre 5 Padre mio pano salvi cboftoro fé
quali tu vólefìi de iopatiffi pajfìone ; e la Vergine:

hólcijfimófigliuolo pel latte eli io ti die abbi mise
rieordià di chofloro . La preminenza che godè iri

quefta Chiesa la famiglia de'P.ecori, avendo e(Ta uni-
camente Ifcrizone sepolcrale gentilizia in quello
Tempio, e preiìo quefto Altare, nafee da una opi-

nione eh' io trovo riportata nel Libro fopra cita-

to delle Memorie delle Vefie fatte in occafione

dèlie tozze dei <?ran Prineipe Ferdinando , dove
alla pag. 62, si legge ,, La fola nobilifììma Fa-
miglia de' Pècori e vi ebbe fin dal principio del-

la Fabbrica e vi ha di presente propria Sepoltu-

ra . Vecchia tradizione fi conserva nella noftrà

Patria, che appreJTo gli Uomioi di quella fegnala-

ta Agnazione folle il lufpadronato dell' antichiflì-

ma Chiesa di S. Reparata ; E ccrtiffirna teflimo-

nianza della lor beneficenza a quefta infigne Me-
tropolitana rendono le molte Cappellahie da eflì

qtnvi fondate ed erette , e non meno i ricchi

donativi e fpem* di fagri fuppelJettili , di che ne-

gli antichi tempi , e viepiù ne* modèrni anno
eflì decorata là medefima Chiefa , e confervatili

degni delle prerogative che Angolari e diftinte vi

godane. »
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ti tratti dalla Scrittura. Dalla banda del

Vangelo abbasso presso ali' Altare , leggesi

in marmo entro un pvato la seguente

Iscrizione della Famiglia de' Pecori , uni-

ca gentilizia che esista in questa Chiesa.,

SS. TR.

SEPVLCHR.

ANTE CVB1TOS SEX

VBI ANVLI FERREI SVB

PAVIMENTO SJTVM

ALEX. DE PECORIS

POSTER1TATI MAIO

RES EXTRVX j VT
POSTERI NOSCANT
PETRVS FRANCS

.

FILIVS TITVLV POS*

MDCiX.

Al pilastro di pietra , che resta al cornq

dell' Epistola di questo Altare, yedesi una
pittura antica sull

?

asse rappresentante S.

Caterina Vergine e Martire, con le ruote,

che si tengono istrumenti del s\jo mar-
tirio. Si vede genuflesso alla sua destra

un personaggio vestito alla civile, e che
non sapendo dire precisamente chi es-

ser possa, tutta volta dubito esser que-

gli che lo fece dipignere » Tre Cappella*

N 3 nie
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nie sotto il titolo di questa Santa ha la.

nostra Cattedrale, il padronato di una
delle quali appartiene agli Operai di det-

ta Chiesa, della seconda al Capitolo, e

della terza alla famiglia de' Guadagni, e
questa vien detta fondata sopra il Taber-
nacolo di tal Santa; il quale potrebbe es-

sere stato fatto dipignere da uno della det-

ta Famiglia Guadagni , ascendente a quel-

li che hanno il loro Palazzo da S. Spirito,

a cui spetta il padronato della Cappella;

contemporaneamente alla fondazione del-

la medesima : del che potrebbero per av-

ventura essere notizie presso i detti Sigg.

Guadagni . Sopra ciascuna delle due Por-

te che pongono in mezzo la maggiore, è

lina gran tela dipinta. (258) In quella che
resta

(a $8) Quelle Tele con altre che fi oilerve-

ranno più fotto , unitamente ai Profeti che fono
nel Tamburo della Cupola e alle 6. grandi Sta-

tue di Santi Fiorentini che (tanno davanti ai Pila-

Uri uniti alle pareti delle minori navate , e di cui fi

parlerà all'occorrenza, furono fatte per ornare la fac-

ciata e T interno di quello Tempio, in occafione

delle nozze di Ferdinando I. e Criftiana di Lorena,
idea veramenre magnifica ed efeguita da Ar-tefi-

ci eccellentiflìmi , onde non reftano di etfere tut-

tavia quefte opere fommamente lodate anco fuo-

ri del luogo e dell' cscAÙcne per cui furono fs:«

le,
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pesti mila Parta più vicina al Campa
dipinse Domenico Passignano a tempe: .:.

il Martirio ci S. Reparata, (-259; opera

stimatissima; come quella che conserva.

1?. vivacità de* colori, che hanno perduta.

le suo Pitture a olio, per avere usati i

ori troppo liquidi , e servitosi della tin^

ta della mestici molte volte per le osfc-

bre . Nell'altro vedesi dipinto a olio il

Concilio Fiorentino, che se fu fatto da Gio.

Batata Paggi , come vuole il Richa, (260)

sarebbe quello che dipinse per il Senatore

Alessandro Segni , menzionato dal Baldinuc-

ci
{ {261) né già quello che con gli altri qua-

dri ci eccellesti Maestri , servì ad ornare le

pareti di questo Tempio in occasione del-

le none del Gran Duca Ferdinando I,

con Cristiana di Lorena, perchè fne
fu opera del Passionano (1162). Io lascio

N 4 ai

te , il eh? non avviene rer'.eriù in cui f.~

in cui ficeodo 1 irò ci Arrehci g:rn e

(bpravvivc la fama del e cpsre , e non di ratì -

}e opere medefiine, ali
3

apparalo o fella per cui

furono ratte .

(:«o) B::d:-u:;i Tj IX- pag. 54. F :

8. giorni e ne ebbe in pagamento §cuci goo. t; :

cache icea. f -,• pi cenici.

(260] T. VI. pag, ii'.

(:5i) T. XI. :
:I 41.

(i5:j Baldin cìr, T. XX pag. 54.
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ai giudiziosi ed intendenti il decidere

se il Richa abbia ragione, o se sia più

probabile che si trovi in questa Chiesa

un Quadro fatto apposta per essa , quale

si è quello del Pasiignano, e come si tro-

vano gli altri, fatti per una istessa occa-

sione, o se quello del Segni, che biso-

gnerebbe supporre donato dal Sen. Ales-

sandro Operaio; mentre gli Eredi di que-
sta Famiglia possono decidere col possesso

di quel Quadro, o con la mancanza di

esso tal questione; nel quale ultimo caso

però resterebbe a dare sfogo di quello

del Passignano, e a trovarci le iscrizioni

che debbono essere , secondo ri Baldinucci

,

in quello del Paggi . Questo è ciò che

trovasi nell'interna parete della facciata.

Ai primi Pilastri della navata maggiore
veggonsi affisse due Pitture con ornamen-
ti a foggia di Tabernacoli, l'una dirim-

petto all'altra. Nel più antico, che resta

a mano sinistra entrando in Chiesa, è un
S. Zanobi del quale, perchè dal Richa è

stato con diligenza descritto , tratterò con le

sue parole (263) „ Quello della destra Na-
vata è un' antichissima Immagine di S. Za-

nobi

(263) T. VI. pag. laa.
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Bobi che per la maniera di que' vetusti

tempi può commendarsi per opera ammi-
j.hile; il fondo è di oro luccntissimo con

una Cattedra Vescovile, nella quale ve-

de>i sedente il Santo in età senile , ve-

stito degli abiti Pontificali riccamente

istoriati , con un fermaglio sul petto qua-

5Ì «omigliante al razionale del Sommo Sa-

cerdote del vecchio Testamento, ed in

esso è dipinto Cristo pendente dalla Cro-

ce colla Vergine Madre, e S Giovanni

Evangelista : Tiene il Santo Vescovo in

mano il Pastorale, che finisce in un fio-

re, che sembra il Giglio , arme di Firen-

ze ; Gemono sotto i piedi di lui due vi-

zi principali , che sono la superbia col

corno in capo, e l'avarizia che sBccfcia

il sangue di un fanciullo. Assistenti sono

ai pie i due Santi Eugenio e Crescenzio co'

loro abiti di Diacono, e Suddiacono, quel-

lo tiene un libro e questi un turriboìo ,

e sopra pendono due angeli finendo la

Tavola in un frontespizio, nel quale av?

vi il Padre Kterno coli' Alfa e 1' Omeja ,

e sotto nell' imbasamento del Tabernaco-
lo da' lati si rappresentano con vivi colo-

ri le due piccole Istorie del Giovanetto

Franzese resu ccirato, e dell' Olmo secco

rifiorito, ed in mezzo l'Arme de' Medi-
ci
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ci con altre cinque, che poco si discer-

nono (264) „ Al Pilastro dirimpetto ve-

desi T Effigie di S. Antonino Arcivescovo
al naturale, vestito di pianeta e con mi-

tra in testa, che assiso in Cattedra alza

la destra in atto di benedire, e questa

viea tenuta opera di Francesco Poppi (265)

.

No-

(2^4) Tra quefte armi una ne ravviso con
una Croce tale, che raflTembra 1 Arme de' Mozzi

,

e quefto potrebbe indicare efler fatta la pittura nel

tempo del Vescovo Andrea di tal famiglia . Alcuni
1' hanno attribuita al pennello di Taddeo Gaddi

,

( Mem. delle Nozze del Pr. Ferd. e Violan-
te pag. 54. ) ma fé ella fu fatta vivente quei
Vefcovo, non si può ammettere, non essendo al

suo tempo nato Taddeo , e si potrebbe piuttosto

quanto al tempo attribuire a Gaddo suo Padre ,

giacché il Vescovado di Andrea fi pone tra 1 1287.

e il 1295.» nei qual tempo Gaddo era molto pra-

tico Maestro , come avanzato in eri ; e se per la

sua considerabile bontà , in que* tempi sembrasse
ad alcuno superiore alle altre opere di Gaddo,
potrebbe credersi opera del giovine Giotto. L'

Arme de* Medici che vi si vede non può essere

dell' istcssa età della pittura, ed in farti quella

pare© d'ornamento inferiore si vede e(Tere aggiun-
ta posteriormente . Avvertirò di passaggio che la

Cappellania Corale sotto il titolo di S. Maria e

S. Zanobi data già dalla Compagnia di S. Zanobi

,

è posta su questo Tabernacolo, come si trtfva

nella Nota di esse Cappellanic , e fu di padronato

<ÌM. Agnolo di Nuto Medico (Migliore pag. 67.)

(a05) Memorie delle Nozze ec. qui sopra

citate
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Notabili sono ancora le Pile dell* Acqua
benedetta prossime a questi pilastri, es-

sendo tutte le altre cosa moderna, giac-

ché T una a foggia di catino tondo ,

Idi granito è fama aver contenute le os-

sa di S. Zanobi , e questa resta vicina al

pilastro dov'è il suo Tabernacolo ;
1* altra

che resta , entrando dalla maggior Porta »

al primo pilastro a destra, è l'antica ed
unica Pila che ebbe già questa Chiesa *

ed è nominata dal Manni (266) nella sua

I
Dissertazione sopra le Pile dell' acqua be-

; nedetta , come quella che debbe annove-
rarsi tra le prime , dacché sì cominciò a
far vasi di marmo per questo effetto, es-

sendosi già usati vasi ad altro uso in prin-

cipio destinati, come Urne cinerarie ed
ossuarie , misure ec. Il disegno di que-
sta pila che rappresenta un pilastro qua-
dro centinato , intagliato , ed intarsiato

di vari marmi , conviene con 1' esterno

della Chiesa e del Campanile , ed è
probabilmente opera di Arnolfo , o di

Giotto . In un fregio o listello superio-

re

citate pag. 5$. Richa T. I. pag. 133. T. V.
pag. 123.

(atftf) M»m. della Soc. Colomb. T. Il, p. 13 3.
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re sono intarsiate di antico carattere al-
cune lettere che ci danno il versetto 9.

del Salmo L. yale a dire . Asperges me
hysopo & mundabor lavabis me & super*

nivem dealbahor. La piccola statua che s*

inalza in mezzo al concavo della pila, rap-

presentante un Angelo con vaso in ma-
no , è stata modernamente posta in luogo
d' altra statuetta logora ed in più parti

rotta , collocatavi sul principio
?
Delle al-

tre Pile non occorre molto ragionare per

esser moderne, e da niuno geroglifico, §
lettera segnate ; bastando il dire esser elleno

ampie tazze di figura circolare , di marmo
bianco , rette 4a una colonnetta di marmo
mischio , o bianco con sua base e capitello

di ottimo gusto moderno. "Venendo ades-

so alle pareti laterali ; dalla destra delle

quali , entrando per la porta maggiore ,

avrà principio V osservazione, per termi-

nare dove la parete sinistra c«l muro del-

la facciata si congiunge , la prima cosa

che si presenta £ la memoria del cele-

bre Filippo di Ser Bruneìlesco Architet-

to della Cupola, il di cui ritratto ve-

stito alla civile con cappuccio vedesi in

marmo di gran rilievo dentro un tondo

a foggia di medaglione , scolpito dal

Bug-
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Buggiano (267) suo discepolo, e sotto leg-

gesi in una tavola di marmo il seguente

epitaffio composto dai Mafzuppini {26$)

d. %.

%vàntvm philippvs archltectvs arte dài
palaea valverit cvm hvivs celeberrimi

templi mira tes'tvdo tvm plvres machinaè
divino ingenio ab eo àdinventae docvmen
t0 esse "possvnt . 0_vapltopter ob ex1mias svi

o

ÀNIMI BOTES SINGVLARESQVE YÌRTVTES. XV. KL.;
o

MAIAS. ANNO. MCCCC. XLVI. EIVS B. M. CORPVS IN HAC
HVMO SVPPOSITA GRATA PATRIA SEPELLIRI IVSSIT

Contigua a questa memoria è quella di

Giotto in titva maniera al tutto simile

,

essendo il ritratto di quésto, scolpito iti

atto di 'dipìgnere dà Benedetto da Ma-
iano , {269^ ordinatogli dal Magnifico Lo-

renzo de' Medici , che lo fece fare a sue

spese, con la seguente elegantissima iscri-

zione del Poliziano che ivi sotto si leg-

le (2^0)
itti

(167) Vasari Vita del Bruntìi. nel T. I.

(26S) L anno in cui fu sepolto il Brunelle-
'sco è ftato sbagliato dal Richa avendo letto ma-
lamente 1444. quando leggefi chiaramente 1446.

(269) Vasari nella sua Vita T, I. p. 3.77.

07°) Nel Migliore pag. 19. trovai! mala-
nun*
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ILLE EGO SVM PER QVEM PICTVRA EXTINCTA REVIXlt
CVI QVAM RECTA MANVS TAM FVIT ET FAC1LIS

NATVRAE DEERAT NOST&AE QVOD DEFVIT ARTI
PLVS LICVIT NVLLI PINGERE NEC MEL1VS

WIRARIS TVRREM EGREGIAM SACRO AERE SONANTEM
HAEC QVOQVE DE MODVLO CREVIT AD ASTRA MEO

DENIQVE SVM IOTTVS QVID OPVS FVIT ILLA SErERRE
HOC NOMEN LONGl CARMINIS INSTAR EBIT

OD. AN- MCCCXXXVI. CIVES POS. B. M. MCCCCLXXXX.

Dopo il Sepolcro di Giotto ne viene una
Statua dentro un Tabernacolo di legno

con nicchia , finto di marmo mischio , si-

mile

mente sbagliato 1' anno della morte di Giotto
leggendovi»* 1436. , che sarebbe appunto un se-
colo dopo , dicendo chiaramente e veramente
il marmo 133$. Quefti sbagli fan fi che inuti-

le non debba riputarli il riprodurre quelle Iscri-

zioni . Egli è notabile che dapprima fu scolpi-

ci 1320. ma conosciuto poscia Terrore fu cor-

retto , veggendofi ancora le note prime diftinta-

mente: diceva già T iscrizione Oh. art. MCCCXX.
concives pos., venendo pofteriormente occupato

lo spazio del con dai numeri XVI. Il Vasari

nella sua Vita , dice che fu sepolto a finiftra

entrando in Chiesa , onde parrebbe che le sue

oflfa fodero fiate qui a deltra trasferite , o che
la iscrizione fia dalle offa di (tante tutta la lar-

ghezza della Chiesa o più. Della famiglia dì

Giotto dà notizia Piero Monaldi trattando della

Famiglia Bruni, Giottini, e da Vespignano , il

che merita esame

.
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mile a quelli ove son collocati gli Apo-
stoli , de' quali mancandone quattro , fa

questa Statua con altre tre , che tutte

stavano nella facciata, le veci. (271)
Rappresenta essa Giannozzo Manetti ce-

lebre letterato Fiorentino morto nel

1459. , onde se fu opera di Donatello u-

nita mente a quella dirimpetto, giacché

questi 4. Apostoli finti tengonsi comu-
nemente suoi, non ostante il silenzio de-

gli Scrittori della sua Vita, bisogna con-

fessare che furono opere fatte nella vec-

chiezza , giacché egli morì nel 146Ó. li

disegno di questo e dell' altro Taberna-
colo di legno, che si troverà più sotto,

egual-

(271) Poco lodevole sembra ai giodiziofi
1' aver fatto servire quelle statue , due delle qua-
li specialmente , che sono il Manetti e il Pog-
gio , di mole diversa , e con tali contraflegni che
tute* altro le fanno apparire , per compimento
della serie degli Apoftoli ; non efTendo la spesa

di due Tabernacoli e quattto ftatue , non fa-

cendoli anco caso della spesa nel fare i due di
legno, tale , da doverfi tralasciare per efla di
compire più plaufibilmente la serie degli A-
poftoli . Bisogna confettare che nel collocare
quefte quattro ftatue in Chiesa per far le veci
di Apoftoli, operò quell'ifteflb buon gufto che
fece demolire la facciata dove elleno erano ot-

timamente toilocate

.
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egualmente che quello dei Tabernacoli
di marmo da questi due imitati, è di

Birtoìommeo Ammanimi, se si deve pre-

star fede al Richa , (2^2) , il quale dice

aver appreso dai Libri dell' Opera , che
ciascuna Statua con la sua Nicchia* il

che si debbe intendere delle otto che
rappresentano veramente Apostoli , coste

mille scudi . Dopo questa Statua ne vie-

ne una Pittura a fresco rappresentante

S. Giuda Taddeo, lino dei XIL Aposto*

li., che furono dipinti con le croci per

la consacrazione della Chiesa , da Loren-

zo di Bicci, (2^3) il quale è unicamen-

te rimasto , essendo statò agli altri -da-

to -di bianco quando si cominciarono a por-

re quei di marmo. Contigua ad esso vedesi

un Arca di marmo bianco , in cui fu riposto

il corpo del Vescovo Fiorentino Antonio

d' Orso , del quale vedesi sopra il cassone

la Statua intieri sedente (274) con mitra.

sulla

(272) T. VL pag. 139-
r

.
•>

,
(175) Vasari nella sua Vita T. I. psg

;

*3&-

(174) Non mi sovviene aderto che d' altro

Vescovo Fierentino * se fi eccettuino i Santi , e-

fifhno a' pubblico o ai loro sepolcri intiere fta-

Wfl di atto ìilievo, onde per poco saremmo
tentati a credere , che nel miniftero Paftorale

fofle
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sulla testa , che piega sulla destra, e con

le mani soprapposte. Delle sculture che

sono a questo sepolcro prendendo solo in

considerazione le Armi, dirò con le paro-

le del Migliore (2-5), queste esser tre „

la sua d'un Orso in un campo di Scac-

chi, la seconda di due onde a traverso

di Bonifazio Ottavo, che lo confermò Ve-
scovo, e la terza di certe listre in pia-

Tom. IL O no,

folte impareggiabile, se la ragione di tale ono-
rificenza non fofTe pronta nel Borghini dove dei
Vescovi nolhi fa trattato ,( P. II. ediz. 1755. pag.

575. ) dicendo unitamente ad altri Storici, che
quefto Vesce -o hell* affatto che dette alla noftra

Città Arrigo VII. fu il primo che con i conforti

e con l'esempio inanimò i Cittadini alla difesa.

Il Migliore pag. 19. riporta anco un altra ragio-

ne, ed è che il Sepolcro gli fofTe fatto dai Ca-
nonici per etTere egii l'ultimo dei Ve-scovì da
elfi liberamente eletri , il che non fi può ammet-
te e se è vero quel che ne'h n<-»ra al luogo cita-

to del Borghini afietisce il Nbtnrti) vale a dire,
che gli fo(Te faro fare da Francesco da Barberi-
no Esecutore dei suo Teftamento. Il Richi T.
VI. pag. 120. dice aver letto nelle ricordanze
dell'Opera che tale ftarua fu già toltale nel
paffuto fecolo rimetta al fuo pofro , Gio. Boccac-
cio nel Decamerone, e il Sacchetti nelle Novelle
ci danno un idea dell' indole ed umore di quelle
Vescovo

.

(275) Pag, io.
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no, non si sa sicuro di chi la si sia, si

dubita però de Belfradelli per esserne egli

nato per Madre ec. ,, Incontrandosi do-

po questo sepolcro uno dei pilastri , che
uniti alle pareti laterali della Chiesa cor*

rispondono a quelli che isolati reggono
gli archi della maggior navata , trovasi

davanti a questo, sopra un piedistallo di

legno finto di marmo mischio, e granito,

la Statua di S. Miniato Martire Fiorenti-

no celebrassimo , fatta di cartapesta e

gesso da Balista Lorenzi. (276) Questa

Statua è la prima delle sei colossali tutte

bellissime, e deli' messa materia, che es-

sendo state fatte per ornamento della fac-

ciata nel!' occasione dell' ingresso in Firen-

ze

(276) Gli Autori di qucfti Colorii ce gli da
esattamente i) Richa T. VI. pag. 117. come quel-
lo che gli traile dai Libti dell'Opera; onde va
correrto il Baldinucci laddove nella Vira di Pie-

tro Francavilla ( T\ Vili. pag. 78. ) tutti al

detto Pieno gli attribuisce, contradicendofi poi
nella Vira di Gio. Caccini ( T. IX. pag. 1 21. J
col fare autore come fu veramente , il detto

Giovanni , del S. Gio. Gualberto . L'Autore del-

le VIem. cit. delle nozze del Princ. Fcrd<n.tn0O

( P r>9> ) attribuisce anch' egli tutte le Statue
di che fi tratta al Francavilla ad eccezione d' li-

na che tiene dei Caccini

.
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ze nel 1589. di Cristiana di Lorena sposa

di Ferdinando I., furono poscia in diversi

tempi dentro la Chiesa, tutte nelP istessa

gasa, e davanti ai fimili pila (tri , nelle

minori navate fituate . Sopra la Porta, che

viene dopo il pilaftro , vedefi il Sepolcro

di M. Piero Farnefe Capitano Generale de*

Fiorentini fucceduto a M. Ridolfo da Ca-

merino nel 1363» » nel quale anno pure mo-
rendo, dopo tà fegnalata vittoria riporta-

ta fopra i Pifani, nella quale occafione ef-

fendogli uccifo fotto il Cavallo, salito fan

pra un mulo dimoftrò gran valore, fece-

gli fare il Comune quello magnifico mo-
numento, che fi crede opera di Iacopo

Ofgagna. (277) Vedèfi adunque fopra sn
2 Caflbne

(277) Il Baldìnucci nella Vita di Iacopo

( T. II. pag. 145. ) inclina a crederlo opera di

Iacopo piuttoftcchè del Fratello Andrea, ed il

Vasari ( Vita di Andrea Ogagna T. I. pag. 187. )
sembra dubbioso o riguardo all'Autore del Se-
polcro, o al Personaggio a cui appartiene, dub-
bio forse nato dall' aver trovato altrimenti nelle

scritture ; ed infatti in un libro di Deliberazio-
ni dell' Opera , citato del Baldinucci ( Vita di
Paolo Uccello T. III. pag. 124. ) fi trovano in-

caricati di queft' opera Àgnolo Gaddi , e Giu-
liano d' Arrigo Pittori , ma fi sa che questa de-

liberazione non ebbe effetto ne quanto al luog*

e modo
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Cartone da morti elfo M. Piero tutto ar-

mato

e modo di far quetti Sepolcri > ( giacché unita-

mente fi ordinano quello de ; T Acuto, e del Mar-
fili ) ne quanto agli artefici . Di M. Piero Far-
nese paria Scipione Ammirato nel Lib. XII. del-

la sua Storia all'anno 1563., di cui ftimo ben*
il riferire le seguenti parole , trattando della guer-
ra co' Pisani ,, Né Leonardo Aretino né il Pog-
gio, rtè un Autore, il quale ho apprettò dì me ;

il cui nome è incognito, raccontino particolare

alcuno di quefta battàglia ; se non che ella fa
lunga e aspra molto , e che dopo molro dubbio
da qua! parte inclinante la vittoria , finalmente
Piero fu vincitore, avendo tolto a' nimici mol-
te bandiere, fatto gran numero di prigioni, e
fra elfi il Capitano fretto -, e nondimeno è cosa
certa , che Piero mortogli sotto il Cavallo Tettò

a piede abbandonato quali da tutti i suoi , e che
incontrato»* in un mu'o da soma lo fé scaricare

e polì gii la sella del morto dettriere * e mon-
tato su quello, e tornato a dar animo a' suoi
acquiftò la vittoria . Di ciò fa fede non solo la

ilatua mefTigli poi dalla Repubblica nel maggior
tempio della Città, nella quale fi vede egli ar-

mato con uno fiocco in mano sopra d' un mu-
lo , ma una certa fama serbata nella memoria
degli Uomini inlino a* presenti tempi. „ Alle
parole dell* Ammirato piacemi di aggiungere que-
lle del Richa ( T. VI. pag. 120. ) „ I! Sepol-

cro vedefi rutto ornato di gigli azzurri , della

Croce del Popolo, e dell'Aquila della Parte Guel-

fa , e altro Scudo che non ci deve sfuggir dagli

occhi , pofeiachè vi fi feorge la propria imprefa di

detto
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«iato afiifo fopra un mulo in atto di co-

mandare, ed è fatto di legno e cartapefta

tinto di coler nero, con ricche dorature

falla coperta dei mulo, ed armi del Capi-

tano . Il fondo o campo a cui si appog-

gia detto Sepolcro, è dipinto e feminato

d» gigli di color giallo in campo azzurro,

egualmente che T interno del baldacchino

o tetto di legno che fopra la (tatua di

M. Piero s* inalza , eflendo sbagliati i colo-

ri fé debbono rapprefentare gigli della Ca-

fa Farnefe , che fono azzurri in campo gial-

lo . Dopo quello Sepolcro vederi molto più

abballo affido un Tabernacolo di legno

dorato di antica maniera, nel quale è di-

pinto S. Biagio Vefcovo e Martire, feden-

te, e vedito pontificalmente, col pafìoraie

nella finiftra, e il pettine di ferro nella de-

ftra, che fi tiene frumento del suo tnar-

O 3 tirio;

detto Piero, ed è una volpe arrovefeiata fopra V
elmo, che li crede da molti allufiva a* Pifani da
lui vinti, e dicefi, che egli pure facede battere

monete d'oro e d'argento con una volpe fotto i

pie di S. Giovanni . „ Che M. Piero faceiTe bat-

tere monete d'oro, argeuto, e rame o argento
baflìflìmo , non se ne può dubitare dicendolo
chiaramente Matteo Villani nel Lib. XI. Cap-
LIV. Si può vedere r Orfini nell* Iftoria delle

Monete della Repubblica alla pag. u.
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tirio; ai piedi (1 leggono quefie lettere FÀ-
MILIA FALCVCCIA FIERI FECIT (278),
e nella predella in piccola proporzione il

Santo in mezzo a due carnefici che lo la-

cerano coi pettini, reggendoti dalle bande
le armi dei Falcucci di quattro onde az-

zurre in piano in campo d'oro. Venendo-
fi quindi a un altro pilaltro , vedefi davan-

ti ad etto, sopra un fimil piediftallo, il se-

condo de' sei coloili di cartapefta, rappre-

fentante S. Podio Vefcovo Fiorentino, ope-

ra di Pietro Francavilla; dopo il quale

trovali nel muro, dipinto a chiaroscuro da

Lorenzo di Bicci (270), il Sepolcro di Fr.

Luigi

(278) Narra di quefto Tabernacolo il Ridia

,

che eflTendo flato tolto di Chiesa , nell' occafione

di doverfi ornare per le nozze di Ferdinando I. ,

Pellegrino Falcucci fece iftanza agli Operai di

limettervelo, in Chiesa e l'ottenne. Va attorno

una copia di elio intagliata in rame nel 17 15. e
dedicata da Fr. Domenico Sarri Min. Conventua-
le a Domenico Pellegrino Ridolfo Falcucci .

(279) Vasari nella Vita di Lorenzo T. I.

pag. 238. La dottrina di Fr. Luigi Marfili vien
celebrata come grandiffima da molti Scrittori .

V. Migliore pag. 20. Richa T. VI. pag. 126. Il

Poccianti così pala delle sue opere „ Plura in*

genti sui praeclara opusculé pofteris triinsmifìt ,

fuac minia ob twporis imuriam bowinumnue
iw-
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Luigi Mhrfili Agoitinhno, il quale è itato

figurato opra di effo difteso con un libro

fui petto indicante la sua dottrina, per cui

meritò di avere in qaeflo Tempio sepol-

tura . Si veggono davanti all'Urna dipinte

tre virtù, e vi fi legge queita iscrizione

in due veri!

fLOREtfTlNA . CIVITAS . OB SIN'GVLAREM . ELOQ.VEK*

TIAM. ET POCTRINAM CIBARISSIMI . VIRI

MAGISTRI . LVISII. DE MARSILIIS SEPVLCRVM . EI

-

SVMPTV . PVBLICO . FACIENDVM. . STATV1T

Segue un Apostolo fìnto, nella N ;cchia e

Tabernacolo di marmo , e quefto rappre-

sentava già il Re Ezechia-, tuttavolta egli

è tale, che secondo il mio parere, dei

quattro Apoftoìi fìnti , è V unico che

plaufibilmente poHa rappresentate un Apo-
0*4 ftolo.

imperitiatfì perìere : praeter opus qucdd,im intigni

in Bibliam carminibus exarata w in Eìbliotbeca

Santfì Spiritus ajferoatum „ Non seppe il Pcc-
cianti che e '"« (reitero di lui ancora alcune Lettere

scritte a Tommaso del Palagio , e che furono
ftampate infìeme con quelle dt, B Gio. dalle Cel-

le dopo la Collazione dell' Abate Ifaac , nel 1720.

in Firenze, del qual Libro farà ben fot o il ve-

dere la prefazione dalla p^g. XXI. fino al fine.

Il Richa nel riferire la ifcri zi ohe ha omelie nel

fecondo verfo le lettere Stpuicrum

,
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ftolo. Ne viene quindi il Sepolcro di Pie-

tro Coriìni Vefcovo Fiorentino e Cardina-

le della Chiefa di Roma, morto nel 1405.,
dipinto dal suddetto Lorenzo di Dicci {?8c)

a chiarofcuro; veggendofi eflb giacente fui

Sepolcro in abito Vefcovile, col Cappello

rodo a" piedi, e davanti è dipinta l' ar-

me della fua nobil famiglia di tre bande

rofle con una fascia azzurra fopra che le

divide in campo bianco» come pure le tre

virtù Teologali L'iscrizione non è al fe-

polcro, ma fui pavimento fotto l'arco che

retta più proffimo ad eflb in mezzo a due

armi dei detto Vefcovo , e dice come fegue

PETRO CORSINIO FLORENTIR EPO ET CARD. AMPLISS.

01 FAMILTE NOBILITATEM ET EXIMIAS ANIMI SVI DOTES

HEC VRIS OPTIME DE SE MERITO SEPVLCRVM HOC

Vcdefi dopo quedo Sepolcro, davanti al pi-

hflro, la terza delle fei Statue dei Santi

Fio-

faSo) Vafari nel luogo qui sopra citato . Le
lettere P. C. , che pongono in ultimo il Migliore
• il Richa , o son consunte o non vifuiono mai .

Si vegga intorno a quello Vescovo il Borghini
Trntt. deVesc. pag. 58*. Migliore pag. 21. 147-

Cerracchini pag. 106. Manni Sig. T. III. pag.

39* e altri molti che parlano dì dfo

.
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Fiorentini coloflali, e quella rapprefenta

5. Antonino Arcivefcovo di Firenze, ed
è fattura di Batifta Lorenzi. S'incontra

quindi il Sepolcro del dottiflimo Marfilio Fi-

cino opera di Andrea Ferracci ( 2H1 ) da

Fiesole, il quale fcolpì la Statua del me-
defimo mezza figura tenente un libro in

mano, dentro una nicchia, il tutto di mar-

mo, egualmente che il cartello fottopofto

in cui leggefi quefto Epitaffio.

IN HOSPES . HIC EST MABSIMVS S^PhIAE PATER,

PLATONICVM QVI DOGMA CVLPA TEMPORVM
SITV OBRYTVM ILLVSTRANS ET ATTICVM DECVS
SEl^VANS LAI IO DED1T • FORES PRIMVS SACRAS
DIVINAE APERIENS MENTIS ACTVS NVMINE
VIXIT RiiATVS ANTE COSMI MVNERE
LAVRIQ ; MEDIC1S NVNC REYIXIT PTBUCQ
S. P. Q F. AN. M.D.XXl.

Pa flato quefto Sepolcro e la Porta dalla

Canonica, fi entra sotto uno degli archi

che foftengono i grandiflimi pilaftri sopra

de' quali s' erge la Cupola , ove tra la

detta Porta e la Porticella che alla Cupo-

la

(281) Vasari nella sua Vita T. II. pag. 109.
Baldìn. T. X. pag. 191, Il voler qui far parola
del Gran Marfiho Ficino che eflTendo nato nel

147?. morì nei 1499. sarebbe poco confacente
alla defiderata brevità.
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la conduce, ornata neli* arco del giglio

Fiorentino in pietra icolpito, e nel luogo

ove è una delle Pile dell'acqua benedet-

ta \ eravi già un Altare fotto il titolo di

S. Giufeppe, ficcome dalla parte oppofta

dove è tra una limile Porticeli a e la Por-

ta che va alla via de- Servi, altra Pila,

eravene un altro detto della Madonna del-

la Neve , o della Saetta Una tal cofa a

prima vifta sembra incredibile, non poten-

do uomo perfuadersi che in una Chiesa sì

vada fi volefTero eleggere per due altari,

luoghi sì incomodi e male a propofito

,

ma il Richa (282) àflerifce di averne trovata

notizia nell'Opera, ove furono trasferite le

due ftatue della B Vergine e di S. Giufeppe

che (lavano a quefti altari, i quali funge-
vano (ino nel 1646 , nel quale anno fu fat-

ta la deliberaz'cne di demolirgli avendo an-

tecedentemente f Arcivefcovo Piero Nicco-

lino proibito il celebrarvi le Mefle . Quello

accadde per f irriverenze e difordini fre-

quentifilmi in tal tempo, concorrendo ad

elfi molto popolo, come succede ordinaria-

mente, eiTendo folito il volgo di compia-

cerli in quello appunto che agli occhi

dei

(282) T. VI. pag. 13$.
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dei più fensati riefce ftravagante e fuori

del buon ordine, ritraendo anzi da questo,

non di rado , motivo di preferenza , e di

certa materiale devozione, che in fuperfti-

zione gentilesca, come pur troppo ce lo

addita 1' efperienza ,va pofcia degenerando;

al che faggiamente li oppofe 1' Arcivefco-

vo Niccolini , e quelli Operai che con mi*

gliore coniglio nel luogo degli Altari po-

sero due Pile di marmo come fi veggono

tuttora . Prima di paifare alla profllma Tri-

buna detta di S. Antonio piacemi con bre-

ve giro di rivolgermi ove il gran piiaftro

nelia maggiore navata risponde, veggendo-

fi in tal luogo il primo degli otto Apodo-
li di marmo, che per tali furono veramen-

te fcolpiti , dentro un Tabernacolo o Nic-

chia di marmo mifchio, ficcome ha quello

di cui feci sopra menzione fatto già per

Ezechia , e tutti gli altri che andrò ofTer-

vando, fenza far più delie Nicchie e Ta-
bernacoli menzione . Rappresenta quello i'

Apoftolo ed Evangelista S. Matteo in at-

to di scrivere il Vangelo, porgendogli un
putto il calamaio, ed è opera di Vincen-
zio Rolli da Fiefole (283) . Tornando adef-

so

(283) Baldinucci T. X. pag. 140. Raffaella

Borghi-
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fo verfo la Tribuna di S. Antonio, al pri-

mo pihftro dell'Arco della medeiìma tro-

vali altro Apoftolo ed è quefto S. Filip-

po di Giovanni Bandini (284) detto Gio-

vanni dell' Opera . La prima Cappella del-

le cinque di questa Tribuna , che tro-

vali dopo la nicchia di questo Apostolo,

è intitolata nei SS. Vittorio e Barnaba,

reggendoli ed! due Santi dipinti a fresco

sotto la fineftra da L- renzo di Bicci, (285)
che nell' istefTa guisa dipinse i Santi ti-

tolari in ciascuna Cappella delle Tribu-

ne ,
quantunque non restino al presente

che in sole 8. vale a dire, 4. in questa

di

Borghini nel suo Riposo Ediz. del 1730. p. 127.

riporta ii giudizio di alcuni sopra quefta Statua

o Ma il proprio, ed è , che ella non posa bene , 9

che lo (lineo della gamba manca è corto, e la

coscia lunga e male appiccata , non celando per

altro di lodarla e concludendo , che il dire è facile ,

e l'operare diffici;iiTìmo . Il Richa ha trovato

nei ricordi dell'Opera , che in quefta nicchia fu

g;à porto S. Pietro, poscia trasferito ove è di

presente ( T. VI. p. 139. )

(284) Baldinucci T. citat. p. 185. Dei due
Apoftoli che fece in Duomo Gìo. dell'Opera par-?

la il detto Borghini ( pag. 12$. ) con lode , e

Sebbene giudichi quefto all'altro inferiore , non
Sa notare in elfo difetto .

(285) Vafari nella fua Vita T. I. Pag. 258.
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di S. Antonio , ed altrettante in quella

della Croce. Al primo di questi due San-

ti ebbe principio la devozione de* Fioren-

tini nel 1364., perchè in tal anno, nel

giorno che i Calendari fanno di etto men-

zione > riportarono la celebre vittoria so-

pra i Pisani , onde fu decretato di erige-

l
re un Altare sotto il Tuo nome, e di far

l
correre ogn' anno un ricco palio nel gior-

no della saa festa , come fi pratica tutto-

ra , e ciò (1 ha fra gli altri da Filippo

Villani, dal vecchio Buoninsegni, Scipione

Ammirato, e dal Migliore. (2S6) L'Alta-

re di tal nome non fu però in principio

in questo luogo ma altrove , per non es-

sere la Chiesa allora perfezionata . E' no-

tabile che nella pittura di questa presen-

te Cappella tiene S. Vettcrio in mano un
ramo d' olivo per alludere alla detta vit-

toria . La rotta data dai Fiorentini agli

Aretini a Certomondo il dì 11. di Giugno
Tanno 1289. fu la cagione per cui prima
di S. Vettorio erari eletto fra i Protetto-

ri della Città l'Apostolo S. Barnaba, sot-

to

(i85) Lib. XI. Cap. 99. Buoninsegni pag. 529.

Ammirato all' anno 1365. ediz. del 1647. T. II.

Pag. 6*51. Migliore pag. 23.
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Co il cai nome, non che una Cappella,

una intiera Chiesa fu edificata > come ve-

dremo a suo luogo . La nuova di questa

rotta, se fi deve prestar fede a Gio. Villa-

ni, (287) ed altri nostri Istorici, fu por-

tata a Firenze miracolosamente, credendo

il volgo, dice il Richa , che ciò facete

f isteflo Apostolo, (28S) il qual Richa ri-

porta la prowifione della Signoria di far-

li correre ogn'anno il dì ir. di Giugno,
in memoria di questo, un Palio, come pur©

di erigerli una Chiesa e di andare a of-

ferta ; il qual Palio inoggi più non fi cor-

re . L' Altare di questa Cappella egualmen-
te che tutti gli altri minori delle altre

due Tribune, confìste in una Tavola di

pietra retta da quattro colonnette di mar-

mo bianco tornite, restando isolato in ma-
niera da potervifi da ogni parte egualmen-

te girare. (28p) Il grado di ciascuno di

quefti

(i8 7 ) Lib. VII. Cap. 13».
(28B) T. VII. pag. 54. Si veda anco V Am-

mirato T I. pag. 180. ediz. citata.

(289) Il Card. Bona preilo il Migliore ( p. io. )

dice che gli Altari dei primitivi Criiìiani erano

sofrenuri come quefti da 4. colonne, ed il Magri
(ivi) dice che fuso di fargli isolati viene aflài

dai!* nrico ed è (lato oflervato in special modo
dai Greci.

1
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questi Altari, di marmo bianco incrosta-

to di marmi d' altri colori , egualmente

che i candelieri e le immagini del Cro-

cififib, che uniformi in tutti (ì veggio-

no , furono fatti a spese del defunto Ar-

civescovo Francesco Gaetano incontri nel

1760. leggendovi^ in ciascuno di effi gra-

di dalla parte di dietro scolpite queste pa-

role. FRANCISCVS INCONTRI ARCHÌE-
PISCOPVS FLOKENTINVS ANNO MDG
CLXIX. L' istesso Arcivescovo fece pure

terminare i pavimenti di alcune Cappelle

delle Tribune che erano rimasti di mat-

toni . Nella seconda Cuppella sono dipin-

ti due Santi Martiri f uno vecchio di età

l'altro giovine. La terza , che è la mgg io-

re della Tribuna, non ha più la Pittura di

Lorenzo di Bicci , eflendogli stato dato di

bianco nelfoccafione di fare il Taberna-
colo di marmo suif Altare in cui stanno

le Reliquie. La ragione per cui fi appel-

la questo Altare di S. Antonio , vuole il

Migliore edere stato qualche felice succes-

so, come fi è veduto dì S. Barnaba e S.

Vettorio, celebrandovi la feita a nome
dei Capitani di Parte (200) . Aile pareti

late-

(190) pag. 33,
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laterali di efla veggon.fi due gran quadri

a tempera , di quelli che servirono in oc-

cafione delle nozze di Ferdinando Primo
per ornare la Chiesa'. Quello che è dalia

banda del Vangelo è opera di Gregorio

Pagani ed è queflo „ rappresentante ,, son

parole del Baldinucci „ (291) la Natività

di nostro Signore Gesù Cristo, opera mae-

stosa, ricca di figure, e che ha in se tut-

ti ì requifiri dell' arte; e Fra l'altre ma-
ravigliosa è la figura d' un Pastore che
porta un Agnello, così ben atteggiata nel

moto che ella pare veramente viva,, L'al-

tro in cui è dipinta la Vifitazion.e di S.

Elisabetta è opera di Giovanni Balducci

detto Cosci, (292) molto lodevole. Nella

Cappella che segue, dipinse al solito Lo-

renzo di B'cci lo spazio sotto la finestra

che serve di tavola , in cui fi veggono i

SS.

(201) T. Vili, pag og.

(202) Così il Baidinucci nella sua Vita T.
Vili. pag. i<$. Il Ridia ( T. VI. pag H7- P at-

tribuisce a BatinS Naldmi suo Maeftro. Si sa dal

cirato Baldinucci nella Vita del Naldini ( T. X.
pag. 162.) che Barifta ((Tendo quali sempre ves-

sarò dalle .gì tre ficeva Fare molte opere ordina-

tegli ai Balducci dividendo con eflo da compa-
gno il guadagno, e quello quadro, p<

j
: elTere

una di quelle , è Irato tenuto opera dei Naldini

.
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>S. Matteo Apostolo e Sebastiano Mar-
tire, nudo, cosa per quei tempi confiderà -

bile . Nella quinta ed ultima Cappella di

questa Tiibuna vedefi , di sua mano pari-

mente, f Apostolo S. Tommaso che tocca

la piaga al suo Divino Maestro. Contigua

ad efla , al pilastro opposto a quello dov'è

l'Apostolo S. Filippo, trovali la Statua di

S. Iacopo Minore opera delio scarpello

de! mentovato Giovanni dell'Opera. (293)
Ne viene quindi uno dei gran pilastri o

spazi che dividono una Tribuna dall'altra,

dove è collocato uno degli Organi , ed ti»

na pure delie Sagrestie
,
quella vale a di-

re, che fi appella Sagrestia vecchia e de'

Canonici, per efTer destinata al servizio de*

medefìmi. L'Organo suddetto è opera di

un certo Frate Domenicano Lucchese det-

Tom. IL P to

(29;) Bildinucct T. X. pag. 183. L'aver fat-

to Gio. Bandini quelli due Aportoli ed altri la-

vori per quella Chiesa, onde convennegli tratte-

nerfi molto nelle Manze dell'Opera , gii procacciò

quel soprannome . Raffaello Bo^ghini nel Riposo

( pag. 126. ) non cefla di loda, e qnefta e 1' altra

ftatua , e solo nota , che quella di S Iacopo, che
egli preferisce , ha il braccio deftro nudo, efFendo
nel reilo vellita , quantunque sembri convenire
con. l'opinione di chi quefta piccola nudità s'ima ,

per ragione del vaiiare , giaxiosa anzichenò .



a$6 * r r e n z e
to Fr. Ermenegildo degli Argenti , ( a )

il quale lo principiò rfel 1545. Il beli' or-

namento di legno intugliato che ha quest'

organo, e parimente il magnifico palco

dell* isteflb lavoro, fa fatto in occafione

delle nozze del Gran Principe Ferdinando,
allorché fi dipinse la facciata della Chie-
sa , e di questo Principe vedeiì l'arme nel-

la più alta parte -, o fia sopra il frontespi-

zio del medefimo . Il Palco di questo e

dell'altro Organo era già di marmo, es-

sendo; quello di quésto Organo , sulla Sagre-

stia vecchia, opera di Donatello (294)» re-

stando

(a) li Rcha T. VI. pag. 149. nota uno
sbaglio del Mxgl-ore ( p3g. 25. ) , ed è 1* appel-

lare Bernardo invece di Ermenegildo l'Autore
di quello Organo * che è il secondo di quella

Chiesa , ed ha le canrte aire venti piedi.

(294) Visari nella sua Vita T. I. pag. 329.
Nella Relazione o Memorie delle fette fatte in

Decatlon-? delle nozze del detto Principe {lampa-

te nel i683. alla pag. 6$. trovo quanto segue

„ Di valenriflimi Maeitri, e famofi , celebri ope-

xe e squifue son gli Organi , Sopra le porte fitua-

ti delle due SagrelVie; l'uno con baffi rilievi di

Donatello, e V altro con fimiglianti fattur» di

Luca della Robbii adornato; Ma cotanto di lun-

gi eran dall'occhio de' riguardanti quei finissimi

ogg^rti , che la lontananza mangiandone , per co-

sì dire, e tutta interamente ascondendone la di-

ligenza
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tando tuttavia alcuni baftirilievi nei va-

ni che nascono tra i beccatelli che reg-

gono la porzione di mezzo del palco, che

eccettuata la sponda è l'antico primiero

di marrro. Sopra la porta della Sagreftia , o

ila dentro l'arco rimurato della medefima

,

vedefi di terra cotta invetriata T Ascen-

iìone di Gesù Crifto al Cielo, opera affai

P 2 bella

Jigenza assai se ne perdeva della finezza , ne pun-
to se ne godeva della perfezione: onde a gran
ragione tolti ne furono nella presente congiuntu-
ra di quindi quei lavori , ad oggetto di arricchir

con essi anche maggiormente il ricchissimo Co-
ro, formandone i parapetti, a' due gran pergami
che per uso della Cappella Musicale /otto gii

Archi lacerali del bellissimo coral ricinto grazio-

samente si sollevano . ,, Diversamente parla il Va-
Sari nel luogo ciraro , il quale loda Donato per
aver fatto quelle figure abbozzate, che sembra-
vano appunto nella d : stanza in cui vedere si do-
vevano vive e moventi , dovecchè guardandolo
d' appresso scemavano assai di pregio , il che pra-

ticare soleva questo Scultore eccellente che face-

va le sue opere in maniera che nel luogo dove
collocare si dovevano dimostrassero la loro eccel*

lenza, ed il contrario avvenisse cangiando il loro

posro. Il Migliore ( p. 2$. ) sbaglia nell* attri-

buire, questi ornamenti a Luca della Robbia e
gli altri a Donato dovendo dire l'opposto: anco
nel Bocchi ( Giacili p. 59< ) è confusione

.
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bellj di Luca de!. 3 Robbia v-pO- lei por-

ti retta in mezzo a due e 3 r e e 1 ì i di marmo
in ano de'quali, che è a liniltra della me-

delìma , leg^efi la Memoria de!!a prima

Tras'azicne dì S. Zancbi bella seguente

maniera {296)

C«m r ,
"::-;- Cuifms In S. £J- Cc»nJ;tiim

E.s<;: : Arqjc Od -dm ne ri In Dì:s
F:;;_;-:.ì ^; srrire ..:, AoireiS Qui Prox ras IfB-

-' r e 1 1 E r ;-"-.:• S uc ce sse ra r , r i : . H MMK 1 ? : :

K-: s- - -•-. C- ---.'tucri: E:: Sii. D.*ì>eri Aro. cri-

t:?, Cor, :;a-.J r ;
.
- ti;?;.p5 Cìr.:;:;

Ges:.:ct£ « £• .5 ;a; Ar 5 In Arsi Kctrìft-
?.;. l 7 m ..

-
. Fi . Obstrpe$cen-

te , ì H-.-i; L "s: >^ --:n N. ; E:: Etani torca Basi*

l.:-s:r. F--r.?i I.-ìc-iv: : VI;. KL. Feo- CCCCI*

L'altra che è a deHra parla della fonda-

zione

(:Q<) Vasari nella sua Vi-a T. I. pag. 164.

Q/jss 2 f_i la seconda c?e:a fatta da Luca di que-

fb nàiefìi , ess.-nio eg i I* in ti queste
rs re invetriare , due là) KVd cognome volgarmen-

te >• d eon Te;-. U .- R-?b;a. La prima fa

qoc La eaVt è sàll*a nà S:gres:ia.

Il Richa ( T. VI. p. .150. r'51. non
? ba sbagliati 1 pool ci ques:e Iscrizioni • rr^a

.

-
.

:

. s.-rr.e , appellatalo ora

Si; 5 : wécà ,2, ci ora i' alerà . Secon-

do .
. gliore ( p. is. ) i' iscrizione presente e

l'altra , che dopo vien riporrata , seno uscite dalli

peno.-, iti Poliziano 5 i quale se avesse studiato

ques;o punto di cronologia con quell' accoratez-

za
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'i de'.la Lhit.'a cor.cne r,:o coi l'anti-

ca riportata : . :a a p:g. i+S,

/.;,-,; A C-rs: 0-:t C1D. CC. ; I Z. F.'rrt-T a MjsmD;
rais tastai , Ex Rcirv» D«ai For sqj CcmwdeCw*

*

rjs,

A: Dìto::ss« I:,;:.^r--: , TI, I;. 5sj>:ts3r..s

Neil' interno di quefh Sigre(tia
, che è fa-

mosa , perche ivi ?a
:

. velli ia vita a Le re-, :o

de
1

Medici nella C:n:i::a dePazzi, ':;-;

P 3 vlsn

w eoo cai soleva i Greci e Latini Scrittori * non
sarebbe cadato nella debolezza di " seguitare ia

mendace iscrizione della Colonna di S. Gicran-
r . volendo trasferito il Corpo di S. Zaoobi osi
- : ; . nel enaie non era morto , ed al quale sopra?-
risse anzi parecchi anni, non potendosi prima
dei 424., nel quale la none il Mazza, da me -

la pag. %6. per coffiodo seguitato , credere che
::::3esse la saa morte» ma senza dubbio ri-

tardare non pochi anni . li Ridia nel pennlrr*

no vesso ha letto TVNC in vece di NVNC.
é nella seguente ha lasciato nei sreondo verso
PARTIS

(:o-l Cesi i! \{.z. re ( pag. ir. ). N;i
»srl i. scaro 1 chi legge lo schiariraentc ài

queiìa puc:c ,
vale a dire, essere quel':* e rei

i'al-
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vieo lodato moltiflìmo V ingegno del Bru-

nellesco nelf avere fatto un Arco piano di

macigno , il di cui artifizio confitte nella ta-

glia-

1* altra la Sagrestia ove si rifugiò Lorenzo, es-

sendo stato da alcuno tenuto 1 opposto . L' Auto-
re delle note alla Congiura de Pazzi scritta ele-

gantemente in Latino dal Poliziano ristampata
in Napoli nel 1760., alla pag. ai. , alle parole

in sacrarium quo se Laurentius reccperat , fa que-
sta spiegazione,, scilicet , nella Sagrestia nuova,
ut ahi scribunt ,, ed alla pag. 85. riportando in

lina lettera iniziale la Porta di bronzo dell'ai*

tra Sagrestia incisa in rame, nella spiegazione
de* rami posta in principio spiega questo così.

Tanna sacrarli Templi maioris , ubi Laurentius ,

et fautore! sui confugerunt , seguitando forse in

questo una insussistente tradizione popolare , che
Lorenzo rifugiatosi in Sagrestia , promettesse , sa

le imposte di legno il difendessero , rifarle

a sue spese di bronzo , ed aver ciò effettuato •

Ma questo è tanto falso, quanto è certo che
queste imposte furono lavoro di Luca della Rob-
bia , il quale essendo nato nel 1388., se mai
fosse stato vivo nel 1478., il che non sappiamo
dagli Scrittori della sua Vita, ni3 che non è pet

alcune ragioni credibile, avrebbe avuti 90, anni

d'età » e però non atto ad accettare quel lavoro

,

il qual si sa altronde essere stato fatto assai

prima , e avanti che Luca trovando il modo delle

terre invetriate, abbandonasse i marmi, e i bron-

ci. I) Baldinucci nella Vita di Donatello T III.

pag. 78. riporta una Deliberazione esistente ncil'

Ope-



ANTICA E JtfODPRNA Q^ì
gliatura delle pietre. (298) Sonovi pure

due Statue di Santi Vescovi, un CrocifiUo,

un quadro di pittura in faccia alla porta

,

ed a!tre cose tralasciate da chi scrisse pri-

ma di quefta Chiesa , e della vecchia Sagre-

stia; dalla quale uscendo e volgendosi ver>

so la maggior Tribuna detta di S. Zano-

bi , trovasi al primo pilastro del grande

$rco di essa, la sfatua dell' Apostolo S.

Gio-

Opèra del 1436. di allogarsi le porte di bronzo
di ambedue le Sagrcilic ed esso Donavo, tutto-

ché una sola poi venisse fatta, e questa da Luca
della Robbia . Che la Sagrestia vecchia sia quella

che salvò la vita a Lorenzo , lo dice chiaramente
la piccola Cronica di Carlo Pietro Giovannini da.

Firenzuola nporcata tra i documenti nella Édiz.
citata della opera del Poliziano pag. 69. Nicco-
lò Valori nella Vita di Lorenzo stampata nel 156*8.

col Diario del Buonaccorsi ed anco con fronte-

spizio a parte, e con il quale, riportando quan-
to appartiene alla Congiura tradotto in Latino »

l'Editore isresso del Poliziano , tra i documenti
pag. 6*1., mosira di convenire nella nota circa là

Sagrestia Vecchia . Non mancano Autori che ten-

ghino essere stata la nuova , ed uno di questi sì

è Belfradello Strinati stampato in Firenze nel

1753. con T Moria di M. Pace da Ceitaldo pag.

130., ma all'autorità di 8c!fradello è preferibile

quella del Giovannini , del Valori e di altri mol-
ti che questa Sagrestia e non l'altra tengono aver
salvata la vita a Lorenzo.

(;p8) Cinclli pag. ói Ridia T, VI. pag. 1 4P-
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Giovanni di mano di Benedetto da Ro-
vezzano, figura secondo il Vasari (?po)

», assai ragionevole, e lavorata con baon
disegno, e pratica ,, Nelle Cappelle mi-

nori di quefta Tribuna non esistono più

i Santi dipinti da Lorenzo di Bicci come
sono in quelle delle altre due , ma fu ad
essi dato di bianco, anzi gettato a terra V
intonaco per dipignervi a chiaroscuro una

nicchia o postergale , poiché ciascuna ha
in vece una Statua di marmo di un Evange-
lista sedente, le quali statue erano già nelf

antica Facciata (300), e Fono figure di 4.

braccia, non diversificando nel resto le

Cap-

(199) Nella sua Vita T. IL pag, 124. II

Bprgaini nel Riposo ( pag. 125. ) d>ce che que-
sta figura g di debol maniera» ha le cosce corte

e la testa grande, la qual cr : tica non itragione-

vole , essendo nota al Ridia che la riporta , non
se» com'egli s'induca poco avanti (T VI. p. 137.)
a far eco al Bocchi ( Cinelli p. 54.) chiamandola
fignra bilia e di gran pregio. Mi maraviglip ancora

del Cinclii , che solito a m< derarc il genio di lodar

corto nel Bocchi, nulla abbia trovato da ridire

sui giudizio di quesra Statua , che non merita al

prù maggior 'lode di quella che gli dette i! giu-

dizioso V3S3ri , essendo forse inferiore a tutte le

altre Statue di Apostoli che sono in questa Chie-

sa, tuttoché il suo Autore fosse supcriore a mol-

ti Scultori , e facesse altre opere eccellenti .

* (300) Migliore pag. 15. 27» Cinelli pag- 54-
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Cappelle da quelle della Tribuna di S.

Antonio. Alla prima pertanto, che incon-

trali dopo la Statua dell' Apoftolo S. Gio-

vanni, veder] la Statua dell
1

Evangelista S.

Luca , e quefta fi crede opera di Nanni

di Antonio dì Banco, che una di quefte

figure fece certamente, (jo|) In quella

che segue vedefi 1' Apoftolo ed Evangeli-

ila S. Giovanni con l'Aquila, opera di Do-
natello. (302) Ne viene quindi la Cappel-

la maggiore di quefta 'Tribuna , conosciu-

ta per Cappella del SS. o di S. Zanohi

,

che ha sull'arco l'arme dell'Arte della

Lana, la quale ebbe l'incarico nej 1331.
di proseguire l'incominciata fabbrica di

quefto magnifico Tempio, come Ci è vedu-

to alla pag. 148., veggendofi quefta, non

in

(301) li Migliore, ) pig. 15. ) e il Cinelli

(p. f 4.) asserirono essere tutte a 4. queste Statue
di Donatello, e nella loro opinione hanno tira-

to gli Scrittori posteriori , dimapierachè cosi co-
munemente inoggi vien creduto. Io non so at-

tribuirne altto che due a Donatello , e siccome
una fu opera di N;inni , come asserisce il Va-
sari nella sua Vita (T. I. ) , e parimente il Bal-
dinucci ( T. III. p, io/?.), così io credo che si

possa agevolmente credere questa . Il Richa ( T.
VI. 166.) sbagliò asserendo che tutti questi E-
vangclisn hanno ì loro geroglifici .

(jcì) Vasari nctffà sua Vira T, I. p. 319.
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in uu campo quadrato, come le più volte,

ma dentro uno scudo ornato, e dei suoi

Colori, vale a dire, una Pecora o Agnello

branco con nimbo in teda (303) tenente

con una zampa una banderuola entrovi il

segno del Popolo, con il radrello rodò, e

gigli 4' ro sopra , in campo azzurro ; ver-

gendoli ancora nel paliotto o bandiera di

quell'arte, che dà affido in quefla roe-

dedma Chiesa . Si cominciò quella Cappella

a chiamare sotto il titolo di S. Zunobj

Tanno 1439, edendoviil trasferite le Re-

liquie eli detto Santo, (304) trovandod al-

lora in Firenze Eugenio IV. e intervenen-

do molti riguardevoli Personaggi, che fi

trovavano pure in Firenze per ragione del

Concilio , la qual Traslazione vipne da

alcuno creduta la terza (305) . Sino a

quedo secolo f Altare della Cappella di

S. Zanobi era redato semplice come gli

altri ,(306) ma inoggi vedesi prn3to di

vari

(503) Veggasi il Manni Sigilli T. I. p. 27. 2g »

(30*) Mmorbctti Relaz. delle Reliquie pag.

12. Migliore pag. 26.

(30?) Cionacci nelle note al JVfinorbetti Relaz.

delle Reliq p< g. 40.

(306) Delia loro forma ne ho di già parlato
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vari marmi con balauftro , e quefto prò*

carato, come dice il Richa , (307) dal

Prete Andrea Cenni , che non solo quefta

Cappella , ma di abbellire altre Chiese fu

vago. Il Ciborio di argento è opera assai

stimata di Giuseppe Francesco Bambi det-

to il Michelagnolo degli argenti, (508) ed

i sei candelieri, parimente di argento, do*

ve ardono continuamente candele, furono

fatti coli' eredità di Tommaso Rimbotti»

come fi disse alla pag. 134. Notabili so-

no ancora sette grandissime Lampadi dell'

iftessa materia, lasciate dal Cappellano Do-
menico Falconelli, (309) unitamente a due
viticci che furono rubati. Sotto l'Altare

vecjefi, un Cassone di bronzo alto braccia

due, e largo tre e mezzo, ove si conserva-

no le Reliquie del Vescovo S. Zanobi,

opera bellissima di Lorenzo Ghiberti ,(310)
il

__

(307) T. VI. pag. 166.

(308) Richa ivi.

(309) Migliore pag. a6. Richa T. e pag.
citata

.

(310) Vacari nella sua Vita T. I. pag. 280.
V Arcidiacono Luigi Scro2_i nella Prefazione alla

Vita di S. Zantbi di Gemente Mazza iiitampa«

tt nei
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il quale vi fece tre storie di bassorilievi

della vjta del Santo, tratte dagli Atti A
pocnfi del medesimo, per tali non cono-

sciuti in que
?

tempi. Nella parte dinanzi

vedesi ii fanciullo della Matrona France-

se risuscitato, e dalle bande il risorgimen-

to d'altri, due Uomini, vale a dire quel-

lo infrarto dal Carro, ed uno de'due man-
dati da S. Ambrogio a portare ad esso re-

liquie. Nella parte di dietro infuna ghir-

landa di foglie d'olmo retta da alcuni An-
gioletti legcreyisi CAPVT BEAT: ZENO-
BU FLORÉNTINI EPISCOPI, IN CVIVS
HONOREM HAEC ARCA INSIGNI OR-.

NA-

—~

ti nel 1685: , così pirla di questa cassa „ F\z da-
ta a fate la detta Cassa nel 1432. a Lorenzo di

Bartolo, cioè al Ghiberti come al più perito di

quelle cose , che in quella si ricercavano , ma
con obbligo d'averla fornita in 42. mesi» ne a-

vendo adempito a tal condizione gli fu tolta.

E ben vero che conoscendo non poter trovare

chi terminassi il iavo»o con la perfezione che
era cominciato 1 gli fu di nuovo a' 18. Aprile del

'439» resricuita con obbligo di finirla in dicci

mesi , come seguì Io non ho veduto quello che
precisamente fosse pagato questo bellissimo la-

voro , so bene che il bronzo 1' Qpera lo comprò
dall' Arte- della Lana, alla quale era avanzato
della figura di S. Stefano, che aveva fatto fare

a Or-



ANTICA E MODERNA 237
NATV FABRICATA FVIT. (ili) <-he in

quella Cassa vi fi conservale già solo la Te-
lia del S.into, come dice la iscrizione , è

cosa certissima, non essendovi risolte le

altre sue Reliquie prima del 1685. al tem-

po dell' Arcivescovo Iacopo Antonio Mo-
rigia, come fi può vedere nella Prefazio-

ne alla Vita del Santo di Clemente dei

Mazza, fatta dall'Arcidiacono Luigi Stroz-

zi, che efla vita fece riftampare nel detto

anno 1685. (312) e riprodotta dal Cionac-

tci

a Orsanmichele» e volendosi dar fi de ad un ri-

cordo scritto di tjue* tempi o poco dopo , che è
nella Libreria Sttczzi , dice .* che costò fiorini

13 14. non distinguendo già se la sola Fattura , o
pure tutta la spesa insieme ,, Altre cose relati-

vamente alla deliberazione di farsi quesre Casso-
ne possono vedersi nell' istessa prefazione .

(3u) Trovandosi in una deliberazione ri-

portata nella citata Prefazione dell' Arcidiacono
Strozzi , che la parte davanti dell* Arca non do-
veva avere storia, ma lettere--, potrebbe sem-
brare , che secondo la detta deliberazione stesse

ora situata a rovescio , restando le lettere dietro
1* Altare e davanti la storia.

(312) Niuno si persuada possedendo questa
Edizione di avere l'opera del Mazza tale quale
uscì dalle mani del suo Autore , perchè confron-
tando questa con V Edizione antecedente de'Gi un-
ti del i$$y. la ritrovo mutilata e cangiata in più
luoghi dal Cap. XXI. in poi

.



ci nella sua Relazione delle Reliquie ftam-

pata in Bologna nell'anno medelìmo, (213)

prima del qual tempo (lava quello Caflbne

non àffiflb alla parere , come vuole il Ri-

cha , (314) ma pofato sopra quattro colon-

ne dietro all'Altare, che è cosa ben di-

verfa . Fu fatto dorare a fpefe di M. Ver-

tono dall' Ancifa (315) Cappellano del Duo-

mo, più affezionato ad un certo luftro ed

apparenza, per dire il vero , che alle bel-

le

(313) Pag. 6%.

(314) T. VI. pag. 167.

(315) Il Richa ivi pag. 167. non ostante le

parole che ei riferisce dell'Arcidiacono Minor-
betti , ita in dubbio » non vedendo segno di do-

ratura , se veramente fu(Te dorata . Che fotte

dorata fi ha chiaramente dalla citata Prefazio-

ne dello Strozzi , come pure il Cionacci lo ade-

risce ( Relazione delle Reliquie cit. pag. 37 )

dicendo ,, Quefto Cacone di bronzo è dora-

to, e lo fece dorare M. Vettorio dell' Aoci-
sa „ e poco dopo riporta quelle parole di M.
Tommaso Rimbotti che così di M. Vettorio suo

Confeflbre parla „ Si dilettò affai ma con una certa

implicita del culto Divino, e perciò abbellì per

quanto comportò il tempo la Cappella del San-

tiflimo Sacramento del Duomo facendo mettere
a oro a fuoco il Caflone di bronzo del glorioso

rofrro Padre S. Zanobi , ed altri ornamenti , co-

me le cornici di pietra intorno a delta Cap-

pella , „
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le arti ed alla memoria del Ghiberti, la di-

ca i opera belliflìma del cafibne meritava

di edere piuttofto rispettata , che tormen-

tata, ma fa in quello sì mal servito, che
nulla fi ravvisa inoggi della doratura . Ser-

ve per tavola principale di quefta Cap-
pella un Cenacolo traverso dipinto sul fon-

du d' oro, a tempera > dal celebre Gio. Bal-

ducci . (316) Due tele veggonlì alle pare-

ti laterali parimente dipinte a tempera da

Bernardino Poccetti , (31?) veggendofi dal-

la parte del Vangelo la mifiìone degli

Apofioli a predicare, e da quella dell' Epi-

flola , Gesù Crifto con i discepoli in Em-
maus, né so quanto dia nel segno il Mi-
gliore, (318) che di ftorie allufìve 3lla Eu-
carilta dice efTere quefta Cappella adorna .

Da quefta fi scende in altra sotterranea*

che per riporvi le Reliquie di detto San-

to fu fatta, e della quale piacemi di ra*

giona-

(3J<5)Baldinucci nella sua Vira 1\ Vili.
pag. 115.

(317) Il Baldinucci nella sua Vita T. Vili,
pag. 193. parlando di altre opere farce dai Poc-
cetti per quefta Chiesi , non fa di quefte paio-

la , tuttavolta fi debbe tenete col Migliore ( p.
26". ). ed altri che elle fieno veramente sue .

(31S) Ivi .



240 FIRENZE
gionare con le parole del Richa , (519) che
sono le seguenti .„ Poiché sotto dell'Alta-

re vi corrisponde un sotterraneo chiamato
anche di presente la Cappella di S Zano-

bi, piacemi di scendere in elio, ed ofier-

vare non già le stupende Relìquie , ma
gli Altari che sono tre; al maggiore che
ha sotto la mensa murate molte Casse di

pietra contenenti Corpi dì Santi Ponte-

fici (jso), e Vescovi, vedefi una ta-

vola antichi/lima con cinque spartimenti

,

ne* quali in tondo d'oro sono effigiati i

Santi Zanobi , Eugenio > Crescenzio , e Mi-

niato tenente lo scettro per h vana tra-

dizione , che fofTe stato Re d'Armenia,
ed in mezzo a questi Santi (lede Maria
Santiffima; Due altri Altari seguono dàlie

bande con sórto altre Urne di Corpi San-

ti , efTendovi buone congetture , che vi

fieno le Reliquie di S. Andrea Vescovo»

di S. Maurizio Vescovo, e Martire , e di

S. Poggio Vescovo. Nota il Vasari edere

fiata questa Catacomba principiata a lave-

Tare a musaico dal Grillandaio a spese del

Magni-

(319) T. VI. pag. 16*7. $
(310) Siccome qui i! Richa intende Pomen-

ci Romani così può vederli quei che ho detto

sopra alla pag. 1S9.
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Magnifico Lorenzo de* Medici

,
per la cui

morte restò imperfetta. „ Risalendo pertan-

to alla Cappella superiore , e da questa pattan-

do all' altra che segue secondo il principato

cammino, trova fi , ficcome nell'altre due
minori di quefta Tribuna già oflervate, la

fhtua di marmo dij un Evangetifta sedente,

che rappresenta S. Matteo, opera probabil-

mente di Donatello (321), ficcome nell*

altra che fegue , la {tatua di S, Marco,
fattura di Niccolò Aretino. (322) Dopo

Tom. IL Q que-

(321) Quantunque fia incerto a chi appar-

tenga uno di quefti Evangelici i giacché del so-

lo S. Giovanni fi sa diftintamente T Autore , e
gli Autori di altri due senza sapere precisamen-

te quali , così mi piace di attribuirne un al-

tro a Donatello, fui fondamento ' della voce
comune che attribuendogliene tutti . pare che
fia nata dall'avere in efll operato più degli al»

tri due Scultori separatamente, né senza ragiono
parmi che fi poffa attribuirgli quefto che tenen-
do il più degno pofto , ferve di compagno ali*

altro certamente di Donatello pofto nella Cap-
pella che' dall'altra banda è come quefta con-
tigua alla maggiore.

(322) Il Vafarì nella sua Vita T. I. pa|.

254. e il Baldinucci T. II. pag. 225. danno eflo

certamente per Artefice di uno di quefti Evan-
geiiiti , i quali fi cominciarono a collocare in que-

fto
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quefla Cappella a uno de' pilaftri del gran-

d' Arco della Tribuna, ed infaccia all'Apo-

stolo S. Gìoì del Róvezzario > vedeiì la Sta-

tua dell'Apostolo S. Pietro (323) opera

giovanile di Baccio Bandinelìi , che non
ostante le critiche di alcuni, non cella di

edere una pregevole figura . E qui volgen-

doli all' altro dei grandi spazi che 1' una

Tri-

ite Cappelle il dì 1. di Febbraio i*86. come lì

ha dai Diario del Cambi predo il Richa (T. VI.
pag ièS. )

(323) Quella Srarùa (lava prima dove è inoggi
S. Matteo» come fu detto alla nota a8j. Fu col-

locata ili Duomo nel ,1565. tuttoché fatta nel

15 13., nel cjuàje anno furono collocati per ordi-

ne di Cofimo j. i primi quattro, Àpoltoli , come
fi ha dal Vasari nella Vita del Band ine Ilo T. III.

pag. 417., ed allora s* imbiancò per la prima vol-

ta il Duomo, che mai più s'era fatto dopò che
reftò terminato , e in quella occaliohe perirono gli

Apoftoli di Lorenzo di fiicci . Il giudizio del Vasari
su quella Star uà è il seguente „ tu allogato a

Baccio S. Pietro alto braccia quattro e mezzo il

quale dopo molto tempo condufle al fine, e ben-

ché non con rutta la perfezione dèlia scultura,

nondimeno fi vede in lui buon disegno n Raffa-

eli o Borghi ni ( Ripòso pag. la. ) accorda a que-
lla Statua una grandiilima vivacità , benché come
opera giovanile non la reputi quanto le altre ope-

re di Baccio.
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Tribuna tengono dall'altra separata, tro-

vali come nel già descritto una Sagrestia,

e sopra di erta l'Organo. E rifacendomi

da questo ultimo , che ritiene tra i bec-

catelli di mezzo, sostenenti, a riserva del-

la sponda , T antico palco di marmo , al-

cuni balfirilievi , dei tanti che il palco

prima ornavano, fatti dal celebre Luca,

della Robbia; { 324) dico eflere egli fat-

tura di un celebrati il!mo Maestro dì Or-
gani , vale a dire di Maeftro Noferi da
Cortona, (325) il quale sì in quefto, che
è il principale dì quefta Chiesa , come
negli altri efiftenti altrove, non cefia di

edere molto lodato dagli intendenti di ilf-

Q 2 fatte

(314) Secondo il Migliore ( pag. 25. 3©» )
che forse lo tratte dal Bocchi le sculture di que-
fto Organo erano di Donatello , e viceversa quel-

le dell' altro , di Luca; ma il Vasari cui^ finat-

tantochè non trovi un migliore riscontro piacemi
di feguitare , attribuisce chiaramente a Luca quel-

le che erano fuperiormente alla fua Porta di bron-
zo, e quelle fulla Sagreftia vecchia a Donato, lo-

dando queite ultime per la rozzezza che le face-
va godere sì bene da lontano dovecchè quelle di

Luca per eflere troppo finite fi perdevano V. T,
L pag. 26*3. aó*4, 320.

(3»5) Migliore pag. 30.
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fatte cose. Sino all'anno 1774. veduto
abbiamo quello grand' Organo disadorno,

e dentro una riftretta e ordinaria cufto-

dia di legno, che veniva a! di sopra su-

perata da due maggiori canne, ma in que-
llo a spese del defunto Arcivescovo Fran-

cesco Gaetano Incontri affai benemerito

di quefta Bafìiica, fccegli un ornamento
in tutto all'altro fimile Gio Boni Scultore

in legno aggiungendoli nello fteflfo tem-

po alcuni intagli all' altro non del tutto

terminato (326). In quefta occafione per

rendergli ambedue uniformi , eflendo il

legno del più antico ornamento divenu-

to di colore oscuro, furono tinti di quel

colore bianco tendente al giallo , o fia

giallo chiaro, che in quefta Chiesa, dai

groilì

(326) Placido Landint Autore dell' Iftoria

della Compagni* della Mifericordia (rampata in

Firenze nei 1779 , in quella pretefa descrizione

delle Chiese Parrocchiali che vi unisce
,
parlando

di S. Maria del Fiore , dice che Y intaglio del Bo-
ni fu fatro a fimilitudine dell* altro fatto da Fr.

Ermenegildo degli Algenti quafiche Fr. Ermene-
gildo folTe l'autore dell'ornamento e non dell*

Organo. Cita anco per sbaglio il Migliore in-

vece del Richa , perchè il Migliore lo appella non
Ermenegildo ma Bernardo

.
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groffi vetri colorici delle Fineftre , e dai

pietrami resa maeftosamente oscura , nella

sua semplicità è preferibile al parere dei

giudiziofi a qualunque più lieto colore,

o ricca doratura , oltre il convenire con
quella porzione che vi è di marmo . La
memoria di un ornamento sì ragguarde-

vole procurato a quefta Bafilica dal pre-

fato Arcivescovo , leggefi nello scudo su-

periore a tutto il redo , che con la Real

corona al di sopra fa fatto per unifor-

marfi all'altro Organo, che in tal guisa

ha nel più alto 1' Arme de' Medici.

PETRO LEOPOLDO
P. R. H. ET B. A. A. M. D. ETRVRIAE

APPRODANTE
FRANO. INCONTRI

ARCHIEP. FLORENT. S, R. I. P.

ORGANVM HOC
Ad fxemplvm alterivs

QVOD E REG. ,le EST. ADèRNAVIT
A. S,

MDCCLXXIV,

La porta della Sagreftia che refta sotto *
ha nel vano dell'arco rimurato, la resur-

rezione di Crifto , opera bella e pregevo-

Q l U



^4-6 FIRENZE
le di Luca della Robbia, (327) come quel-
la che fu la prima cosa fatta da eflb di

terra cotta invetriata , aite dopo molto
ftudio da eflb trovata . Le importe di es-

sa porta , che sono di bronzo, furono pa-

rimente opera del medefimo Luca e delle

quali così parla il Vasari ,, Gli fu allo-

gata la Porta di bronzo della detta Sa-

greftia , nella quale scompartì in dieci

quadri , cioè in cinque per parte, con

fare in ogni quadratura delle cantonate

,

nell* ornamento una ttfta d' uomo, ed in

ciascuna tefta variò , facendovi giovani ,

vecchi , di mezza età , e chi con la bar-

ba , e chi raso , ed in somma in diverfi

modi tutti belli in quel genere, onde il

Telaio di quell' opera ne reftò ornatiffi-

mo. Nelle Storie poi de' quadri fece per

cominciarmi di sopra la Madonna col fi-

gliuolo in braccio con belli/lima grazia:

e nelf altro Gesù Crifio che esce del Se-

polcro . Di sotto a quefti in ciascuno dei

primi quattro quadri è una figura cioè

un Evangelica , e sotto quefti i quattro

Dottori della Chiesa , che in varie atti-

tudini

(327) Vasari nella tua Vita T. I. p. 264.
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tudini scrivono. E tutto quello lavoro è

t3nto pulito, e netto che è una maravi-

glia , e fa conoscere , che molto giovò a

Luca eflere (lato orefice n (32S) Fra Do-
menico da Corella parlando di quella in-

signe Chiesa, ($29) dille , avendo lodato
1* artifizio del redo .

Splendida cui Lucas auri percuflor £• ggris

Ofiia componit Robbius arte fari

Quella Porta è polla in mezzo , come quel-

la dell* altra Sagreftia , da due marmoree
Iscrizioni , delle quali la prima che re-

fla a finiftra è la memoria del Concilio

celebrato sotto Eugenio IV. in quella Ba-

filica e dice così

Q 4 Ad

(318) ivi pag. 263.

(329) Thotoc, Lib. IV. nellt Delisiat Erutk
XII. pag. 99.
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Ad Perpetuarli Rei Memoriam

Generali Concilio Fioretie Celebrato . Poft Longas
Dìfputàtiones Vnio Grecòrum Facìa Eft In tfac Ipfa
Ecclefia Die VI. Iulii MCCCCXXXVUIÌ. Prefideote Eiden»
-Concilio Eugenio Papa Cuna Latinis Epis.Et Prelatis

Et Imperatore Conflati tinopolitauo Cum Episcopis
Et Prelatis Et Proceribus Grecòrum In Copioso Numero
Sub>atisq;Error»bus In Vnam Eamdemq; Recìani Fiderà
Quarn Romana Tenet Ecclcfia Conienterunt

,

L' altra che refta a deftra parla della Con-
sacrazione della Chiesa fatta dal medefì-

mo Papa Eugenio IV. e dice come ap-

preflb

Ob Infignem Magnificcntiam Civitatis Et Templi

Eugenius PP. Hil. Omni Solenitate Adhibita Dedica vie

Die . 15. Marni 14.56. Cu'ius Dedicatiouis Gratia Pons

Ligneus Intigni Magnificentia Et Orna tu Faclus EU. Ab

Ecclefia Sce Mine Novelle VbiPP.Inhabitabat Vsq; Ad Hanc
Ecdefiam P. Quem Veniens Pontifex Cum Cardinal ibus

Et Episcopis Cetcrisq ; Proceriòus Pontificali Habitu
Ad Dedicaodum Accellit Tanta Etiim Multitudo

Ad Specìandum Covenetat Ut Pre Nimia Turòa Vias Obfidetc

Nifi P. Pontem Comode Tranfire Pontifex Non Potuiffec .

Neil* interno della Sagreftia , oltre V
arco piano , come nella vecchia fi è ve-

duto, sono altre cose degne di confìdera-

zione. L'acquaio con i putti che getta-

no aequa è opera lodata del Baggiano di-

sce-
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scepolo del Brunellesco, (330) e gli ar-

madi lavorati a ftorie e fogliami di tar-

ila, tenuti belliffimi in quel genere , fu-

rono ideati e condotti fino a un certo se-

gno di Giuliano da Maiano , e terminati

da Benedetto suo nipote, (3 3') prima che
di quell'arte d' intarlare fi disguftafle , e
fi delle a lavorare i marmi . Belliifimo è
ancora il fregio di putti e fedoni di le-

gno che rigira intorno la Sagreftia , opera

del più volte lodato Donatello (332). Di-
ce il Richa , (331) ritraendolo dai ma-
noscritti del Migliore, che in quefia Sa-

greftia alla presenza dell' Arcivescovo S.

Antonino , dei Duca di Calabria , del Se-

nato Fiorentino (334) e dei Dieci di guer-

ra , fu ftabilita la pace col Duca d' Ara-

gona , e quello è quanto di più notabile

dir Ci può di quella Sagreftia, detta Nuo-
va , e delle Mefie , a diftinzione dell' altra

che

(330) Vasari Vita del Brunellesco T. I.

pag. 325.

(331) Vasari Vita di Giuliano T. I. pag. 351;
Vita di Benedetto pag. 476.

(332) Vasari nella sua Vita T. I. pag, 329.

(333) T. VI. pag. 150.

(33*) Vorrà intendere la Signoria.
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che Vecchia , e de' Canonici '. ippcHa .

Da. questa partendoli e andando ^rso la

Tribjru de. la Oo^e . che t.ìle lì adi ima ri-

da per ragione di una Reliquia di e:
:
a ,

trovali al primo pilafrro dei grand' arco

e: a medviìma la ftatua de.;' Apostolo S.

.'.rea, di Anirea Ferrucci di Fiesole,

così pria il Vasari ,, Andrea
e ido(Tc la sua con r'ù bella prat-ca e

g l4 pio, che ccn di>egno : e n' scquiflò

sr . c:arto gli altri , rome di

-ono e pru co maestro „ (335) Ai-

-:ma de le cinque Cappelle di questa

. oltre il Santo dipinto a fresco

Bicci setto la finestra, che

fi ere va ancora nelle altre tre e: jipclte

r --ri, vedali all'altare dentro un Ta-
cicelo moderno di legno una Immane

. : B V dett3 della Neve evin-
ta su.!' ade i dando la medeiìma ccl tiglio

(%}%] W!i Wkà dì Andrei T. II. p. irò.

Rairasl B ghini ( R.pcso pag. 1:- ) ripe ta

Ì£ c:;'.;^ .Ce a c/je*:i Staro*, \: e 1 dire ,

clk Sa :: Icbol r-r-ni^-a ei ci? abbia i panni
confa i . à grande

dell'arra. Non cessi pe;o di essere io molta
pini icdevoif .
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1 grembo in mezzo a S. Gio. Bautta e
Biagio , che appiè del quadro hanno

n anrico carattere scritti i loro nomi y

vendo di più S. Giovanni le parole in-

orno alla tetta : Ego vox damanti! in de»

erto, (336) Nella Cappella che segue,
oltre il solito Santo dipinto da Lorenzo

di

(336) Il Richa ( Tr VI. pag. 271. ) ci da
i* appresso notizia ,, Il Tabernacolo mcdernamen-

è ttato accresciuta d' adornamenti e di sicre

luppellettili provvedute dai Sacerdote, e Cap-
pellano Gregorio Martini Fiorentino, che vi ha
fondato la fetta pe1

5. di Agotto volendo che fi

Solennizzi da 35. Sacerdoti e Confratri delia Con-
gregazione di S. Giuseppe ,, (ì è veduto sopra

alla pag. ai8. dove era anticamente l'Altare det-

to della Madonna della Neve , e credo che il

Richa ( nel luogo ci:, p. 137. ) prenda sbaglio

allorché dice essere fhto ordinato di trasferirsi
1' Altare della Madonna e quello di S. Giusep-
pe , il primo nella Tribuna di S. Antonio l'al-

tro in qoelia delia Croce, perchè trovanfi am-
bedue in quella della Croce . Quett3 Immagine
egualmente che quella detta de'Cherici di cui
parlai alla pag. 194. ttava coperta, ma nel me-
se di Settembre del passalo anno 1789 venne
infieme con tutte le altre della Città per Sovra-
no illuminato e religioso ordine scoperta , e ri-

tornata inficine con i' altre Sscre Immagini a
quel!' uso Salutare per cui s'introdussero nella
Chiesa.
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di Bicci , nulla è di notabile se non se

T edere una delle due di quella Chiesa e

Tribuna retiate senza pavimento di mar-

mo . La Cappella maggiore della Tribuna,

che viene in apprefib è uniforme alla

sua corrispondente della Tribuna di S. An-
tonio, vale a dire, con un Tabernacolo

di marmo suìf Altare contenente Reliquie,

e due tele dipinte alle pareti laterali, li-

na pertanto di quede tele , che retti

dalla parte del Vangelo, rappresenta V

Annunziazione della B. Vergine , opera

del celebre Federigo Zuccheri
; (5 3 7) l'al-

tra dalla banda dell' Epiftola , ha espreffa

l* Adorazione de* Magi, nò fi sa di que-

fla l'Autore (338). La Cappella che se-

(337) Ridia T. VI. pag. 1*7. Quefta bella

pittura dello Zuccheri è fhta tralasciata dal Cav.

Giq. Buglioni , e da altri che di Federigo han-
no trattato.

(338) Richa ivi pae. cir. Siccome ci di-

ce il BaIdinucci nella vira di Andrea Boscoli

( T. Vili. pag. pò. ) che oltre uno de* Profeti

del Tamburo fece efTo altre cose a tempera per

quefta Chiesa , così potrebbe dubitarsi che fofsc

opera sua . Tanco quefta tela che altre 5. men-
tovate , cioè il martirio di S. Reparata , il Con-

cilio
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gue ha secondo il solito un Santo dipin-

to a fresco sotto la fineftra, ed è 1* altra

delle due a cui manca il pavimento di

marmo. Vedefi ancora in quefta dalla par-

te del Vangelo pendere un quadro con

una pittura di S. Zanobi , e negli angoli

Tarmi de' Girolami , ed è quello il fon-

do di un baldacchino che serve per tra-

sportare la sua Reliquia il giorno 25, di

Maggio che è la sua fetta . L' ulti tra Cap-

pella finalmente ha, olrre il consueto, un

beli' Altare di marmi di vari colori fatto

col disegno di Bernardino Ci urini, (339)
sopra del quale in vago Tabernacolo, pa-

rimente di marmi , lì conserva una Imma-
gine di S. Giuseppe opera di 'Lorenzo di

Credi (340) affai (limabile, come sono tut-

te le opere di quefto diligentiffìmo, e ne*

suoi tempi eccellente Maestro . Alle pa-

reti laterali veggonìi due quadri moderni

con

eilio Fiorentino , la Natività di G. C. la Vi no-

tazione , e r Anhuziazione • fatti in occafione
delle nozze di Ferdinando I erano fino in que-
llo secolo affifll per la Chiesa in alto

.

{3:0) Richa T. VI. pag. 170.

(340) Vasari Vita di esso T. II. pag. 131.
Quella Pittura farà fiata già all'altare antico
Qui trasferito quanto al titolo .



Con loro adornamenti , vale a dire lo Spo-
salizio della B. V. con S. Giuseppe dalla ban-

da del Vangelo dipinto da Mauro Soderi-

ni, e dall'altra parte la morte del medefi-

mo Santo di Gio. Domenico Ferretti . (341)
Appartiene questa Cappella ad una Con-
gregazione di Preti cominciata a adunar-

li al Canto a* Carnesecchì nel (686., an-

no nel quale ad istanza di Cofimo III. fa

introdotta la Festa dello Sposalizio della

Madonna con S. Giuseppe. Il numero dei

Fratelli fa a principio di 12 , quindi fi

trasferirono al Duomo e fi riduflero a 33.

dovendo eflere tutti Cappellani di que-

sta Chiesa (542)- Usciti di questa Cap-

pella incontrai! l'altro Pilastro dell* Arco
della Tribuna , ove mirafi la statua dell'

Apostolo S. Tommaso , della quale così

par-

{341) Richa ivi pag. 170.

(342) Di quella Congregazione, una delle

efiftenti per grazia Sovrana fi possono vedere

altre cose nel Richa» luogo eie pag. 171.

(343) Al Bocchi ( Cinelli pag. 53. ) ed al

Migliore ( pag. 31, ) siamo debitòri della no-

tizia dell' Autore di Quella Stàtua» giacché Raf-

faello Borghini non ne fece menzione , non es-

sendovi ancora in Duomo , come pure il Bai-

dinucci ,
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parla Francesco Bocchi (343) » Statua di

S. Tommaso di Vincenzio de' Ruflì » mol-

to pronta e molto viva : per cui tanta

lode Ci ha acquistata questo raro artefi-

ce , che sempre mercè di sua virtù sarà

in flore il suo nome ,, Quantunque il

Bocchi per Una certa sua naturai bontà

fotte avvezzo a lodar quafi tutto, pure

in questo luogo non parmi che ecceda*

e sé aveiVe dato, o potuto dare, d» que-

sta Statua giudizio il Borghmi -, non il

sarebbe da quello del Bocchi , a rhio cre-

dere , gran fitto allontanato. Prima di

partire da questa Tribuna non devefi tra-

lasciare una cosa notabiliflìma che è nel

suo pavimentò coperto da alfi di legnò
,

della quale perchè è stato parlato este-

samente dal Richà , piacemi di trattare

con sue parole (344) *, Quasi nel mezzo
del pavimento si oiìervi un tondo di mar-

mo ,

dinucci , che non merita scusa , anzi biasimo per

non avere, nelle notizie di molti Arrefici fatto al-

tro che riftringerc o copiare il Vasari , o il Bor*

ghini senza curarsi dì procacciare altre notiti^

in quelli mancanti .

(344) T. VI. pag. ]6>
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rno

, sol gitele vi batte il sole, passando
per un anello fermato nella Lanterna del-

la Cupola , affine di conoscere il punto
della maggior altezza , che possa aver
questo Pianeta in tatto V anno , vale a
dire il solstizio estivo , che accade tra

il z\. e ::. di Giugno: OfTervazione dal

Migliore , e da molti altri Scrittori fal-

samente attribuita a Fra Ignazio Danti
ad istanza di Cosimo I. quando per ve-

rità ella è cosa aiTai più antica , mercè
la beila e certa scoperta fatta dal P. Lio-

rardo Ximenes Geografo Imperiale; im-

perciocché si è da fai trovato elTere sta-

ta invenzione del celebre Fiorentino Maè-
stra Paolo del Pozzo ToscaneHi , che morì

nel 14S:. onde convien dire, che il foro

nella Lanterna , ed il marmo in questa

Tribuna ila stato messo poco dopo, che

fu terminata la Lanterna, cioè nel 1465.

o in quel torno, e nel 1755. dal sopral-

lodato Gesuita fa tirata la Meridiana in

un regolone di metallo per servire alle

oflervazicni estire Solstizialì , La qual Me-
ridiana fa conoscere, che 1' antico tondo

era (bori del vere piano del meridiano,

come leggesi nell'erudito Trattato, che

il medesimo ha dato alla stampa nel 1 ? 5 7*

e tutto
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e tatto ciò ni detto a gloria non tatuo

e^nodei Fiorentini, che della Ghie-

S, Maria ed Fiore, la quale può

a somigliar te esperienza per la

più vetusta, (345) che trovisi fatta da'

Aìattematici , estenda non scio a c:e?ta

noiìra posteriori di tempo qaelle di Fa*

sigi , di Roma , e di Bologna , ma se uni-

scane le altitudini de' Gnomoni delle tre

saddette, ancor più alto è il foro. della

nostra Lanterna. Perlochè appsre il gran

vantaggio, che da una tale antichità ne

nasce agli studiosi d
!

Astronomia , imper*

e ceche quanti più anni si contano dal

principio di tal invenzione , altrettanto

più etile ella è per la questione degli A-
stronomi , se vi sia variazione dell' Eclit-

tica , la quale col paragone delle serene,
e moderne osservazioni e s:i:e.:.rns r re de-

cisa dai P. Ximenes ,, Delle Osservazioni

ed aggiunte fatte tìì' opera ci Paolo cai

Pezzo Tcscanelli da! lecito Xirr.cnes esiste

in u"ì ?ran tavola ci rr.armo biacco, che

Tu ir 'il. R nella

(3*5) Q.2 i il R ; e h ->. fi dimentica V altra più
vru V : .- r.oft-o Temp.o di S. GiovaflA, di

cui srevs : nei T. V. p-g XXV. e che
sJTii più antico diiaofha untale frusto ne' Fio»
reatini .
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nella gran faccia del piastrone dopo la

(tatua dell' Sportolo S. Tommaso s'incon-

tra
,
quella minuta e diligente descrizio-

ne , (346) fatta dal medesimo Ximenes

.

Prima di partirmi dalla Crociata parmi
conveniente il parlare dell' incerno della

Cupola ; richiamandomi a quello e il detto

Agronomico Gnomone, che per ofTervare

i di lei moti fa principalmente coftruito,

e il sollevarsi ella dal punto che è in mez-
zo tra le navate e le Tribune; egualmen-

te che del Coro a lei sottopongo , a cui

serve la medefima di maellosa coperta.

E rifacendomi dalla lanterna , ci da no-

tizia

(346) Se il Richa che nel T. VI. pag. i$i.

ci dette quella Iscrizione con qualche inefattez-

za , l'avelie riprodotta corretta come egli prò»

miie nel T. VII. pag. 335. avrebbemi rifpar-

miata la fatica e il tedio di nuovamente copiar-
la . Siccome quello Gnomone ferve a far conoscere
i ruoti di quella gran Fabbrica , così non farà

inutile il vedere fu quello propolìro quanto fcrif-

fe il detto Ximenes nel fuo Libio Del vecchia
e nuovo Gnomone Fiorentino , ove tratufi di que'
famofi fcrepoli per cui fi fece già tanto fracaflb

da crederli necefTario il cerchiarla , come farebbe

feg iito finalmente , fé la giudiziofa refillcnza

di Baitolommeo Vanni e di altri periti non vi

fi folle oppolla . Si veggano t Dialoghi del Di-
fegno del Bottari ( Ediz. Napol. del 1773. e per
grotto abbaglio 1372.) pag. 102. 103. 112.



Tom. IL pag. 258.

i Romanorum Imperatori?

Etruriae Ducis.

Gnomonetn A Paullo Tufcanellio

aeculo XV. Conftituturn •

catum. Leonardus Ximenius Soc. I.

iones lnftituit

.

;oeae Pro Centro Pofitae •

Hac In Re Stabiliate

lilla Catena Accurate Expiorata Eft .

~_ 277. Pel: 4. Un. 9, <ss.

nea Ad Centrura Solftuialis Marmoris ,

; Idus Iunii MDX. Complexi

,

— 102. Poi: 6. Lio. j , ; o.

; Centrum , X. Kal. Iulii MDCCLV.

__ . Poi. 1. Lin.
3 ,82 j

Elapfis Eclipticae Obliquitas

Qno , Secundis Sexdecim Proxime .

In Occafum M. §6. S. 41. Aberra ree

: Intra Parifieofem Lineara Altitudine ,

culi Plano Conftru&us Eft .

Ugula Metallica lnfcnlpta :

li In Aere ConGgnatum :

mae Libellam Conftitit Poi: 1. Iin: io , 73.

Terrarum Orbe Maximum

iones In Pofterum Dignofcendas ,

e Oiem Subtilius Decertninandnnij

inetarum Siderum jua Matus

:ione Definiendos ,

mi Bonarumque Artinm Studiofiflìuius

no© A Ch: N; MDCCLVL



Tom. IL pag. 258.
Aufpiciis Francifci Romanorum Imperatori!

Ac Magni Ecruriae Ducis.

Ad Veterem Templi Huius Gnomonem A Paullo Tulcinellio

Medio Cirater Saeculo Xv. Conftitutura .

Ineunte Vero xvi. Amplificatali . Leonardi» Ximemus Soc. I.

Novas Obfervaciones Inftituit .

Probata Laoiinae Aeneae Pro Centro PoGtae »

Ac Loci Totius Hac In Re Stabilitale

Eins Gnouionis Altitudo Demill'a Catena Accurate Eiplorata Eft

.

Evafitque Pedum PanCcnCum J77. Pali + . Lin. ? «s

Latus Horuootale A Verticali Linea Ad Centrum Solftuialis Marinoni
Solarem Imaginem Pridie Idus lumi MD*. Complexi

Lio.
Idem Latus Ad Speciei Solaris Centrum, X. Kal. Iulit MDCCLV

F.ions L.„g,lud inem Exceffit Po,. I. Lio.
j , 8i ;

Un e, Annis CCXLV. Elapfis Eclipticae Obliquità*
Minor Depreheoditur Minuto Cno , Secuodii Sexdecìm Proxioic .

Quiim Tamen Antiquus Gnomon In Occafum M. s fi. S. 41. Aberur.-t
Novus, Eodem Centro Eademque Intia Parif.enfem Linea,,, Altitudine,

In Vero Meridiani Circuii Plano Conltruaus Ert .

Meridiana Linea Io Regala Metallica lnlculpta :

Punaum Perpendicoli In Aere Confignatum :

Quod
, Rei Neceffitate Infra Mer.dianae L.bellam Conflitit Po): 1. 1,n: .0

, ; S
Quem Guonionem Tuto Terraruni Orbe Maximum

Ad Enguas Eclipticae Viriationes In Pofterum Dignofcendas
,

Ad Anni Menfuram Pafchat.ique Dien. Subtilius Deterinmanduoi,
Ad Certos Denique Planetarum Siderumiuo Motus

Peculiari R.uione Definiendos
,

Magnus Ioiperator Sacrarum Rerum Bcnarumque Antoni Studiolimuiu,

Etrufeis Suu Dedit Ano» A eh: N; MDCCLVI-
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tizia il Migliore (347), che avendo art

fulmine nel (600. il dì 27. di Gennaio

percossa e gittata a terra la Palla e la Cro-

ce , dopo essere flato questo danno risar-

cito in 26. mesi, (348) 1' Arcivescovo Ales-

sandro de' Medici, che fa poscia Papa Leo-

ne XI.» fece porre nella Palla due casset-

te di piombo piene di Reliquie con que-

sta Iscrizione , che io riporto come la tro-

vo nel detto Autore , e quantunque asse-

risca il Richa (349) essere mancante di

qualche parola , confessa che malagevole

anzi impossibile è il riscontrarla in tanta

altezza . deviente Vili. Pont. Max Alex.

Medici Ep. Card. Praenes. Arch. Fior &
Ferdinando Ma%. Duce Etrur. supplicantib*

in hac Pixide solemni rifu reposuit , die

R 2 XV. De*

(347) Pag. 14. .

(348) Il Migliore fuddetto ci dice , che ©1-

fendo (tata in queli*occalìone pefara la palla e
la croce , fa trovato che il bottone- forto li pal-

la pefava libbre 1*90. la croce ioSo. , Tarma»
tura della palla con 1* odatura dentro 3194. e
tutta la palla 3.80.. efllndo enfiato quefro rifarci-

mento , con la doratura della palla , più di 15. mi«
la feudi

.

(349) T. VI. pag. 31. forfè manca la notì-

zia di ciò che è inclufo nelle Cadette > vale a
dire le Reliquie*
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XV. Dectmb. An. Sai. MDCII. Petit, sui

XI. Ut Fiorentine in Crucem aeneam in

summo max. Templi fornice crigendam ad
repellendos fulminum impetus includeren-

tta- . La volta della Cupola era restata

rozzs fino all'anno I572. e tale o bianca

fi sarebbe veduta fino a' tempi nostri , se

Giorgio Vasari , contro il parete degli .al-

tri Artefici, non avesse indotto Cofimo I.

e molto più il suo figlio Francesco, a

fargliela dipignere per lasciare di se gran

fama, trattandoli di un opera la maggiore

che potesse darsi , tuttoché quafi innu-

merabili fossero i testimoni della sua vir-

tù ed abilità, senza questa, che egli ap-

pena fi può dir cominciata, colpito dalla

morte, lasciò imperfetta. (350) Vogliono

alcuni.

(350) E Tempre (rata fra noi qucflinne fé la

Cupola ttia meglio dipinta , o fc frette meglio

bianca , né fon mancati dall' una parte e dall'al-

tra riifenfori 1 eifendoii giunti a fegno che da

quelli due modi contrari lì è voluto far nafeere

un iftefTo effetro . Infatti la maiììma premura
che hanno avuta tutri , lì è, che qoefta grandif-

fima ed altiflima volta non perderle apparente-

mente alcunché della fua fveltezza e. maelU

,

ed ecco che i nemici della Pittura vi fi oppo-

fero, come dice il Migliore, { pag. 30. ) perchè
di
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alcuni che l'idea di quella Pictura uscis

R 3 se

di opinione che dovefte dipinta comparire più

bafla, mentre i protettori della pittura trovava-

no in quella un vero modo di farla comparire
anco più alta di quello che è infatti, e di que-
fli ballerà citarne uno, ed è il Cinelli , il quale
(pag 15. ) così fi efprime „ Molte delle figure

diminuiscono a fegno , che la lontananza ed al-

tezza di effa volta molto maggiore raflembra . ,,

Molti fervidi ingegni , e Poeti , Ci fcagliarono con
parole e con feruti contro il Vafari e la pittu-

ra della Cupola, trai quali Autonfranceieo Graz-
zini detto il Lafca , che in due Madrigale^ ( Ri-

me di effo (rampate nel 1^41; in Firenze P. I.

pag. 2$.o. ) biafimò altamente quella imprefa , te-

nendo che perciò la Cupola ila abbacata e fatta

internamente deforme. Non fata difearo a) Letto*

Te eh' io le riporti , giacche febbene fia quello alla

ricercata brevità contrario , è coerente" al dtfide-

riodi molti, che ^cofe piacevoli e bizzarre godono di

vedere alle ferie frammifebiate . Sono efle le fe-

guentì non già polle al Num. XLIV. e XLV.
come vuole il Richa ( T. VI. pag. 1$$. ) ma
XLV. , e XLVI.

Giotto fu il primo ch'alia Dipintura
Già lungo tempo morta, desfe vi^a :

E Donatello messe la Scultura

Nel suo dritto sentier , ch'era smarrita;
Così ì Architettura

Sfar-
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Storpiata e guasta alle man de* Tedeschi s

Anzi quasi basita

,

Da Pippo Brunelleschi
Solenne Architettor , fa messa in vita ;

Onde gloria infinita

Meritar questi tre spirti divini

,

Nati in Firenze, e nosni Cittadini .*

E di queste tre Arti i Fiorentini

Han sempre poi tenuto il vanto e il pregio •

Dopo questi l'egregio

Michelagnol Divin , dal Cielo eletto ,

Pittor , Scultore., Architettor perfetto.

Che dove i primi tre Mastri eccellenti

Gittaro i fondamenti ,

Alle tre nobtl arti ha posto il tette:

Onde meritamente
Chiamato è dalla gente
Vero Maestro e Padre del Disegno .

E tanti d'alto ingegno,
Innanzi, seco, e dopo lui son stati»

Artefici onorati ;

Che d'opra di pennello,
E di squadra e di seste e di scarpello»

L* onore e '1 grido ( abbia ognun pazienza )

Infino a qui è stato di Fiorenza .

Ala or non so qual maligna influenza

O Sole o Stella o Luna ,

O destino o forruna
Vuol eh* in Fiorenza sia

Di dipintor si fatta carestia ,

Che dovendo finirsi quel lavoro
Che già con poco fenno e men giudizio»

Fu cominciato da Giorgin Vasari
In quella Chiesa o Tempio, o edilizio,

Che <P altezza e giudizio

,

D
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Di grazia e di bellezza

Non ebbe al mondo ne averi mai pari ;

Bisognato è per forza di danari,

Non senza gran vergogna e vitupero ,

Far venir per fornirlo un forestiero.

Il qual , per dire il vero
Nel disegnare e maneggiar colori ,

Ha poch* oggi , o nessun, che gli sia pari

Ma bench'ei russe il primo fra* più rari,

Che sono stati al mondo dipintori,
Varria niente o poco ;

Perchè non è in così alto loco ,

Da' Maestri migliori , e da' peggiori,
Vantaggio tanto, che vaglia una frulla 5

Che a ogni modo non si scorge nulla .

ir.

Ringraziato sia '1 Ciel , pur s* veduto
La Cupola scoperta

Più e più giorni srare .-

E quel tempo è venuto,
Che ognuno a suo piacere
L'ha potuta vedere
E ben considerare,
E dirne apertamente il suo parere.
Io voglio il mio tacere,
Ma ben quel raccontare
Del popol tutto , che generalmente »

Torcendo il grifo, dice che gli pare»
Che al mondo non si sia

Mai fatto la maggiore gagliofferia .•

Ei due pittor non resta d'ingiuriare.
Pure il secondo non si può imputare ,

Ne dee da nessuno esser biasmato,
Sendo
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Sendo srato chiamato
Que>'*opera a finire ,

Che {'cambio d'abbellire

La cupola, abbruttisce, abbassa e guasta.
Io parlo per ver dire

Non per odio d'alcun, ne per disprezzo;
J\1a ben Giorgin d'Arezzo,
Giorgio, Giorgin debb' essere incolpato:
Giorgin fece il peccato ,

Che del guadagno troppo innamorato
O dall'invidia, o dall' onor tirato,

E come Architettor poco intendente ,

Prosontuosamente il primo è Stato

La Cupola a dipingere

E mensole e cornici ivi entro a fingere»

Sen?'ord ne e misura;
Acciocché dalle mura
Non cadessero in Coro
Que'le sue figuracce d'oro in oro-
E dopo ha per risroro

Quegli octifigoli guasti e riturati»

O dipinti o impiastrati,

Che sendo larghi abbasso
S' andavan ristringendo appoco appoco,
Tanto che passo passo
Si conduceano al terminato loco ,

Che alla lanterna poi fi congiugneva.
Cnn tanta grazia e tal proporzione,
Che ognun che la vedeva,
Gli occhi e '1 petto s' empieva
Di maraviglia e di consolazione,
Or pare alle perfone ,

Sen o tanto abbassata ,

Ch' ha sia diventata
Un catinaccio da lavare i piedi ,

O una
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O una conca da boìiir bacati .

Dove son or quegli uomini lodati,

Che per bontà d' ingegno
Già primi fur nell' arte del Disegno?
Di quant'ira, oimè ! di quanto sdegno

S* accenderebbe:1 contro all' Aretine ?

O Michele immortale, Ange! Divino,
Lionàrdo, Andrea , o Pontormo , o Bronzino»
O voi tutt' altri degni d'ogni pregio

Perche non siate or vivi ?

Pur fra color, che srn di vita privi,

Vivo vorrei Benvenuto Celimi ,

. Che senza alcun ritegno o barbazzale

Delle cose malfatte dicea male:
'E la Cupola al mondo singolare,

Non si potè a di iodar mai saziare :

E la solea chiamare ,

Alzandola alle stelle

,

La maraviglia delle cose belle .

Certo non capirebbe or nella pelle ,

In tal guisa dipintala veggendo:
E saltando e correndo e fulminando,
S'andrebbe querelando,
E per tutto gridando ad aita voce
Giorgin d'Arezzo metterebbe in Croce:
Oggi univeisalmente
Odiato dalli gente ,

Quasi pubblico ladro o assassino :

E '1 popol Fiorentino
Non sjrà mai di lamentarsi fianco

Se forse un di non se le da di bianco ,,

Non sono mancati giammai , ne mancano fcr"e
anche oggigiorno nemici a questa pittura , o per
desiderio di veder la Cupola bianca , crn idea
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se dalla mente di Vincenzio Borghlni (3 51),

ma il Richa lo nega, sul fondamenco di

aver letto nei Dialoghi del Vasari col

Principe Francesco, che f iftesso Vasari

appella sua propria quella idea; (352)
ma

diversa dipinta , o almeno diversamente esegui-

ta . Non sono mancati altresì Uomini di conto

che qudra pittura hanno molto lodata , tra i

quali Raffaello Borghini , Uomo in quefto gene-

re di non troppo facile contentatura , il quale

loda moltifllmo Federigo Zuccheri ( Ripofo pag.

469. ) per aver condotta un Opera taic in po-

chi anni , in cui non farebbe Irato difconve-
nevole la vita di un Uomo elTerli confuma-
ta . Altre avvertenze avute da quefto Pitto-

re fono da eflb pure altrove lodate ; ( pag. 63.

64. ) ed invero fu il Zuccheri un Pittore mol-
to eccellente, e queiV opera per fé ftelTa meri-

ta gran lode, ragione per cui dopo efiersi dall'

una parte e dall'altra flTai contefo , è fiato fem-
pre eonclufo che benché la Cupola fotte fiata

meglio bianca , elTendo flato fatto 1* errore di

dipignerla , tornava conto ormai, per riguardo

dell'eccellenza delle pitture, il lafciarla ft a r co-

sì ( v. iMigliore pag. 39. ).

(351) Cintili pag. 55.

(%Si) Richa T. VI. pag. 157. Nel Dialogo
ultimo del Vafari ( Ediz. del 1588. pag. 185. e

feg, ) , fi finge che il Duca Cofimo fotte Li primo
a dare impulfo al Vafari circa il dipingere la

Cupola, ma comunemente fi tiene che il Vafa-
ri muovesse il Duca , come quegli che efTendg
da molto, era eziandio intraprendente e coiag-
gicso all' ultimo segno .
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ma questo , a mio credere , non prova

molto, ne è credibile che in cosa di tan-

ta importanza non avesse volato consul-

tare il suo amicissimo Borghini, il quale

bada che gli suggerisse alcuna parte nota-

bile per dire che sua fi a tutta V idea

,

giacché la pittura di quella Cupola è tal-

mente concertata , che non fi può ag-

giungere o torre appena cosa, senza che

resti imperfetta l'opera, o nelle sue par-

ti discorde. Che se il Vasari la dette per

sua , non debbe fare specie , giacché e-

gli ne ricevette la commissione dal Prin-

cipe , né fi sarebbe così di leggieri indot-

to a dichiararvi di quella incapace pale-

sando il suo vero Autore , che fu il Borghi-

ni, il quale, lasciando stare la dispofizìone

delle figure, e tutto quello che ai Pit-

tore appartiene, dovea efiere più atto

dei Vasari a dare ì' idea di quefta opera

grandissima , e da spaventare qualunque

meno franco del Vasari medefimo . (35 $)

La

(353) L'avere il Vasari confukato il Sor-

ghini suo amico, trattandoli d* un opera eli

quella natura , non dee scemare in verun con-

to il concetto di quefto valoroso maelho , giac-

ché anco i più eccellenti di esso hanno con-
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La prima volta che Giorgio salì sul pal-

co

sultati in rimili occafioni Uomini dorti e scien-

ziati , e se non arti a dar regola in mateiia
di disegno , più idonei ì proporre o eleg-
gere alcuna cosa da dipigiterfi, conveniente al

luogo, non potendoli pretendere che gli Arre-
fìci del disegno, fiano forniti di tanta cogni-

zione oltre la loro Arte, che nessuna scienza

utile in qualche modo alla nudellma debbano
in altri ricercare. Se così fosse non vedremmo
nelle pitture tanti anacronismi , ed errori d'Iiìo-

lia , sebbene talvolta vengono quelli ordinati da-

gP ignoranti padroni delle pitture. Non neghe-
rò eflere (lato Giorgio Vasari uno de' più giù»

diziofi e avveduti Mieftii, come quegli che
fu anco si buono Scrittore da esserne maisem-
pre lodato; ma fi sa che anco in quella sua beli'

opera delle Vùe de* Pitrori , non presume di se

tanto, che non chiedesse lume in alcune mate-
rie a chi poteva darglielo . Di Vincenzio Bor-
ghini non parlerò, cru pur vi ebbe paite , ma
(ibbene di D Silvano Razzi il quale ve l'ebbe
tale , che il P. Serafino suo Fratello Domenica-
no , nelle Vire de' SS. e BB. del suo Ordine
ilamnate in Firenze dal Sermartelli nel 1577.

vale a dire rre anni dopo la morte del Vasari,

trattando della Chiesa di S, Domenico di B .-io-

gna ( Vita di efìo Santo ivi nila pcg. a?. ) di-

ce quelle precise par..!:-? ,. chi pur voleffe può
vedere il tutto nelle Vite de Pittori , ScuUuri
et ^Architetti

, fcrìtte per la più parte da Don
Silvano Razzi mio Fratello , per il Sig. Cava-
liere M. Giorgio Vafari ^Aretino fuo awiaji-

vìo ,,
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mo „ eppure non mi sembra d'aver letto nelle

dette Vite alcuna confeflìone di quefro fatta

del Vasari . Il Ciocchi nella sua Opera della

Pittura in Parttafo ( pcg 86. ) fa ridondate in

lode del Pittore il non essere Autore di quell*

idea della Cupola, dicendo che l'idea è troppo

poetica, che non doveanfi dipignere cose tetre*

(tri , ma celefti ed aeiee, quale sarebbe l'Inco-

ronazione della B. Vergine» da cui s'intitola

la Chiesi; né mescolare favole e cose gentile-

sche, ed altre firnili crit che fa non del tutto

irragionevoli; asserendo eh; il Pittore avrebbe
fato affai meglio da Se , seri z* accorgeifi che il

Vasari approvandola e proponendola come fua ,

venne a corifefTare di Tenerla per la rmc irre

idea di tutte, e che in una vo'ra sì terribile,

come il roedetimo Vasari altrove l'appella , fi

ricercavano gran cose , e fuori dell' ordinario .

Tornando al Borghini vedefi esso turano in

un quadro infieme con Federigo Zua heri . auto-

re del medefimo , in atro di esaminale alcune car-

te di Disegni , presso gli Eredi dei Co. Agnolo
Pandolfini morto di fresca età pochi anni sono, ed
in cui fi è eftinra h linea maschile deiia Fami-
glia di via S. Gallo con dispiacere de'virtuolì,

che ammiravano in lui un raro esempio di amo-
re per le scienze e belle arti unito alU gioven-

tù , nobiltà, ed opulenza . Quefto QuadiO per-

tanto, che il Richa ben fu n^to , avendolo men-
tovato ( T. VI. pag 157. ) come cosa che fa

qualche ofracolo alla sua opinione , ,limoftra

the lo Zuccheri confultava il Borghin^ , come
quello che efsendo primo Autore dell'idea della

Cupola , poteva meglio di qualunque altro spie-

gaie a Federigo, a cqi toccò a dipigneila, la

medefima •
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co fa il dì 26. di Febbraio del 1572.(354)»
ove in compagnia di Pietro Witte o Can-

dido (35$) dipinse quella corona di Pro-

feti o Seniori che sono intorno al cerchio

della lanterna fra certe mensole, corni-

ci» ed altre cose d'architettura, da eflò

pure dipinte; figure belliflìme, checché
diceflero alcune lingue mordaci , e che
tuttora godendosi in tanta altezza, fanno

credere a molti , che se Giorgio averte

potuto dipignere il refto , tuttoché gli

succede/Te un bravo Artefice , avremmo
un opera di gran lunga migliore, ma la

morte di esso accaduta il dì 27. di Giu-

gno Tanno 1574. vi s'oppose, onde a

Federigo Zuccheri Pittore da S. Angelo
jn Vado fu l'opera allogata, (356) il

quale la terminò in 5, anni , avendo co-

minciato a dipignere nel mese di Agosto

del dato anno, e scopertala il dì 23.

Agodo del 1579. (357) Vero è che lo

Zuccheri non fu solo a lavorare, avendo
preso

O54) Richa T. VI. pag. 154- _,
(3*5) Baldinucci nelle Notizie di Pietro T.

Vili. pag. 23.

(956) Borghini Riposo { pag. 46> ) Baglio»

ni Vice de* Pirr. ediz. del 1642. pag. 1*3-

(357) Richa nel luogo citato P3g. i$8.
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preso in aiuto altri Pittori, vale a dire,

B3rtolommeo Carducci, (558) e il celebre

Domenico Paffignano (359)» il quale es-

sendo molto giovane contuttociò venne

a tale, che dovendo Federigo dipignere

l'Inferno, davagli i disegni in piccola

proporzione, e Domenico gli ritraeva in

grande su i cartoni , ritoccandoli poscia

il Maeftro. Aicane cose vi sono pure tut-

te di mano del medefimo Paffignano fic-

come è la figura del Tempo preflb alla

Madre Natura, che vederi nello spicchio

principale, vale a dire, sopra la Tribu-
na di S. Zanobi . Io mi servirò per de-

scrivere le pitture dello Zuccheri delle

parole di Giovanni Cinelli , (360) da cui

pure trasse la sua descrizione il Richa (36 » ),

senza sapergliene grado , riducendo però la

descrizione medesima più ordinata , e come

(358) Baldinucci Vita di Gregorio Pagani
. Vili. pag. 56*.

(359) Baldinucci nella su3 Vita T. X. pag.

. 52. 53.Il Richa,nel luogo citato , aggiugne
1 Andrea Bruscoli, volendo forse dire Bosco-
, e dice ritrarlo dal Baldinucci , ma io non
ovo fatta di ciò menzione nella Vita del Bo
oli che è nel T. Vili. pag. 89.

(360) Pag. 55.

(l6i) Tom. VI. cit. pag. 150.
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fi trova prcflb il Vasari, ($62) primo Ar-

tefice, ed esecutore di quella grandiosa

idea, a riserva di ciò che fu mutato „
E' divisa la Cupola in otto facce , e la

principale è quella che vien sopra la Tri-

buna del Sa nei (Timo; ($6$) è in quella fi-

gurata la Chiesa trionfante; sonovi due

Agnoli l'uno de
?

quali spiega il breve,

che dice Ecce Home , l'altro il titolo che

fu porto sopra la Croce I. N. R. I. di-

moerà ; fiede in massoso Trono il Sal-

va dorè del Mondo circondato da' Cori de*

Serafini , e de' Cherubini ; A man deflra

è la Vergine Santissima., dalla finiflra S.

Gio. Bat/ilU i un Agnolo conficca un chio-

do

(1^2) Ragionamenti di effe, o Dialoghi, Ih im-

pari da* Giunti nel 1588. pag 186. Vero e che
non tutte le figure che intendeva di digrignerò
il Vasari, furono dipinte dallo Zuccheri, o per

aver trovate diffkultà , o buone ragioni per tra-

lasciarle, e ciò col consenso del Borghini , il

quale avrà ancora per quella ragione consulta-
io, onde convenire con elfo primo inventore,
in qualche mutazione che egli inendeva di

fj.reS Chi vuol s.ipere quali figure manchino
della prima idea può collazionare la descrizio-

ne del Ciucili con quella cima dal Vasari , o

legare il Ridia T. VI. pag. 150. e scg. ove
fa quefta collazione .

(ì6)) O iìa di S. Zanobi.
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do in una gran pa la ftellata figura del

primo mobile , per moftrar che alla fine

del Mondo gli mori celefti fi fermeranno:

sorto vi sodo le rre virtù Teologali tri-

onfanti per aver l'ufficio loro compiuto,

come anche la Chiesa militante spogliata

dell'armi con cui combatteva, e delle

vefticnenta trionfanti veftita: vedefi la

Madre Natura (364) con le quattro Sta-

gioni giacerli in terra , come che le vir-

tù loro più luogo non abbiano: Il Tem-
po moftra finito il suo corso, e la morte
rompe la falce perchè più adoprar non
fi debbe . Nella faccia che vien sopra la

sagreftia nuova , è dipinta la Croce pri-

mo Mifterio de' sette della paffione di N.
Signore softenuta da due Agnoli; fi vede

appresso il Coro de' Troni, che fiede so-

pra una bianca nuvola, seguono poi gli

A portoli, ed i Patriarchi, e poi Ja Bea-

titudine de' Pacifichi meda in mezzo dal-

la Sapienza dono dello Spirito Santo, e

dalla CaTità, e nella parte bassa dello 'n-

ferno*è il peccato dell'Invidia punito,

per l'Idra rappresentato. Nella faccia che
Tom. IL S è

0<H) E' quella del Paflìgnano

.
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è sopra la Cappella della Croce vi è? un
Agnolo, che la Colonna secondo Mi rttTio

delia Pacione softiene ; Evvi il Coro d( •

le Poterla li veftite con camici, ed abiti

Sacerdotali: risiedono qaefli sopra i V\
scovi, e Sacerdoti, che hanno avuto U
reggimento, e '1 governo, spirituale, nella

Chiesa Santa di Dio: (lede quivi la Bea-

titudine de' Mansueti avendo dalia cleitra

Io Stelletto Dono dello Spirito Santo , e

dalla fini (ha la vis cu della Prudenza, e

sotto nello 'nferno è data convenevol pe-

na a coloro che dall' acci dia fi son lascia-

ti fignorcggiare per lo Gamnvella fignifl-

car,a , Nella faccia che risponde sopra !a

Nive di' verso la Nunziata vi è iì&goo-
io che rrtoitra i Chiodi terza Mifteno del-

ia Pa fììone . Son vi dipinti gV Arcange-
li veftiti di bianco coronati di fiori , e

sotto ad essi le persone vergini, e reli-

giose, e la Beatitudine di quelli , che so-

no di cuor mondo, e puro, accompagna-

ta dalla Pietà Dono dello Spirito Santo

e dalla virtù della Temperanza, e nelf

Inferno gaftigati i .lufluriofi figurati nel

Forco. Nell/z . . .... faccia, che sopra

la Nave di mezzo corrisponde , G vede

la vede quarto Mifterio della palfione, e

gli
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£li Àgnoli con l'ali , ed appretto tacco il

Popolo Ctitti 2no chiamato dalla Clìiesa

Popolo Santo di Dio, e la Beatitudine

de' poveri di Grillo porta in mez^o dal

Timor di Dio Dono dello Spirito Santo,

e dalla virtù dell'Umiltà, e nell'Inferno

apparisce Lucifero figurato per la Super-

bia . La faccia che è sopra la Nave di

verso la Canonica rappresenta la Corona
di Spine quinto Miflerio della Pafilone, e
gì' Agnoli detti i Principati con la coro-

na , e !o Scetro sopra gli 'Mperadori, Re
ed alrri Principi Secolari, che anno ben
governato, ed appreflb la Beatitudine di

quelli che anno avuto misericordia delle

miserie Umane, e con essa lo rigore del-

la Giuftizia anno temperato, meda in

mezzo dal Coniglio Dono dello Spirito

Santo, e dalla virtù della Giuftizia : Neil*

Inferno son gaftigati gl'Avari per lo Ve-
lenoso Rospo f Avarizia figurata . La fac-

ci.! che è sopra la Cappella di S. Anto-
nio ha l'Agnolo eh? tiene la Spugna se*

fio Mifterio della Pallìone; contiene que-
lla le Dominazioni con libri nelle mani,
e splendori sopra il capo, ed appreflb i

Dottori , e Profeti , e la Beatitudine di

coloro che anno usato attinenza , e digia-

3 2 ni
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ni con la Scienza Dono dello Spirito San*

to, e con la virrù della sobrietà, e nel-

lo 'nferno vengon tormentati quelli che
anno peccnto nella Gola per Cerbero ef-

figiata . Nella faccia finalmente > che sopra

la sagreftia vecchia risponder è dipinto

nel più alto di efl'.t un Agnoio con la

lancia settimo Mifterio della Paflione , so-

novi gli Agnoli, che denotano le Virtù

armati con celate in tefta , e croci rofle

sopra l'armi.* quivi è il trionfo , de' Mar-
tiri d'ogni sefTo » vi è la Fortezza uno de

7. doni dello Spirito Santo, e delle virtù

la Pazienza , che mettono in mezzo la

Beatitudine di quelli, che sono persegui-

tati, e nello 'nferno son gaftigati coloro

ch'anno peccato nell'Ira per l'Orso ani-

mal vendicativo oltremodo a ntj>i dimo-

strata . 1 Libri aperti che in tutte le fac-

ce soitenuti dagli Agnoli fi veggono, li-

gnificano le pure coscienze conformi alle

virtù, che in quelle parti sono esaltate^

ficcome i libri aperti più abballo da al-

cuni piccoli moftri softenuti , le coscien-

ze macchiate cortispondenti a que' vizi

che di sotto appariscon puniti dimoftra-

no. „ Sin qui il Cinelli, che la pittura

della volta descrive, dalla quale discenden-

do
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do al Tamburo ove sono gli occhi , tra

Y uno e l'alto ballatoio della Capola
,

negli spazi, tra gli occhi medefimi , veg-

genti sedici figure; gigantesche dipinte so-

pra tele, rappresentanti Re degli Ebrei,

Profeti e Personaggi del Vecchio Tefta-

mento . Secondo che io rilevo dal Baldi-

nucci , diversamente da quello che parve

di rilevare al Richa, (565) dipinse una

di cjuefte figure Gregorio Pagani, (366)

S } un

(^5) Il Richi ( T. VI. p. itf 3 . ) dice suir
afTerzione principalmente del Baldinucci , che que*
(re picrure sono del Paflìgnano del Pocce ti dell*

Empoli ed alrri ; ma s' io non erro , nell. Noti-
2ie dell'Empoli e del Poccetti ( T. VJif. pag.

3. 174. ) non fi di questa cosa il Baldinucci
menzione, onde io son tentato a credere che
egli ci voltile piurrosro dare ad jntendeie di a-

ver letto quell'Autore, che degnarli di legger-

lo, tanto più che leggendolo non sarebbe re*»

Stato dubbioso se queste Pittine fieno aggiun-
te posteriormente a quelle della Cupola, perchè
il Baldinucci dice chiaramente nelle Notizie del

Boscoli, del Paflìgnano , e del Sorri ( T. Vili.
pag. 00. T. X, p a. ^4, 91. ) che furono poste ia

occ-ìfione delle Nozze di Ferdinando I Tanno
is8o. vale a dire dieci anni dopo che restò

scoperta la Cupola .

(3*5) Sua Vita o Notizie T. Vili. pag, *9*
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«n altra Andrea Boscoli

, (367) tre Gio-

vanni Ba'ducci, (368) dae Pierre Sorri

Senese (369), e le altre 11. appartengo-

no a tre altri Profc fiori , vale a dire , ai-

cane al Pafllgnano, (370) altre a Cofimo
Daddi (371) ed altre finalmente a Fab-
brizio Boschi. (37-) Sembra veramente
un danno il non sapere precisamente dal

Baldinucci quale di quefte Pittare appar-

tenga ad uno } e quale ad un altro, ma
oltre che uno tal notizia, dovendole ofter-

vare in tanta altezza , poco ci varrebbe,

non sarà difficile il poterla acquìftare,

ogniqualvolta dai Profefióri ed intenden-

ti di Pitture vengano da p ore fio con tue*

ta l'attenzione a quefto oggetto esamina*

te, potendo loro servire di buona scor-

ta, anco la notizia in confuso dei Profes-

sori che vi lavorarono, onde non ila total-

mente un indovinare , ma un discernere

le une dall' altre . Calando adefib dalle Pit-

ture

(367) Sue Notizie T. citato r>ùg. 90.

(368) Sue Nonzie T. citaro psg. 115.

(369) Sue Klorìzie T. X. pr.g. or.

(370) Sue Notizie T. citato pig. 54.

(371) Sue N ni zie T. citato pag. 122.

(37*) Sue ìSuùzic T. XI. pug. 125.
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ture della Cupoia al sottopofìo migniìieo

Coro, è ria saperti , che prima di quello

eravene ano rozzo di legname fatto col

disegno del BrunelIe?co, (373) il quale

non eflendo in verità se non un model*

io, tuttavia servì di Coro per un lungo

corso di anni . Non sen mancati antichi

e moderni Profeflòri, che abbiano propo^
ùo il toglierli di mezzo quella mole, che
occupando un grandifllmo spazio, rende
la Chiesa meno ampia e spaziosa , ed in

apparenza più piccola di quello, che sen^

sa di eflb fi vedrebbe. (374) Nco oran-

te

(373) Vasari Vita ds\ Eandinello T. IIL

f>- 443-

(374) Non è per quello da criticarli il sag-

gio Binnellesco , che fi adattò all' ufo del suo
tempo, e molto più alla comodità delle fun-
zioni EeclefiafUcbe , che debbe eiTere il primo
oggetto da considerarli da un Architetto di un
Tempio, checche dica il Migliore ( pag. 40. )

jJ quale tiene per primo pregio arTolutamente la

magnificenza ; qualche quella non reftafle una
pura vanità iurte le vo're che fi oppone al fi-

ne per cui fu £itto V Edilizio, e che lodevole
non fo(Te anzi allora, che rendendo maeftoso il

medefimo, serve inlìeme alla fua comodità, o
acn se gli oppone . Che fé egli sita S. Cxoce f

& Ma-
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te quella opinione

, Baccio Bandioelli sep-

pe

5. Maria Novella, ed il Cannine, a cui furori

folti , fi può rispondere, che oltre V efTere quel-
li di cactivo gufìo in guisa da rendere le

Chiese , non che più angufte , affai deformi ,

reftava in quelle lu-go opportuno onde fare

altro Coro dietro le Csppélìe maggiori, affai

più capaci di quella della nofrra Chiesa , che
è eguale aU'irfima di qualunque Tribuna ,( es-

sendo tutte deli' ilìefla grande?za ) ne ad un
numero sì grande di Preri e Cheiici , quanti
ne ha il Duomo , poteva efTere proporziona-

ta Polio tnttocìò far bhe iì;:o necclTaiio il

prendere una inrera Tr huna , ma chi non ve-

de che in tal gu sa li viene a perdere la ma-
gnificenza per un a! r ro verso , come accade

nell'Inverno, in cui servendo di Coro la Tri-

buna della Croce , e cuenrendofi a quefi* ogget-

to di legni e tele che fingono muraglia e pie-

tre , retta la magnifica Gociata senza un brac-

cio , cosa quanto alla timetiia affai moftruosat
ma che viepiù comparirebbe, se il Coro non
fteffe in mezzo ad impedire una troppo libera

veduta a chi viene della maggior navata? Que-
llo però fi sfuggirebbe facendo Coro nelia Tii»
buna maggiore , ma chi non vede che la ne-

ceflìtà di cuoprirla nelP Inverno, toglierebbe

affai di lunghezza alla Chiesa, ed invece deli*

Altare farebbe sì che fi presenterebbe a chi en-
tra in Chiesa, nel luogo più cospicuo, un tra-

mezzo d' Alfe e una Porta. 11 Caidinale Fran-

cesco
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pe tanto use prefica A DrJCd Cofnro I. %

che in vece di demolire i! Coro, lo per-

suase a farvene uno più ftabile di marmo
che è il presente. (375) Non elTendo pe-

rò il Bandinelli esercitato nell' Architet-

tura ,

Cesco Soderini , secondo abbiamo dal Miglior*

,

( pag. cit. ) erafi determinato a levare il Coro , ed à

fare nel mezzo una Cappella sotterranea per

collocarvi il Corpo di S. Zanobi , ma emen-
do fiato levato di Gonfaloniere Piero suo Fra-

tello non se ne fece altro. Il Cavalier Ber-

nino propose anch' egli di toglierlo a Ferdimm-
do II. , e di nobilitare co' suoi marmi le Cap-
pelle della Tribuna di S> Zanobi , secondo il di-

segno del Silvani ; ed è ben piacevole il Ric'u
( T. VI. pag. 140.) che si esprime così. ,> Mi
se l'idea del Soderiià e del Bernino svanì, si

principiò bensì sotto Cosimo I. a vedersi un
miglioramento considerabile „ quasiché il Ber-

nino non avesse propofto di demolire il Coro
abbellito , e come Ita di presente , o Ferdinan-
do II. fofle anteriore a Cosimo I. Le ragioni

addotte qui sopra hanno avuto sempre forza

da softencre che non vada tolto questo Coro,
il quale potrebbe coni* arce ridurli nell'Inver-

no servibile , ne fi guaiterebbe allora la lime-

cria della Crociata .

(37O Le arti di Baccio per aver quefV ope-
ra , e l'Iftoria della medesima pofTono vederi!

nel Vafari , laddove iciive di eflb la Vita T. Ili,

pag. 4*2. e seg.
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tara . che anzi spregiava , come site

«fifa conto, errando in quello solenne-

sente, coi**ennegli in quen° opera ser-

v :
-

:

:
: r -

. G . - : r _ e E _ w -

ciò d'Agnolo, che pochi alt: eb-

e : e ie! suo natura-

le altiero e poco amabile . Gìaliano roi-

sarando il Coro veccb i : . e - . ; - 5C : : H

Baccio che non fi dovefle use .

de : asciato da! Brc~; esc . ;: -e

eri z:i2Zzzz, e e :::-:.- . = - re : e fac-

medaglia di Antoni del PòI!aic!o ove è

rappreseciita la Congiura de Pazzi m es-

: : C : r : : : e • ì . : *
. r.' 'r-:--\ = z z i : r j e : t i

ornamenti di colonne, ed altro che potes-

se arricchirlo . (576) Si

Bum : lavorare i marni*: fanno 1547 (

e fi seguitò a dorarli fino ali* lana

re", quale scopertali una Cava di marmi
ir. Se :2'. tzzi . t : ? C- :

:
..t I. : - i q.e'.-

1: ; ::;;.';:: .; _..- . . : sr.i: farro ::-

g.iere

f:-5 Che :- = ":: r-.:£:z".:i :

r
: c

: Ar/'-.'a

Io dice il saiirao Vasari nella sua Vira T. I.

psg. -::

,;--, ?>..-^ T. vi
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ghiere quelle già collocatevi , e trasferire in

vii delia Scala per servizio del Me l

Nuovo. ($78) L' imbasamento ettagono

di quefto Coro , che serve di sponda o

spalliera, è ornato all' e fremo di Bl^ ne

già 86. , come vuole il Richa , beili ilime

intere ligure di ba'dbnlievo in marma bian-

co, rappresentanti Frofeti , Apoltoli'i Vir-

tù, Simboli, secondo la propria idea dal

Bandineilo incoaiìnciati , ma per fagioaaa

delia sua morte fatti la maggior pane
Giovanni dell'Onera (;: V ; -

; «o discepa-

lo!

(578) Sì deve correggere L'Annotatore del-

ia Congiura de'F:z:i dei Poliziano, ;::.::
r
..:i

in Napoli nel 1769. , il quale alla p:g. 1. del

teito riportando quefta Medaglia : nel;a spiega-

zione de' rimi d ; c- ie seguenti nrcie : X.
rrsj zemurr. w.z -;-;.< r;jl:Jt 0;:.s Ànionii dA
Pollaiolo, iti quo Crcrwn ,:•;;:.;:.:,•'> F lo\ :

Templi maiorh fofiea immutatum circa ém
MDLXIX T ;.:>(: ;;-/•,- ..- t: sCiz : .:;;

?< :

.

\*ce *uerè s.z .'.
; v. -; c\-,

perchè se il Coro antico era ci egrrc >r
: non

sé ne ruo dubitare, nei poflbno e.i":re :

levare da quello le ccc-^.^ di ma no p

nafte! Nuovo, ma bensì dal duovo Goroa, ia

aninciato innanzi _...: scoperta de* marmi ài S:-

ravezza .

(379) Vasari o- ;/e parla degli A:::'-
t. in. pzg. sso. B-.}\ e^xccni; r. :-:.

f»& i*°*j Borghinì Riposo pag. fax
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lo . Sopra quello ricco imbasamento d
inalzano colonne e pilaftri di ordine Io-

nico, i quali soflengono un architrave

fregio e cornice, sopra il quale è una

ringhiera obalauftro, ove ricorre una co-

rona di candellieri badi per l'illuminazione

di eflb, il tutto di marmi. L' entrata

principale del Coro ha sopra un arco,

il quale riscontra con quello dietro all' Al-

tare che gli è dirimpetto , ficcarne altri

due sono da' lati , secondo la crociera

della Chiesa a cui corrispondono, f uno
all'altro in faccia fituati , sotto i quali

dovevauo effer posti due pergami, (3^0)

i quali

(380) Vasari suddetto nella Vita del Bari*.

dinello T. III. pag 442. e 443. , dove parla in

tal guisa di un inconveniente che msce nei pi»

laftri sagli angoli ,. Il disegno di Giuliano ( co»

me fi vetle ) fu di fa*e ne le cantonate di tut*

te le otto facce pilaftri , che piegavano in sli

gli angoli, e l'opera tutra di componimento
Ionico: e quefri pilaftri , perche nella pianta

venivano ini! me con turca l'opera a diminui-

re versa il centro del Coro, e non erano u»

guaìi , venivano necefnr'amen e a efiere lar*

ghi dalla parre di fjora , e frrerti di dentro ,

il che è sproporziona di misura . E ripiegnn^o

il pilastro secondo 1' angolo delle otto facce di

dentro»
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ì quali non fi fecero altrimenti , ma in

occadone di feste, per comodo della mu-
lìca , vi Ci pongono di legno. Gli altri due
ingreffi che corrispondono alle due Sa-

grestie nulla hanno di notabile , salvo il

troncare f imbasamento , e gli scalini,

giacché dalla parte di dietro, per ragione

. del presbiterio, resta il pavimento più al-

to. L'Altare, che è il maggiore della

nostra Chiesa , fu parimente idea di Bac-

; ciò Bandinelli ( 3 S i ) , di cui sono opera le

sculture che in eiTo fi veggono. E' sulf

Altare un Cristo morto giacente sostenu-

to da un Angelo, e dietro ad eiTo più

alto vedefi una grande st3tua rappresen-

? tante Dio Padre sedente in atto di bene-

dire

dentro, le linee del centro lo diminuivano tan-
to , che le due colonne le quali mettevono in
mezzo il pilaiìro da* canti, lo facevano parere
fottile ed accompagnavano con difgrazia lui »

e tutta quell'opera, sì nella parte di fuora , e
limile in quella di dentro , ancora che vi fofle

]a misura. ,, Non ornante però quefto errore,
che apparifce soltanto agli intendenti , e che da
Giuliano fi poteva facilmente evitare , non la-

scia di eiTere quefto Coro molto lodato, ed una
«pera bella e magnifica .

(3*0 Ivi 4*3*
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dire il popolo. (382) Dietro a questa Sta-

tua e sotto i' Arco fi vedevano dalia par-

te esterna del Coro le Statue di Adamo
ed Eva col tronco delì'AJbero funesto e '1

Serpe

(382) Per far quefte Statue abbozzò il

Bandinella, parecchi marmi » come fi può vedere
preflo il y alari', (ivi pag. 445. e seg ) efTeri-

do ur.mo di dfnci'e contentatura . La Statua
dell'Eterno Padre erafta;a da cìTo in akro mar-
mo sco.piua nuda a guifa di un Giove, il che
non piacque ai Duca, né doyea piacere ad uo-
mo giudizi-oso , giacche se anco la grande Sta-

tua prefenre , tuttoché affai decente , posan-

do su quell'Altare, col suo tenibile afpctto ri-

svegliò in alcun rigido e minuto ofTervatore

la critica cenerò il Bandineiri , con maggior
ragione ciò farebbe accaduto fé la prima Sta-

tua" da Biccio fotte Mara collocata . Non fi può
negare eh? in certi tempi abbia molio regna-

to l'abuso eli mefcolare con le cose della no-

irra Religione alcune che fanno di pretto gcn-
tilefimo , .specialmente negli ornamenti delle

Chiese , come fi lagna Gio. Maria Ciocchi nel-

la sua Opera àcWz. Pittura in Parnaso già ci-

tata alla pag. 74. , quantunque iembri in al-

cuna cosa un pò troppo fé vero e indiscreto. L
opera di quefte Statue, e fpecial mente il Gesù
morto , vicn lodaro dal Vafari come una delle

migliori cofe di Biccio t e parimente da Raf-

faello Borghini ( Riposo pag, 126"* ) che non
sa dargli eccezione.
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Serpe tentatore, opera de! medeiìmo Bac-

cio Bandinelli , (383) il quale vi scolpì

tra

(385) Il Vasari loda molto quelle Statue

per la loro proporzione e disegno, tuttoché man-»

canti di queiia grazia , che il B^ndinello non
seppe dare alle sue opere, ma perchè le cose

di quello Artefice» ogni volta che comparivano
al pubblico, eiano lacerate con motti e verfi

Latini e Toscani , e di quefto era cagione la

sua ùtiVi indisoetezza verso le opere altrui,

efienio egli per natura altiero ed arrogante,
così appena co 1 locate faroro al suo luogo eb-
bi Ijjlefla fortuna delie aure Ubiamolo dal

V;sari ,, Dicevano alcuni „ che ficcome Ada-
mo eo tvi avendo con la loro disubbidienza
vituperio iiPa'adiso, meritarono d' elTere cac-

ciali, così guelfe figure vituperanda la terra

meritano d'értere cicciute fuor a di Chiefa ....
Fu domandata una gentildonna, la quale s'era

polla a guardare quelle Statue, da alcuni gen-
til' u mini , quello chele parcfTe di quelli cor-
pi ignudi . Rispnfe , degli UoTÙni non pofTo

dare giudizio.* ed e (Tendo piegata che e
1

ella

donna dicefle il pjrer fuo, rispose , che le pa-

reva che quella Eva averte due buone parti da
eflTere commendata afTai, perciocché ella è bian-
ca e soda . Ingegnosamente moflrando di lo»

dare biafimò copertamente , e morse 1' Artefi-

ce, e l'arrifizio suo, dando alla Statua quelle
lode propne de* corpi femminili , le quali è ne-

cellario intendere della materia del marmo, e
di
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tra due Croci d^U' Ordine di S-. Iacopo

di cui $ra Cavaliere a caratteri d'oro,
BACCIVS , BANDlNhlLVS . CIVIS . FLORfcNTiNVS .

EQVES . SANCTJ . IA0OBI . FAC;EBAT M.U.LI. ,

lettere che tuttora fi leggono , quantun-
que il grappo dì Adamo ed Eva fino dal

1722. fia dato tolto di Chiesa, e fi trovi

ora nel Salone di Palazzo vecchio , leva-

to di qui, ad istanza di alcune pie per-

sone, per ore-ine di Cofirno III. per ragio-

ne della loro nudità , che sembrava poco

decente in una Chiesa. (3 84} In luogo

però

di lui son vere, ma dell' Open e dell' artifi-

zio nò, perciocché l'artifizio quelle lode non
lodano. Moirrò adunque quella valente donna

,

che altro non fi potevi fecondo lei lodare in

quella Statua se non il marmo.,, Il Bocchi (Ci-

nelli pag. 52. ) loda queste due Statue a di-

smisura, ma il Cinellì tempra le Tue lodi col

riportare la critica datagli di aver fatto Eva
più grande di Adamo.

(384) In questa occafione fi vide bene che
i Fiorentini Ci erano riconciliati con la memo-
ria del Bandinello, perchè aguzzarono il loro

Stile satirico contro chi fu cagione di toglierle

da questo luogo . Oltre varie compofizioni in

veri] fatre in queir occafione , fi levò fu fra '1

popolo una Canzone che cominciava , Adamo ffief*

fi
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però di quei e Statue vi fa posta una

Pietà, vale a dire, Giuseppe d' Arimatea

che tiene il Salvatore deposto dalia Cro-

ce, T ultima opera del gran Michelagno-

lo Buonarroti qui trasportata da Roma > (3 85)

Tom. 11. T qaan-

fo fin nelle prigioni ec.

Non furono poste nel Salone se non se dopo
il 17 jo. , ellendo stace parecchi anni nello stan-

zone dell' Opera sulla piazza di S. Benedetta,

come rilevai! dalla Not3 che fa il Biscioni alla

pag. 94. del Ripolo del Boighini , ove 11 leg-

gono anco queste parole ,, Nel levarle andò
male il Serpente, perocché era stato fatto di stuc-

co „

.

(385) Di questo gruppo non sembra a me
che faccia menzione il Vaiai 1 giacché una
Pietà da elfo rammentata sul fine della Vita
di Michelagnolo ( T. I. p. 762. 771. 777. ) è

da questa diversa . Quantunque non fia questa
terminjta, non celTa di edere di gran pregio , giac-

ché l'eccellenza delle Sculture del Buonarroti
è tale, che anco gli abbozzi più informi che
questo non è, vagliono afiai più che le opere
terminate di molti posreriori Statuari. Merita
questo gruppo egua.ncnte che 1' a'tre opere
non terminate di questo grande Arrefice , che
Se gli appropri quel distico del celebre Egidio
Menjgio fopra la Venere di ApeUe riportato dal
Dati , ( Vite de' Pittori anrichi Ediz. Fior. 1667,

F aS- '45< ) mutato quel che è da mutarfi



<M)o r r r e n t è
quantunque per difetto del marmo non
terminata, Io che apparisce dall' Iscrizio-

ne seguente, che nel sottoposto Cartel-

lo fi legge

Poftreittum Michaelis Angeli Bonatotae Opus
Quanivis Ab Artifice Ob Vidimi Marmoris Neglectuùl

EXim.um Tamen Arns Canona
Cosimis III. Magn. Dux Etruriae

Roma Iam Advec um Hi- P. I. Anno
CljDCCXXli. '

Ritornando nell* interno del Coro ed aìì
4

Aitare, da cui poco fa mi son dipartito,

è da sapersi che eflendo fiata la sua men-
sa spezzata da un fulmine nel pattato se-

colo, rifatta queih dagli Operai, fu con-

sacrata dall'Arcivescovo Marzimedici, co-

me fi rileva dall' Iscrizione sotto la me-
desima riportata già dal Cerracchini, (386)

da

Non Venerem Cois Cous perfecit lApelUt
Sì perfeciflet fecerat ille mimi

Non ostante però la lode che è sempre stata data

a quest'opera hmnc i Fiorentini fin da quando
vi fu posra biafimato il collocar».- la Statua del Sal-

vatore deposto dalla Croce , o fia la Pietà , con-
tigua ad un altra , non veggendofi la ragione

di repleare nell' istesso luogo una cosa medeùma*
C386J Cron. de Vescovi pag. aotf.
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dà cui la ricopiò a mio credere ii Ri-

cha , (387), e che letta da me original-

mente dice così

A!ex Martius Me eh Arch. Fior.

Altare Hoc FóJmìois Icru <:ontractum

Priftino Decor; Reft.tutuni D. O. M.
Cuirui Dicacutn SS- Re i.quiis Pieutc Auctum

Ad Sacra Peragcnda Deputavic

An. D. M-D.C.XLV. Vili. Itius Oct.

Sopra r Arco che retta superiore all'Al-

tare vedefi la figura di Gesù Crocifitto

scolpita in legno da Benedetto da -Maia-

no , ($38) opera, come tutte le altre di

quello Profe fibre molto ftimata . li pavi-

mento 4'r queito Coro è diviso in due
piani , il superiore de quali è il presbi-

terio, a cui s' ascende per mezzo di sca-

T 2 lini

(387) T. VI. pag. 141- _
{388) Vasari fra Vita T. I. pag. 478. TI

Migliore (pag- 4 !. ) fi lagna , che in una Chiesa
tale che deve dar tegola a molte , fi vegga l'im-

proprietà del Crocifitto confitto con tre chiodi,
contro l* autorità degl Scrittori e la pratica de-

gli antichi Quanto iodo in quefto la sua esat-

tezza altrettanto mi maraviglio che trai molti

abulie incongruenze che regnano, abbia preso di

mira quefta che non è delle maggiori , e pallaio

sopra a molte aliai più intollerabili

.
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lini di marmo bianco , e tiene quanto le

larghezza del Oro , efTendo il tutto co-

perto di mattoni a riserva d' alcune ftri-

scie di marmo. Le sedie di noce o man»
ganelìe sono (late rifatte a' r.ofìri giorni

a spese del più volte lodato Arcivescovo

Incontri ; e tanto bafti aver detto del Co-
ro , dal paflb principale di cui uscendo,

incontrali a deftra al piladro della Nava-
ta maggiore la Statua dell* Apertolo S.

Iacopo Maggiore ,
1' ultima delle otto

che furono scolpite veramente per Apo-
ftoli , la quale se vien da me nominata

dopo tutte, è per .seguitare l'ordine in-

cominciato deli' cfTervazione , tfTendo per

la sua eccellenza da preferirli a qualun-

que Statua che fi trovi in quella Chiesa

.

Così parla di ella il Vasari (380) „ Fa
da*

(,89) Nelli sua Vita T. Ill.p.814. ed alla p. a.

t 4i di quella ftarnpata a parte dai Vasari dopo la

morre dei Sanfovino con aggiunte conficlerabili ;

libro lariflìmo ch'io pofleggo , e di cui eflendo a
caso capitato un esemplare in mano del Signor
Aliare Iacopo Morelli è flato dal medefimo fatto

tilfarhpare né 1 pattato anno 17^0. dallo Zatra . Il

Borghini nel Ripofo ( pag. a^. ) loda anch'
egli miticamente quefta Statua, ma non Jasci»

di
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da' Cittadini ordinato, che dovette fare

uno degli Apoftoli di marmo grandi che
andavano nella Chiesa di S. Maria del

Fiore, onde fatto il modello d'un S. Ia-

copo : il quale modello ebbe ( finito che
fa l'opera ) Mefler Bindo Aitoviti , co*

minciò quella figura, e continovando di

lavorarla con -rgni diligenza, e iludio ?

la conduflTe a fine canto perfettamente,
che ella è figura miracolosa, e morirà in

tutte le parti eflere fiata lavorata con in*

T 5 credi-

di riportare due critiche dategli . vale a dire»

che quella piega sulla gamba deftra gli dia di«

sgrazia comparendo quivi povertà di panno , e
che la Tefta vorrebbe elTere di pi» maniera . Il

Cinelli { pag. 53. ) confonde con quefta la criti-

ca del S. Matteo addirimpetto , volendo che an*

che S. Iacopo abba una coscia male intesa. Chec-
che (la di quelle critiche , che fi dileguano facil-

mente come in seguito può vederi! nello ftelTo

Borghini : avvegnaché la povertà del panno na?

Scelte dall' eiTerfi rotto ii marmo che il Sanso*
yino avea condotto fino in terra , e M bi&flma-

re una teda delicata e finita che nel)' 'ftefTo tem*
pò ha del virile e del maeftoso, sembri piuttofts

ridicolezza e prurito di censurarcela ragionevoi
Critica ; io non dubito di afU-iire col Vaiari efiep

?|uelta una Statua miracolosa e da a n noverai si tra-

e più belle che pcflìede la dovizioiiffima iti mas*
Ciò genere Città di Firenze .
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credibile Audio , e diligenza ne' panni

,

nelle braccia, e mani traforate, e con-

dotte con tant' arte , e con tanta grazia,

che non fi può nel marmo veder meglio,

onde il Sansovino mofhò in che modo fi

lavoravano i panni traforati avendo quel-

li condotti tanto sottilmente , e sì natu-

rali , che in alcuni luoghi ha campato nel

marmo la groflezza che 'I naturale fa nel-

le pieghe, ed in su' lembi , e nella fine

de* vivagni del panno: modo difficile, e

che vuole gran tempo, e pazienza, a vo-

lere, che riesca in modo , che moftri la

perfezione dell'arte, la quale figura è

{tata nelf Opera da quel tempo che fu

finita dal Sansovino fin all'anno 1565. nel

qual tempo del mese di Dicembre fu mes-

sa nella Chiesa di S. Maria del Fiore, per

Onorare la venuta della Reina Giovanna

d' Auftria , Moglie di Don Francesco de*

Medici Principe di Fiorenza e di Siena.

Dove è tenuta cosa rariffima , infieme con
gli altri A portoli pure di marmo, fatti a

concorrenza da altri artefici.,. Di qui vol-

gs 'od alquanto sulla finiftra entreremo

ne!) altra delle minori navate che resta da

oflervarfi, in cui dopo la porta incontrati

una Pittura sull'ade, ove è ritratto Dan-
te
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te in toga roiTa vest to alla civile e coro-

nato di lauro, con una veduta della Cic*

tà di Firenze, ed una idea della sua Com-
media, vale a dire dell' Inferno Purgatorio

e Paradiso . Intorno a quello quadro non
sarà discaro al Lettore eh* io produca al-

cune poco ovvie notizie, che servono a

correggere il Migliore, il Richa che lo

seguita, ed altri che prima o poi ne trat-

tarono. Il Migliore (300) così di eflb ra-

giona. „ Vedefi allato alla Porta del fian-

co un quadro antico in cui è dipinto Dan*"

te in toga roda alla civile, incoronato di

Lauro, come è solito dipingerli lui , ed
ogn' altro Poeta famoso. Dalle bande son

le tre figure della sua celebre Commedia,
Inferno, Purgatorio, e Paradiso con certi

veri! in sua lode , i quali fi riconoscono

per una delle degne compofizioni latine

di Coluccio Salutati , gran Letterato de*

suoi tempi , primo Segretario della Re-
pubblica , dalla qjÉiìé fu ordinato per De-
creto fi mettelTe quivi quella memoria che
è il quanto di Dinte s'è mai potuto ve-

dere in Firenze esporto così al pubblico
)f

T 4 II

(ì9°) pafr 33.
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II Cinelli (591) aflerisce eflere quefto qua-

dro opera dell' Orgagna , senza dire se ad

Andrea, a Bernardo, a Mariotto , che
tutti attesero all' arte della pittura , ap-

partenga . Da quelli due Autori adunque
rilevali , primieramente eflere (tata mefla

quefta Pittura per pubblico Decreto, in

secondo luogo eflere opera dell' Orgagna

,

e finalmente aver comporto f epigramma
che vi fi legge Coluccio Salutati- Per ri-

farmi dalla prima cosa, io dubito che il

Aligliore abbia creduto eflerfi quivi col-

locato il quadro in virtù della delibera-

zione fatta nel 1390. di erigere fra gli

altri un Sepolcro a Dante (392), non

sapendo la vera origine di quefta Pittu-

ra, né volendo dimoftrare d' ignorarla.

La verità però fi è che fu fitto quivi

porre da un certo Maeftro Antonio Fra-

te di S. Francesco pubblico Spofitote di

Dante in Firenze, come fi rileva da un
Opera manoscritta di Bartolommeo Ceffo-

ni , efiftente nella Libreria Riccardiana ,

Auto-

(39») pag. 51.

(392) Migliore pag. 33. citata.
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Autore del secolo XV. (393), sul princi-

pio

(393) Tra le diverse opere di Ihrfolommeo
Ceffoni ivi efiftenti in un Còdice cartaceo in fo

glio , una ve ne ha , in cui lì fa menzione degi

Spofnori della optra di Danre . leggendofi alla

pag. 1 80. quanto segue ( Lami Catal. Bibl. Richar,

p. no. )

La Mano

Onorate V alti(fimo Poeta,
Che noftro e e tienlofi Ravenna
Perche di mii non e chi ri abbia pietà t

Dante

Se V alto pofje che dispone il tutto ,

Fiorenza , volse , che ti foffe luce ,

Perche tua grazi* inver di me non luce ;

Che del tuo ventre so maturo frutto ?

Il Vecchio

Oh laffb vecchio , mei quanto ho cupitQ

La tua virtù fi alta ejj'er fornata ,

Per degno fegno nel fiorente (ito !

Ma or da* Cieli veggo Nunziata
Alia giufla voglia en cielo redimito ,

Ch* ancora in marmo la farà traslata *

Quefli tredici verfì qui di sopra 9 sono quelli > eb&
sono
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pio dei quale fa probiibiìmentft pofh la

presente Pittata , volendo chi la pose ri-

cordare a» Fiorentini che erigeflero alla

di hri memo 1, un magnifico Sepolcro di

marmo
, facendo recare le sue oda a Fi-

renze , (304) Quanto all'edere quefta Pit-

tura

sono dipinti e scritti nella dipintura , dov' e di'

finto Dante in Santa Liperata , ver Santa Ma"
ria del Fiore , dove fi legge al prefente il Dan*
te per Maefiro Antonio Frate di San Fr, neeJco,
14^0 // detto MaiJi%'0 •Antonio fece farel.dtt-
ta dipintura , per ricordare a ( ittauìnì , che

facciano arrecare l offa ci Dante a Firenze , e

fargli onore , come e* meriterebbe in degno luogo*

(jSHÌ Quello fa dubitare chi il quad»o ve-
rnile polio dopo 'a determioa'/ione del 139». di

ch<: tratta il Migliore, di far venie le offa di

Dante a Firenze, perchè se non folle ftara pri-

ma pensata una raie traslazione , non occorreva
che Maefho Antonio la ncordalTe a* Fi< ramini ,

ma avrei bela pitmofto propofta come cosa nuo-
va , e propria idea. Ragioni voie è il ergere
eziandio che d Ila determinazione al tempo che fu

pofto il Qrad.'O folTedi mezzo un buon numero di

anni , acciocché fi pofTa dire esset e fhto necessario

il rammentare a' Fiorentini che onrr .fiero» ficco»

me avean deliberato, la mi moria ài Dante,
Quelle ragioni ed alrre che fi addonanno mi
fanno credere che tra '1 1410. e il 1420 . nel

qua!., uirimo anno ara$ certamente, veniiTe il

quadro collocato in Duomo.
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tura dell' Orgagna , io non dubito dì ade-

rire, non potere efl'cre in verun conto dei

primo di loro Andrea , che era già mor-

to nel 137$., come dimoftra il Manni , (395)

ne probabilmente del suo fratello Bernar-

do, che non molto a lui sopravviffe, ma
forse di Mariotto nipote e discepolo d*

Andrea, nel qual caso, sarebbe T unica Pit-

tura di eflb efìltente, quantunque ne il

il Vasari né il Baldinucci facciano alcuna

menzione di quefto , nelle notizie dei

tre Pittori Orgagna . Norr^ir sa preci-

samente quando moriffe Mariotto , ma pro-

babilmente soprawifle molti anni ad An-
drea e Bernardo , onde potrebbe averla

fatta tra '1 1420. e il 1430. dicendo il

Ceffoni che nel detto anno era già in

Duomo il quadro . So che potrebbe dar

faftidio il vedere in una pittura fatta tra

'1 1420. e 'l 1430. la Cupola del Duomo
non già cominciata, ma terminata affatto

e con

(395) Nelle note al Baldinuccì T. IL pag.

122. Il Vafari nella sua Vita T. I. pag. 186.,

come pure il Baldinucci nel luogo citato ,
pre-

tendono che moriffe nel r 3^9. , ma il Manni
riporta una fcrircura autentica che prova eflec

egli nel 1375. già morto*
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e con la Lanterna , non efTendofi veduta
in que^o grado se non se dopo il 1460.,
come fi è detto alia pag. 91 Quefla Cu-
pola terminata nella pittura dette fafìidio

anco al Lami (390) onde potere accorda-

re che da Colacelo Salutati , morto aflai

prima che foffe terminata la Cupola , ve-

nire comporto f Epigramma che fi legge

Sotto il quadro, e quella è la terza cosa

che io mi propoli a confiderare. Ma que-

lla ragione non è a mio credere di natu-

ra sua tanto forte da ritardare necefiaria-

mente il tempo delia pittura, perchè ab-

biamo l'esempio di quella del Chioftro,di

S. Croce menzionata di |sopra alla pag 36.,
nella quale, come lo fiefTo Lami avver-

te» (ì97Ì il Pittore fi prese la libertà di

fi re

(396) Novelle Letrer. 1759. col. 227. ove da
ragguaglio del Tomo II. deli' Ope/a dfgh Uo-
mini Illufori Toscani, e speda Imeme deli' Elo-

gio di Col uccio , nel quale vien fatto aurore

dell'Epigramma che è polio sorto ii quadro di

Dante, cosa da efTo riprovata per ragione del

vederti la Cupola in quello rermimra, e come
effer non poreva ai tempi di Coluccio , che na-

cque verso il 1330.

(mi Nella Prefazione alle Lez. d'enti
Tofc. pag. 10.
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fare la Chiesa di S. Maria del Fiore con l'in-

tera facciata disegnati da Giotto, la quale

non solamente a* suoi tempi non era termi-

nata, ma che non ri terminò giammai . E

chi volefle sottilizzare potrebbe far rifles-

sone che la Cupola dipinta nel quadro è

poco conforme all'originale, (398) e pe-

rò condotta secondo quello che potea ri-

levarli dal suo principio da qualche di»

segno modello, giacché fino del 1419.,

come abbiamo dal Vasari (399)» H Bru-

nellesco 1 avea fatto, e se lo tenne sul

principio ascoso, non potea durare lungo

tempo questa geloiia tanto più che nel

J426. (400) reitò libero dalla compagnia
del

(398) Certo che in quefta copia non fi rav-

Vifa la sveltezza della Cupola del Brunellesco >

tuttoché fi vegga efler ella defla , anco prescin-

dendo dall' etfer dipinra nella vedura di Firtn-

2e ed in compagnia d'altre note fabbriche , qua-
li sono Palazzo Vecchio con la Torre ec. Tut-
tavolta 10 giudico che fiffatre imperfezioni , trot*

tamfofi specialmente di tempi in cui 1' Achi-
tetrura e la Piospetriva comirKÌavano allora a

rifoigere, non provino gran fatto, e che lì pof-

fano attribuire troppo facilmente alla poca dili-

genza in quelìo de! Pittore.

(399) Vita di Filippo T. I. pag. 312,

(400) ivi 313.
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del Ghiberti. Potrebbe però tuttavìa fa-

re odacelo la lanterna , che non sembra

efTere stata nel primo modello, ma chec-

ché "fia di ciò , non intendo di far caso

alcuno di queste ragioni. Quello chea
ine sembra degno di oflervazione , ed a

cui non avvertì il Lami, (401) è quella

esortazione a* Fiorentini o invettiva di 15.

vei fi , che il mentovato Ceffoni dice leg-

gerli nella Pittura , alla quale sembra con-

veniente il dare sfogo
,
giacché al presen-

te non la ravviso, ma bensì il solo Lati-

no epigramma di sei verfi creduti di Co-

luccio posti nell'estremità del quadro in

due righe, collocati di sopra i tre primi

9

e di. sotto gì' altri tre,

QVI COELVM CECINIT TVIEDfVMQVE I MVMQVE TRIBVNAt
LVSTRAV1TQVE ANIMO CV^TA POETA SVO

DOCTVS Al>» ST O.vNTES SVA QVEM FLORENTIA SAEPE

SEN'SIT CoNSlLllS AC PIETATE PATREM •

KIL POTVlT TANTO MORS SAEVA NOCERE POETAB

O^VEM VIVVM VIRTVS CARMEN IMAQO FAClT .

Dunque egli è certo che riguardo alla
H

Fit-

(401) Novelle Letterarie del 1718- col. 324.

del 17*9. col. «7. Gatal.Bibl. Richard* pag n*
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Pittura di Dante è seguita variazione. Mi
fi dovrà credere il presente altro qutod»
diverso dal primo? Non ardilco di afTerir-

!o , ma non veggo necefllrà di togliere

Un quadro non molto tempo dopo che fu

col ocato , e però in baonitfimo flato, per

softirairne altro rimile , Io dico dopo non
molto tempo, perchè la inspezione di es-

so non mi permette di ritardarlo (ino a
quando reftò abbandonata da tutti la ma-
niera Giottesca 4 IT Lami scriflTe avere udi-

to dal Canonico Salvini che il presente

Epigramma fu fatto da Bartolommeo Sca-

la , e fi spiega in modo che dobbiamo cre-

dere averne il Salvini avuto certo rincon-

tro, né già elTere una sua congettura. (40:)

Se

{402) Nov. Lett. 1769. cìr. col. 227. 22$.
©ve fi legge „ li Canonico Salvino Salvinì peri-

tiflmio delle ncirre memòrie mi anneriva che era
ftato fat:o da Bartolommeo Scala ,, Notabile
è che egli non dice, petitiifimo nel conoscere lo

ftiie poetico dei noftri antichi letterati, ma del*
Ìi* no/ire memorie, il che ind ca averlo aderito
il Salvini con certo fondamento , e per a^er co-

sì in alcuna memoria trovato . Non voglio tra-

lasciare intorno a Dame e {fere egli ftaro pento
nel D segno ed allievo in queftodi Cimaboe , co«
me olìcrvò il Baldinucci nelìe Notizie di Ode*
rìgi da Gubbio T. I. p. 157.
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Se io Scala pertanto che virte tra 'l 1450.
e il 1497. fece un elogio a Dante sotto

il quadro della Metropolitana , o lo fece

sotto quello porto- già da Maertro Anto-
nio, o sotto altro nuovo portovi a suo

tempo; ma ficcome, torno a ripetere, non
fi vede la ragione di toglierli il primo
quadro, forse non più che circa a 40. an-

ni prima collocato, e che se forte rtato

altrove trasportato dovrebbe edere in qual-

che maniera noto, così parmi ragionevole

che fi tenga aver apposto lo Scala il suo

Epigramma al primo antico unico quadro.

Ciò porto mi fo ad indovinarne così la ra-»

gione .Effendo già terminata o quid termina-

ta la Cupola di S. Mari • del Fiore , e volendo

i Cittadini fare il potàbile per il maggior lu-

ftro di quefìa Bafilica , avranno fra le altre

cose presa in confiderazione quefta effigie di

Dante, la quale sarà fiata per avventura

o senza , o con ornamento poco decente e

rozzo. In querta occaflone egf è molto

probabile che fi veni Me a togliere l'antica

iscrizione , o fieno i verfi di Maestro An-
ton o , che non dentro il quadro ma in

qualche cartèllo annetto saranno itati , se

già non fu tal mutazione il principale sco-

po» perchè oltre l'è (Ter quei verfi poco

gentili
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gentili ne conformi ai miglior gallo intro-

dottoli allora , servivano di un perpetuo

rimprovero ai Fiorentini , i quali tenen-

doli a vifta di tacci nella maggior Chie-

sa , venivano a confettare in faccia a tutto

il Mondo di efTere veramente ingrati , il

che, per quanto e(Ter potefie vero, era as-

sai migliore il tacere , o cuoprire . Non
volendo pertanto lasciare senza alcuno e-

logio un tanto Poeta , avranno data com-
millione ailo Scala uno de' primi Lettera-

ti dei suo tempo di farvi il presente, il

quale come non fi trova menzionato dal

Ceffoni , così i verfi dal Ceffoni riportati

non leggiamo adeflb nel quadro , il che
dimoftra eiTer quefti Latini ai Toscani suc-

ceduti , e poftenori di tempo a quello

Scrittore, né per conseguenza opera di Co-

luccio Salutati che morì verso il 1406 (4.03)

Inoltre ficcome una mutaz one che fia fia-

ta fatta , bada perchè altre ragionevolmen-

te podismo ammetterne , non sarebbe fuor

di proposto il credere che contempora-
neamente fofle (tata fatta da alcun Pitto-

re terminare la Cupola, dalfOrgagna per

Tom. IL V neces-

(403) Novelle Letter. 17^, ed 2*7.

/
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ree stfirà solo abbozzati per terminarli quan-
ti. Ci C>(\ p rat), aggiungendo solo per

cosa potàbile . che di ripulire e termina-

re j qua ra potrebbe eflere (lata nata la

co" ilfioni ad uno dei figli di Lorenzo
di B«CCJ che fi uè lire foife già il Pit-

tare principale mì qjc' 1 Chiesa. Quelle

oflervazionì ho voluto fare intorno a que-

llo pubblico monumento di D.mte, che
non saranno a mìo credere, per dispiace-

re agli eroditi , e le quali io chiuderò

con un altra correzione da fariì al Mi-
gliore nel paflb di sopra riportato, ove as-

serisce che quello è Tunica pubblica me-
moria di elfo in Firenze, scordandoti del

Bullo di mirmo che fi è veduto fino in

quelli ultimi tempi sulla Porta delio Stu-

dio Fiorentino, che pure altrove egli (les-

so nomina trattando del medefimo Stu-

dio (404) . Dopo il Quadro di Dante tro-

vali la quarta delle sei Statue colorii di

cartapesta che stanno davanti a' pilastri,

e questa rappresenta il Vefcovo S. Zanobi

fattura di Pietro Francavilla . Né viene

quindi nella sua Nicchia e Tabernacolo
di

U*f) PaS- 33$,
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di marmo limile a quelli degli Apostoli

la Statua del Re David già posta nella

facciata , che con poco criterio fa destina-

ta a far da Apostolo, tuttoché abbia in

testa la corona reale, e questo è il terzo

dei quattro finti ed lì meno a propofito

di tutti per rapprefentare un Apostolo «,

Segue il Sepolcro di Giovanni Acuto Ca-
valiere Inglese , il più esperto de* suoi

tempi nell'Arte militare, e per 19. anni

condottiere fortunato dell' Armi de' Fio*

ventini, il quale morendo nel 1393. (405)

V $ h

(405) Così veramente secondo Matteo Pal-

mieri nel Libro suo De Temporibus ediz. di FU
renze del 1748. pag. rao. ( Rerum Italie Script*

T. I. ) ove lì corregge lo sbaglio di una Edizio-
ne antecedente, e infiememente del Mig'iore

( pag. 34. ) ed altri che dieci o l'autorità del Di-
ario di Ser Recco Spinelli la posero nel J394. Il

JVLnni nella Vita di Gio, Acuto ( Rerum ItaU
Script, ediz. Fior, del «770. T, II. ) pag, 650,

651. d ce che il Diario dello Spinelli g fìaro ietto

male, ne qui jfi ricordò d'averlo già letto male
anch' egli nelle noce al Borghini T. I. pag. 190,

ma forse è scusabile perchè nelT Opuscolo delle

tAddìzionì alle Vite del Buonarroti e del Tacca
pag. 16. lì protetta di non voler quali riconoscer^

quelle note per sue? §fiendo (lato dagli JSdicor*

tra-
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fu con gran pompa e solenni Esequie se-

polto in questa Cattedrale dentro ii Coro

al riferire di Piero Mmerbetti » (406) per

doversegli fare quindi un magnifico Se-

polcro ài marmo. No.-- ostante può si

fatta idea, vegliamo efiere il fuo Sepol-

cro dipinto a fresco, da Paolo Ucceho

,

e di eflb così ragiona iì Vasari (407),, le-

ce

tradito. Conviene col Palmieri Piero Minerbet-
Ci nella sua Cronica ( Rcr. hai Scr. eh. T. II.

pag. 33 ) ne già Dia* io, come per sbaglio l'ap-

pella il RicUa ( T. VI. p. t-j>. ).

(406) Nel luogo eirato pag. 352.

(407J Nulla >ua Vita T. I. pag. 172. Bi'di-

nucci T. Ili pag. 124., nelle sue Notizie o Vi-
ta. Se il Mnni neila Vita dell' Acuto citati

avelie dato sufficiente schiarimento a quanto di-

ce il Bdldmucci nel luogo accennato, (pag, 123.

e scg. ) non occorrerebbe a me il farlo adelfo

onde togliete tanta confufione e dubbiezza che
s'incontra riguardo a quello Sepolcro., Il Mi-
nerbetti nella Cronica mentovata , dice che fu
ordinato fcppellùiì il Corpo di Giovanni nel Co-
ro . ed il Manni ( Vira eie pag. 652. ) accorda
facilmente che vernile in tal luogo depositato,

ma che la Sepoltura mancafTe , o nel rifarli il

pavimento , o il Coro ( ed io piuttofto la direi

toira n«.lP occafionc che fu ii Corpo disumato per

trasferirlo altrove ) onde abbiamo pei primo Se-

polcro dell* Acuto quello del Coro , di cui sono
*?"ori
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ce in Santa Marta del Fiore , per (a me-

moria

ignori i contrafTegni e 1' iscrizione qualunque Ct

fodero. Il Baidinucci riporta una Deliberazione

tra ra da un Libro dell* Opera cominciato nel

1300. di far dipignere fra le altre la Sepoltura

di Gio. Acuto , per ePere la prima consumata
ed in luogo non atto ; ed il Manni ( Vita eie.

pag. 657. ) in quello lo corregge con tutta ra-

gione , giacche per avete efhatta la Deliberazio-

ne da un libro cominciato nel 1390. la spacciò

per cofa di queir anno , nel quale non che elTer

confumata la prima memoria dell'Acuto, era

vivo T Acuro medefìmo . Siccome poi quella Se-
poltura che fi dice, antica non apparente e pofla

in luogo non atto, è certamente la prima, non
so come ii Baidinucci ( pag. 124. ) intenda che
folTe dipinta , giacché oltre il dover efTere a una
parete di maggior durata , bisognerebbe contro
1' alTerzioue dei Minerbetti porla in luogo diver-

so dal Coro , nei quale non fi sarebbe potuta cer-

tamente dipignere , ma bensì fare di marmo sut

pavimento , e però facile a confumarfi in breve , co-

me fi è veduto succedei e ad altre pofte a'noftri tem-
pi e consumate , pei ©{fere in luoghi , come è que-
fto, soggetti del continuo al caipaftare delle gen-
ti, e bene ii due che era in luogo non atto può
indicare molto bene il Coro . Il beilo è the la

scrittura riportata d>l Baidinucci dice , che li

dia con altra a dipignere ad Agnolo di Taddeo
Gaddi , e Giuliano d'Air ; go, non ottante che
egli follo nella Viw del Gaddi ( T, II. p. 82. )

ponga
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moria di Giovanni Acuto Inglese , Capi*

tano

ponga la sua morte nel 1387., vale a dire, tre

anni avanti che fi principialTe a lcrivere quel
Libro, e 6. avanti la morte dell' Acuto, cosa

affatto impedìbile . Io non so come il Manni
non facefle a quefto rifieffione , ma s'io debbo
dire il mio parere credo , tenendo forte la scrit-

tura citata dal Baldinucci , fia necefTkrio prolun-

gare affai la Vita dei Gaddi, e che il Vasari
da efTo feguito errafTe nel porre la morre di A-
gnolo Tanno 1587. , come errò nell' abbreviare
quella del fuo Padre Taddeo, facendolo morire
nel i3?o. quando nei 13*1'. era certamente vivo,
e vifle forse altri parecchi anni ( Nota alla

Vita di Taddeo nel Baldin. T. IL pag. 76. )

Sarà pertanto necefTario il prolungarla tanto che
egli vivefTe in tempo in cui la memoria dell'

Acuto folTe molto logora , che trattandoli di un
luogo continuamente caipeftato',- e di un masrmo
di poco profonda e superficiale scrittura , potè

accadere circa 20. anni dopo la morte dell' Acu-
to, vale a dire verso il 1413., cosa non irra-

gionevole trattandoli del figlio di un Uomo che
potè vivere fino al 1360. Io dico quefto in man-
canza di certi documenti, acquali sono per ce-

dere ognora di buona voglia . Che se a taluno sem-
brante troppo prolungamento, io lo prego a ri-

flettere che morendo Taddeo verio il 1360, , se

il Vasari e il Baldinucci pongono rettamente il

1300. per anno delia sua nascita , avrebbe avuti

soli anni 60. , e però non fuori di propofito che
egli lafciafìe Agnolo in età di ao. anni , il qua-

le
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tano de' Fiorentini , che era morto 1* an«

no

le per confeguenza nel 1413. sarebbe (lato in età

di 73 anni , e perciò come vecchio e pratico Mae-
ilro eletto dal Comune a dipignefe nel Duomo»
Quella vecchiezza del Caddi fot fé fu quella che
piocurandogli pretto la morte non gli petmife il

cominciare quei lavoro , perchè la ragione che
non difpiace al Marini, ( Vita cit. pag 659. )
per quei lo che fi diià in apprefTo , fi può diffi**

cilmente ammecrere . Dice egli che farà te-

ttata sospesa la determinazione fa'ta del Se-
polcro per avere Riccardo II. Rè d'Inghilterra

chiefte premuiosameote ai Fiorentini ed ottenute

le fue offa , il che eg!i riceva da una lettera del
Fiorentini ad eiTo la quale egli riporta , ma senza
ladatache era a Cpfii più eifenziale ne da in»

cluderfi ia un &c Qu imo è certo che Riccardo
II. morì nel 1400, e pelò secondo il d «fitto di

sopra ayonti la determinazione di dipigmre il

Sepolcro, altrettanto pare, fecondo una feuttura

riportata dal Baidinucci che produrrò in appres-

so , che nel laoj. e dopo, l'oda dell' Acuto fos-

sero in Firenze, come io credo che fieno tutto-

ra» e forse la concessione di effe non ebbe efftto
per la morte del Re . Che la morte del Caddi o
altra ragione piuttofto fosse cagione di omctrerfì
quel lavoro , io lo rilevo anco da quefto, che il

Sepolcro del Farnese nelT iireifo tempo ordina-
to ebbe una ìftefTa sorte, onde fi fece in al-

tro rempo e non dipinto, ma di rilievo come fi

è t'educo . La scrittura poco fa accennata del Bai-

dinucci
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no 1393. un cavallo di terra verde, te-

nuto

dinueci ( Notiz. dell' Uccello cir. p^g. T25.) per
effere regiiliata in un libro cominciato nel 1405.
la prese forse al suo sdito, come dell'altra os-

servò il Mi noi , non senza errore per di quell'

anno, quantunque sembri dovere efter polleriore

alla deliberazione di dipignerfi il sepolcro che
abbiamo polla circa il 14 13. eccola „ che Gio.

zAguto già Capitano deponga/i del luogo dove è,

e ponga/i abbaffò /otto terra , in lungo debito e

confueto „ Da quello fi rileva, oltre l'efillenza

delle sue olia in Firenze dopo la morte del Re
Riccardo, che elle erano Hate dissotterrate e po-

trò in qualche calTa sopra terra in alto , forse al-

lora che fi pensò a far dipìgnere il suo Sepolcro

per collocarle preflo ad elfo . Se uno voleffe farli

ad indovinare , potrebbe dubitare che certo ferra-

mento murato in alto perpendicolarmente alio

spazio che refla tra '1 bullo dello Squarcialupi e

il Poggio , in quella medefima nasata alla parete

dentro l'ultimo arco, e che sembra edere flato

già soilegno di qualche calTetta di legno oiTuaria

o cineraria, reggette in qualche fimile vaso le

sue olla Quella deliberazione dovette nascere

ne\ tempo che non lì pensava foise più al Sepol-

cro, vale a dire prima del I4;6*. , giacche in tale

anno pone il Baldinucci ( luogo cit. p. i:j- )

la deliberazione di farlo dipìgnere a Paolo Uccel-

lo , ed e notabile che vi li dice , che ei lo dipin-

ga, dov$ era prima dipinto il detto Gio. di ter»

fa verde , e qui e dove il Baldinucci ammette un
altro
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nato bcllìfllmo, e di grandezza straordina-

ria:

altro Sepolcro dipinto innanzi a quello , vale a

dire il primo, ( che non potè eiTere , come ho
derro sopra, dipinto ) guaito per l'antichità e

non più godibile a tempo di Paolo Uccello nel

1436"., quafichè dal 1 393- in cui morì 1* Acuto al

1455. che non sono più di 43. anni, polla una
pittura fopra una parete e ben ditifa , dirfi ed
effere realmente guafta per antichità , veggendofì
la pittura dell' Uccello , che oltrepaiTa i 3. secoli

affai godibile , e solo una volta (tata bisognofa

di qualche piccolo risarcimento . Siccome H Bal-

dinucci fa in quelle Notizie dell' Uccello una
gran confufione di tempi, così non voglio efler

mallevadore dell'esattezza con cui riporta quelle

Scritture , e potrebbe in quella deliberazione in-

tenderfì lo fleflb che in quello che ei riporta più
sotto ( pag. 125.)» dove fi comanda che l' Uccel-
lo dipinga nuovamente il detto G10. Acuto e il

Cavallo , non effendo il primo , da eflb pure di-

pinto, piaciuto . Checche foife di quello non so , il

Batóinuoci però è di parere ( pag. 127. ) che non
fi disfacente la prima pittura altrimenti , ed il

Manni inclina a credere che tal deliberazione

non avefTe crTtto, giacché ei la mette in forso

( Vita cit. pag. 658. 6sq. ) . Quelle oflervazioni

ho voluto fare sul Baldinucci , nelle quali ficcome
io poiTo avere sbagliato, così io fpero che fieno

per trovarli un giorno documenti con cui fi

poflTano correggere senza pericolo di sbaglio i

veri errori di unipò di quello Scrittore • Siccome
r.crli
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ria : e sopra quello l'immagine di e(Tc*

Capitano, di chiaro Icaro, di cclor di ver-

de terra , in un quadro aito braccia die-

ci; nel mezzo d' una facciata della Chie-
sa: dovè tirò Paulo in prospettiva una
gran cafTa da morti , tingendo che 'l cor-

po vi fufle dentro (408): e sopra vi po-

se f immagine di lui armato da Capita-

no , a cavallo. La quale opera fa tenuta,

ed è ancora cosa bellifìima per pitfura di

quella sorte; e se Paulo non avelie fatto,

che quel Cavallo muove le gambe da una

banda fola , il che naturalmente i cavalli

non fanno (409)^ perchè cascherebbe no

(H

agli Eruditi non saranno a mio credere ingrate

quefre rifleflìoni , così in grazia loro poiteranno

in pace gli altri quella lunghezza che va annes-

sa di natura sua alle diligenti ricerche riguardo

a' tempi , ne' quali uno errore tira seco molti»

(408) Se fi doveffe pr ibr fede al Manni
( luogo cit. p. 659. | fu^no l'offa dfili

! Acuto ac-

cordato in dono a Riccardo II. Re d* Inghilterra .

(409) TI Bildinucci non senza buone ragioni

difende l'Uccello ( luogo cit. p. 127. ) dall'ac-

cusa del Vasa-.i , e l' iffr.flb fa il Manni nella Vi-
ta dell'Acuto ( pag. 657 ) o«:r-anierachè fi può
dire inoggi affatto dileguata qucOa raccia di er-

rore , facendo cucci gtuftizia all'accortezza deli*

Uc-
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( i! che forse gli avvenne , perchè noti

era avvezzo a cavalcare , ne praticò con

cavalli , come con gì* altri animali ) sa-

rebbe questa opera perfettiifima
;
perchè

la proporzione di quel cavallo, che è gran-

diffimo, è molto bella; e nel basamento

vi sono queste lettere pavli vccelli opvs.

,', Tralascia il Vafari le sue armi , che veg-

gono* in due scudi nella facciata del cas-

sone, vale a dire un Archipenzoìo nero

con tre nicchi bianchi in campo bianco,

come pure F elegantirTìma iscrizione che
vi fi ìeggQ come segue (410)

toannes

Uccello ^ che fu il primo dopo il miglioramento
dell' arte a dipignere con maniera lodevole gli

animali 5 II Migliore quanto fi mcftrò, per quel-

ito allora pretefo errore , contro l'Uccello indifcre-

to ( pag. 35, ) altrettanto fu corrivo nel perdonare

come licenza pittoresca^ na cosa, secondo lui,

contraria alla natura di quello animale rappre-

sentato .

(410) Il Gori parlando di quefta Ifcrizione

nel T. II, pag, 265. delle Iscrizioni della Tosca-
na , errò in due maniere * vale a dire, nell' at-

tribuire quefta a Matteo Palmieri , e nel crede*
re che il Migliore ne fospettafTe anch' egli «

giacché, come il Manni ( Vita cif. pag. 6*5? )

oflerva, fu autore di effa ( e meglio farebbe il

dire quello che l'adattò all'Acuto ) Bartolom-
eo Fortini , figlio di Ser Benedetto Segretario

della
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Ioarjnes . Acutus . Eques . Brkgnnicas . Dux'. Aetatis . S
uae.Cauciflimus.Er.Rei.Miiitaris. Pene ìiiaius. Hab.tus . Eft .

Cu-

della Repubblica, ed il Migliore ( p. 34. ) non
sospettò, ma afferì ton tutta verità ettere fh:o
dai Palmieri lodato con le parole Dux aetatis

fuae cauùjjt'iii'.s , io che non già intendere fi d.bbe
nelia Ifcrizione , ma ne fuo Libro de Temporibus ,

nei luogo citato di sopra , ove traendo? dall' Is.ri-

z;one porta antecedentemente, fa quafi con le iilelTe

parole all'Acuto l'Elogio. Il Foàni per altro

non fu T autore dell* Ifcrizione propriamente ,

ma quegli che con gian giudizio sep;>e adattare

ali' Acuto V elogio che nella seguenre Iscrizione

era flato molti fecoli avanci dato a Fabio Maf-
fimo da' Fiorentini, che nel Teatro gì' inalzaro*

no onorifica Statua

Q. F. Maximus
Diffator. Bif. Cof. V. Ce»,

for. Interrex. Il tAed. Cur.

Q, II. Tr. Mil. IL Pontifex. Augur
Primo . Coufulatu . Ligure* . Snbe

gìt . Ex . lif. Tfititnphavit Tettio . Et
Quarto . Hanmbalem . Compturi

bus . Vitforls Ferocem . Subfeque»
do .Coercuit . Diffator . Magi(iro

Eqnitum . Minucìo . Quoius . Poptt

ius . Imperiuni Cum . Diffator;

s

imperio . Aequa verat . Et . Exercituì

Prodigato . Subvemt . Et , Eo. Nomi
ne . Ab . Exercitu . Minuciano Pa
ter . Appellatus . Eft . Confiti. Qtan
tura . Tare»tu?» . Cepit . Triumpha
tìit . Dux . Aetatis . Suae . Cauti (fi

Plus . Et . Re . Militaris Peritiìjwtts

Habitus . Eft . Princeps In . Senatum
Duo&uf . Luftrh , Lefius , Efi
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Curioso è quello che ci narra di lui Fran-

co

Del ritrovamento di quella Iscrizione , che do-

vette necetfarìa mente accadere—avanti al 4436»
ne luogo cieii' antico Teatro Fiorentino, unica-

mente ad aìtn pezzi ed aìia rena delia Statua

dei medelìmo Fabio , così parla Vincenzio Borghi-
ni {Orig.di Firenze nella P. I. pag. 191. ) ,, Io
non so così bene , se con quella H:;iziom , fa
tio a o anche il retto della fiarua inteia o pure
in . ezzi , che se videro come pia e ordinarie a

riempiere le mura, della cefra è e. Co, perchè
QueJ buono uomo , che la trovo , persona grolTa

e macer;ste , recatoli a nma |* < {Tei moiellato
tutto 1; giorno dalle p rum che correvano a ve-

dere la ve' a immàgine « così buon Cittadino,
e tanto cauto . e valoroso I apicanot, volendoli
leva e S inforno quej fallii 10, con bizzarra ri-

soiuzion -, rj (liana, e con infinito di^pia^ere de*

beg'i ingegni , a gittò ne' fondamenti , cru- faceva
ailor x ; c>.ì<- coi" i 1 opera aliai era ( come allor pub-
blicamente fi dnTe ) che vi tulle flato egli girca-

tG, che almanco arebb v farro maggior ripieno „
Io non lo come dopo quello discorso de! Bor-
ghini , polla il Manni Vita deli' Acero p. 6$6. )

attribuire a quel buon Uomo, a cui non sono
mancaci limili p «ìivriormente , il sotterramento
eziandio citila Iscrizione , senza rie nJali di quel-
lo che avea detto nelle noie al Bughìni ( luogo
eie. p. 180. ) vale dire, che ella elille original-

mente nella Real Gallerìa, e che ivi fu copiata
dal Gori»
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co Sacchetti , per denotare qual fofle [*

attacco di quefto gran guerriero alla sua

afte , e eh' io non voglio tralasciare di

riportare con ìe sue ftefle parole , in gra-

zia di qa-lh, che di motti arguti e fat-

ti piacevoli fi difettano* „ (4* Quella che
fece M^iTer Giovanni Augut (412) a due
Frati minori, fu afiai piacevole rispofla ;

i quali Frati, andando a lui per alcun

loro

(411) Novella CLXXXI.
(412) Non dee far maraviglia il vederli ap-

pellare Augut, giacché, son parole del Manni,,
„ in varie guise ( sua viia pag. 67.3. ) venne
di Giovanni scritto ed appellato il cognome per

la varietà delle lingue , e delle pronunzie , per
cui pafsò non meno , che per la corruzione po-
polare . Chi lo scrifTe Kau kkaduc , chi Hauduc,
chi Haukevvoda . Altri esprefiero Haubrevoode ,

altri Haubebbode , Haucobbeda , e >.Aukovbaudc
alcuni Haukrevude , alcuni <Aughout , Aucttd

,

Haucud, Haugud , come ho io notato. Altri
finalmente Augut Aguto lo dittero tra noi , o
iìvvero Acuto ; ed a tal voce vi fu chi diede il

lignificato di Falcon di Bosco . „ Che il Tronci
negli Annali lo chiami Augufto vuoSfi piurtofto

attribuire ad errore dello itampatore , e non suo
come vorrebbe il Manni ( luogo cit. p. 635. )

perchè lo trovo alla pagina 404. nominato Agu-
to . E' da vederi! intorno a quello Capitano V
Ammirato nella Stona Fiorentina e la Vita pie
wlce citata del Manni

,
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loro bisogno 3 ano saa e fteUo , laddove

egli en , chnm.no Mortecchio
,
quali u~

no miglio Y\ qaà di Cortona» e grugnen-

do lìoanzi alla soa presenza, com'è di

loro usanza, dtflono: Monsignore Dio vi

d>» pice , F quegli subirò psoon-zie; Dio vi

tolua la voftra elemosina Li Frati quafi

s sventati , diflono : lignote, ne che ci

dite voi così ? DifTe Metter Giovanni: an-

zi voi perchè dite voi et sì a me ? Diffo-

no i Fmi : noi credevano dire bene . E
Mefl^r Giovanni rispose ; come credete

dir bene, che venite a me , e d te, che

Dio mi ficci morir di fme? non saoete

voi, che io v vo di guerra, e la racemi
disfarebbe ? e così come io vivo di guer-

re , così voi vivete di lemofine ; sì che
la risposa , che io v' ho fatta , è fiata fi-

mile alla voftra salutazione . I frati fi ftrin-

sono nelle spalle, e diHono: Signore, voi

avete ragione ; perdonateci , che noi da-

mo gente groffa . E fatta alcun altra fac-

cenda , che aveano a fare con lui , fi par»

tirono , e tornarono al Convento di Cadi-

gliene Aretino, e là contarono quefta per

una bella e nuova novella , e specialmen-

te per Mefler Giovanni Augut , ma non,

per chi sverebbe voluto ftare in pace . E
per
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per cerco e fa queir Uomo, che più da-

rò in arme in Italia che altro durafìe mai,
che durò anni settanta (413) ed ogni ter-

ra quafi gii era tributaria ; ed egli ben
seppe fare sì, che poca pace fu in Italia

ne' suoi tempi ,, Le rifleffioni che fa quin-

di il Sacchetti, e che tornano meritamen-

te in biafimo de nemici della pace, per

brevità le tralascio. Dopo il Sepolcro dell*

Acuto trovafi la quinta delle Statue coloflali

di c-airtapefta di Santi Fiorentini , la quale

rappresenta S. Andre3 Vescovo di Firen-

ze, né già S. Andrea Corfìni come vuole

il Richa (414) il quale ci da egualmente

che degli altri l'Autore, ed è di un An-
tonio d' Annibale . Vedefì quindi dopo il

pilaftro il Sepolcro di Niccolò Marucci
da Tolentino, altro Capitano Generale de*

Fiorentini in una maniera fimile a quello

dell'Acuto, ma di chiaroscuro, ne già

di terra verde. Il Pittore di quefto fa

Andrea dai Cajlagno, (415) ài cui poche
opere

(413) Il Manni ( Vira eie. p. 65i.) non ac*

corda fiffimo numero di anni e con ragione.

(4.*) T. VI. pag. 117.

(4*5) Vasari nella sua Vita T. I. p. 99&\

dicendo ,, Dipinse in Sansa Maria del Fiore



ANTICA È MODERNA 32 1

opere fi contano inoggi , per ragione delle

vicende seguite nelle Chiese, e per 1' ìr

Tom. IL X gno-

l'imagine di Niccolò da Tolentino a cavallo

,

e perchè lavorandola un fanciullo che pattava ,

dimenò Ja scala , egli venne in tanta collera , co-

me beftiale uomo, che egli era , che sceso gli

corse dierro infino al canto de* Pazzi „ Quello
Sepolcro dovea anch'etto farli di marmo, come fi

rileva dal Migliore , ( pag. 35. ) ma ebbe l'inces-

sa sorte di quello dell' Acuto . Il Caftagno imitò
il moto del Cavallo dell'Uccello nel suo, giacché
jn quel tempo era flato J' Uccello baftantemente
difeso, e fi pnò ciedere risparmiatogli il dispia-

cere di farglielo disfare, e nuovamente dipigne-
re . Tanto il Sepolcro dell'Acuto che il ptefente

avendo con l'andare del tempo, in parte per

l'altrui trascuraggine » ìbfferto , furono nel patta-

to secolo ripuliti e rifioriti dove la tinta era con-

sumala o divenuta smorta, ( Baldinucci Vita dell'

Uccello T- III. pag. 12$. , Vita del Caftagno ivi

pag. 198. ) il primo nel ió*88. nell'occatione del-

le Nozze del Gran Principe Ferdinando , e quel-
lo del Tolentino parecchi anni avanti , vale a di-

re in occafione delle nozze di Cofimo III. Padre
di detto Principe , il che indica aver sofferto più
il moderno deli* antico , giacche quel'© del Tolenti-
no è pofieriore . Chi vuole inttnd^re di quefto
famofo Capitana , che terminò infelicemente la

vira prigione del Duca di Milano, può veder**

l'Ammirato all'anno i<B<r., dove narra ettere fia-

to precipitato da certe altiflìme balze, quantunque
altri lo 'og'iano morto di veleno. Si può vedere
anco il Migliore pag. 3?. il Poggio nel lib. VII 9

il Ridia T. VI. p, 130. e aUri,
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gnoranza dei pofleflbri , come lagnali nel-

le Notizie di Andrea, il Baldinucci (416),
Palle bande del Caflbne , sopra di cui ve-

deii la fìgara equeftre di Niccolò, sono due
putti ciascuno de' quali tiene una targa,

delle quali nella deftra è dipinta Tarme
di eflb Niccolò d'un Leon d'oro rampane
te in campo d'argento, e nell'altra non

è già un arme, come dice il Richa, (417)
ma !a sua imprefa, come fi rileva dalla

prowifione delle sue Esequie riportata dal

Migliore, (418) rappresentante un cerchio

o corona di funi con quattro nodi . Nel-

la faccia davanti del Catione leggefì que-

llo breve Epitaffio, che per riuscire ah?

gufta la cartella , fu abbreviato (trattamen-

te, effendofi fatte alcune lettere grandi ed

altre piccole , che nel corpo , o nei va-

cuo lasciato dalle maggiori sono ftate a*

dattate (49}.
pie

(416) T. III. pag. 198.

(417) T. VI. pag. 131.

(4*8) pag- 35-

,(4»9) Il Richa ha errato nel riportare quella

iscrizione leggendo nel secondo verso Nicol itts eft

Tolentinus tuttoché egli aveiTe potuto dal Mi-
gliore averla efatta , se la bizzarra ortografia dell'

originale gli folle riuscita moietta Egli non fa
Toleir
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UIC QVEM SVBLIMEM IN EQVO
PICTVM CERNIS NIC0LAVS TOLENTINAS
EST INCLITVS DVX FIORENTINI EXERCITVS «

Vreffo quefto Sepolcro anzi in sali* angolo

inferiore, che al Sepolcro dell'Acuto re-

tta più lontano , vedefi un antico Taber-
nacolo di legno ove sul fondo d' oro son

dipinti i SS. Cofimo e Damiano, di cui

porta ciascuno nel nimbo o diadema in

tal guisa scritto il nome , Sancfo Cosmo Mar-'

tyri , & Dottori, e Sa?ifto Damiano Marty-

ri > & Dottori , volendoli da chi scrifle ,

che fu probabilmente verso il fiorire di

Giotto o poco dopo, intendere per Dot-

tore la profefTione di Medico esercitata

da efà . Sono abbatto due piccole floriet-

te dipinte de' msdefìmi , e da ciascuno de*

lati un arme, che ii Richa non avendoci

sapute defcrivere , (420) dirò non ravvi-

sarli cosa alcuaa agìla delira , ma che
X 2 nella

Tolentino di cognome ma Tolentinate di origi-

ne appellandoli de* Marucci , onde la lezione del

Richi è notabilmente scorretta .

(420) T. VI. cit. pag. 131. Io dico che

non le seppe descrivere quantunque confeffi d*

ignorare solo a chi appartengono , perchè quefra

ftefla confefiione ne è una riprova . Infarti nor,

facen°
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«ella finiftra è dentro lo scado altro scu-

do p ù piccolo avente un gruppo di tre

monti con una croce sopra , che supera

il vertice di eflb . La Cappellata Corale

che porta il titolo di S. Cofimo e Da-
miano fi dice fondata su quefto Taberna-
colo, ed il Richa ci da per fondatore un
Agnolo Ghezzi o di Ghezzo del quale po-

trebbe efl^re quefta o l'altra consunta ar-

me , La cosa però è alquanto ofcura , e

per quefta oscurità forse non gode que-

fta Cappel'ania Prebenda alcuna , e(Ien-

do data dal Capitolo. Ne viene quin-

di sopra la Porta in alto un Depofito di

legno e nel vano, tra le mensole o becca-

telli che lo softengono, Tarme di Toledo

di scacchi izzuiri e bianchi , e sopra un3

nicchia finta alla muraglia, fatta con in-

tenzione di porfi sul caflbne la sua {tatua,

o T immagine alla parete dipinta . Fu fat-

to erigere quefto monumento da Cofimo L
alla memoria di D. Pietro di Toledo Vi-

ceré di Napoli suo suocero, il quale mo-
ni

facendo diltinzione dall'una all'altra > segno è
che ei non ravvisò niente neppure nella finiftra

che è quella veramente di cui può di T fì eflcre

ignoto a chi appartenga , perchè nell* al:ra è igno*
Ko anco ciò che vi fa dipinto »
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fi in Firenze f anno 1553. , difiero alcu-

ni per intemperanza usata nel mangiare 9

altri di veleno, ed altri finalmente di una
febbre terzana doppia (421). Paflata la

Porta

(42i)Il Segni pag. 349. attribuisce la sua
morte a) soverchio cibo ed altri dfordini . Il Ri-
dia ( T\ VI. pag. 122. ) ripoita l'opinione di al-

cuni che tengono efTer morto per aver mangiati
molti beccafichi * ma quefto non fi può ammet-
tere quando fi rifletta che la sua malattia ebbe
principio nel mese dì Gennajo , e il dì 22. del

mefe di Febbrajo morì , come fi ha dall' Iftoria

del Granducato, ( T. I. pag. 201. ediz. in 4. del

1781, ) ove ù rileva onde fia nara V opinione che
egli mòrùTe di veleno , dicendovifi „ Ma il di-

fagìo del viaggio, l'età avanzata e il rigore del-

la ftagiorte avendolo reso infermo di terzana dop-
pia con aggravio di catarro, morì finalmente li

22. di Febbrajo affittito dalla figlia e dal .genero

lasciando Don Garzìa suo Luogo Tenente ali*

esercito * Siccome la pompa funebre fu ordinata
con molta parfimonia , e il Cadavere era fiato

trasferito alla Metropolitana di notte con poco
seguito e molta segretezza, il vogo informato
di ciò che era fuccefio a Pisa , vale a dire V aver
fojìo il Duca Cofimo in qaella Città molte genti
a guardia per timore de

1

fuoi Spagnuoli , imma-
gnò che per opera del Duca gli foiTe fiata ac-
celerata la morte „ Io non fo come polla conve-
nire quefio con quanto dice il Richa nel luogo
citato, vale a dire, che le fue Esequie furono
fatte solennemente. Dice il medefimo Richa che
quello Cafone , il quale non è in verun conto

fimo
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Porca appunto , vedelì la seda ed ultima

delle sei ftatue di Santi colorii, e quella

rappresenta S. Gio. Gualberto, opera di

Giovanni Caccini . Ne viene quindi alla

parete un caflbne o depofito di marmo,
che nella facciata davanti ha scolpita una

croce , in mezzo a due Armi o scudi en*

Trovi un Aquila . Queito Sepolcro è (rato

dubitato efìer quello di Aldobrandino Ot-

tobuoni Anziano della Repubblica Fioren-

tina , celebre per quel che di lui ci narra

Gio. Villani . (422) La ragione di creder-

lo tale nasce dal leggerfi nel detto Villa-

ni edere fiato il suo corpo , già sepolto

di tre anni , eftratto dal Sepolcro e ftra-

scina-

fìnto di marmo mischio , ma del colore naturale

del legno, fu pofto in principio al primo Pilaftro

della Tribuna della Croce, e folto quindi per
dar luogo ad un A portolo , vale a dire alla Statua
di S Tommaso

.

(422) Si vegga la nota (24?) alla pag. 188,

Il Migliore ed il Richa partano (opra a quella opi-

nione , da non ammetterli in verun conto, tutto*

che lia certo che i* Ortobuoni ebbe in 5. Rep<T*

rata magnifica Sepoltura, e per teltimunianza del

Villani, e di Gio. Boccaccio , che rrella Lettera

a M. P>no de' Rofll d:ce ,, La volontaria pover-
tà d'Aldobrandino d'Orrobuono, gì' impetrò e
onore pnbhlic^ , e imperiale sepoltura alla mor-
te ,, ( Profe di Dante , * del Bqqc. Ediz. ài Fit'r

4d 1733- p«S. *77- ),
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scinato per la Città , giacché effendofi più

volte aperto quefto Caflbne, non un cor-

po intiero, ma reliquie di un Corpo so-

nofi trovate, (423) da poteri! credere un
avanzo di quello sì inumanamente trat-

tato . Con buona pace però di quefta o-

pinione , io tengo che alle parole del

Villani fi opponga aflolutamente , e 1' efi-

flenza di quefto caflbne , e delle offa in

effo ritrovate . Imperocché noi abbiamo
da lui che il Sepolcro fu abbattuto o fia

gettato a terra dai furore del popolo , e

per conseguenza danneggiato e rotto, e
qui abbiamo un Sepolcro intiero ed in-

tatto -, e se non contenente un corpo in-

tero, con tal porzione di eflb , che non a-

vrebbe potuto evitare il furore inumano
di quella irritata plebe. Infatti neif ulti-

ma vifita che fu fatta (424) fi trovò

diviso T interno del Caflbne in tre spar-

timenti , effendovi entro quello di mezzo

un teschio, in altro alcune offa , e nel ter-

zo niente. Come potrebbe adunque effer-

vi retata la parte principale di quel cor-

po, vale a dire il capo, che dovea effere

il

(413) Migliore pag. $£, Rfrha T. VI. pag. l««
(4 2 4) Richa ivi

.
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il primo preso di mira? Né il Sepolcri

certamente di Aldobrandino , che vuoto
eziandio, era un eterno monumento della

sua virtù, ed un oggetto odioso, ai suoi

nemici, potette reflare in piedi , né in grado

da poterli , sedata la furia del popolo , risar-

cire , del che vedrebbonfì , se pure accaduto

fosse , manifefti indizi , ne del suo corpo bar-

baramente trattato potrebbe efiftere sì no-

tabile porzione da non sfuggire alla cru-

deltà del popolaccio, non potendoci nep-

pure ammettere che le sparse reliquie fos-

sero da alcuno suo amorevole dopo quello

frrazio raccolte, e ripofte di nuovo nell*

Urna, giacché più non efifteva , efTendo

ftata abbattuta e guada . A tutto quello

fi aggiunga, che dovrebbe leggerli in que-

fta cada quel barbaro dittico che riporta

il Villani, e che diverfe sarebbero le Ar-
mi nella principale facciata di efla scolpi-

te . Che se alcuno rispondere quelle let-

tere potere effere fiate già scolpite in qual-

che liftello di marmo, murato alla parete

fotto o sopra a li* Urna , e non nella me-
delìma, come con altre fimili (1 potrebbe

esemplificare , io mi farei flrada con que-

fio appunto a crederlo pluttofto il Sepol-

cro di Andrea Pisano, giacché la mancan-

za dell' Epitaffio , che vuole in etto il

Va*a-
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Vasari , (425) è quella che fa il maggio-
re oltacolo per crederlo deflb . Non ces-

serebbero inoltre di efiere molto adatta-

bili ad erto le Aquile de'due scudi , come
impresa particolare di Pisa , da cui più

che per il proprio cognome intitolo!]]

,

come quella che unitamente al nome deli'

Imperador Federigo l'usò nelle monete , po-

rtavi forse da Nino suo figlio in mancan-
za di arme propria e gentilizia , e come
tale in quelT atto adottata, in quella gui-

sa che un noftro Raimondino Manescalco,
non trovando in se o ne' suoi maggiori ra-

gioni onde un impresa più che l'altra gli

appartenere, e volendone pur fare alcu-

na , come uomo comunale e ordinario

,

quella del proprio Comune, vale a dire

il Giglio della Repubblica Fiorentina, e-

lefle . (426) Or non sarebbe plausibile il

dire che querV Aquila , la quale non ha
due colli, come vuole Piero Monaldi (427)

che

(425) Nella fua Vita T. I. pag. 153. Si po-

trebbe anche dubitare che l'Epitaffio riportato da

etto fotte un* elogio fattogli polteriormente , né

mai affitto al fuo Sepolcro , e lo ftile del mede-
limo porrebbe aiutare quefta opinione .

(426) Manni Sigilli T. IV. pag. 97.

(427) Scoiia delle Famiglie Fiorent. MS,
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chr abbia quella degli Ottobuonì , ma vtù

solo, appartenga per l'addotta ragione al-

lo Scultore Andrea? Checche fia di que-

fto , giacché sarebbe un volere indov.na-

re, io concorro pi uttorto col parere di

quelli, che ci danno quefto Sepolcro co-

me di Corrado Seco., log ito dell' impe-

ratore Arrigo III. kggendofi nelf Utopia:

del Sozzomeno Pistoiese all' anno 1057.

come segue „ Conradus Fììius Agnetis f

& Hew'uì 111. filtiis secundus genitns
,
quem

Pater adbuc vivens Italiae praefeeerat Flo~

Tentine moritur , ubi honorifice sepelitur . ,,

Io ho voluto riporrare le parole di que-

llo Illorico originalmente, perchè appari-

sca» quanto s' ingannò il Migliore (42S)

nel dire quanto appretto „ Il noftro Soz-

zomeno , dice, che morì in Firenze nel

I-ioi. ricoveratovi!! fuggendo la persecu-

zione del Padre „ e poco sopra lo chia-

ma Primogenito del f Imperatore Arrigo

III. , moftrando tanta diverfità dalle paro-

le del Sozzomeno da far credere non aver-

lo veduto. L' opinione che quefto Sepol-

cro appartenga a Currado unitamente all'

altra , vien riportata dal Migliore senza

dimo*

(4:8) Pag. 37.
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dimoiare maggiore propensione per l'una,

ed in queflo è seguitato da! Richa. mal'
Autore delle Memorie delie Nozze del Prin-

cipe Ferdinando altre volte citato, dice

francamente appartenere a Currado, che
egli chiama come il Migliore Primogenito

di Arrigo III. (429) Che se a taluno delle

fastidio il trovarviil dentro poche offa , è
facile a persuaderli che fiafi il reftante

smarrito in una neceffaria vicenda di que-
llo Sepolcro, giacche dovette effer tolto

dalla parete di S. Reparata , dove prima
fu porto, e trasportato altrove fino al tem-

po che terminata la nuova Chiesa fi po-
tette collocare in effa . Ognun vede per-

tanto che in tale cccafione fi dovettero

eflrarre le ofTa , e che per la poca dili-

genza potettero facilmente smarrirti o con

altre confonderfi , onde neU'occafione di

rìoverfl murare in queflo luogo il Caffone,

quelle fi saranno entro ripofte che allora

efiftevano. Paffato queflo Sepolcro trova-

ti l'ultimo dei quattro Apolidi fìnti ,

e quello è il Simulacro del celebre Pog-

gio Bracciolini da Terranuova Cittadino

Fiorentino, il quale nel descrivere f Iftoria

Fio-

(W)
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Fiorentina fa da Foreitierì cenato (i par"

ziale verso i suoi Concittadini che ebbe a

dire di lui il Sannazzaro.

Dum Patrìam Jaudat , damnat dum Vogghis hoflent

Nec inaliti ejt civis , me bonus bijìoricus

Il Tabernacolo e Nicchia ove riposa è di

legno, (recome- quello che gì' è dirimpetto

da me già descritto. E qui alzando al-

quanto lo sguardo vedefi alla parete mu-
rato certo ferro , del quale avendone
già altrove parlato (430), non occorre

qui ragionare . L' ultima cosa che refta

finalmente da oflervafii è il buffa di mar-

mo di Antonio Squarcialupi A4 ufico , ed

Organica celebratifliaio, ccllocato dentra

un ornamento tondo v che fi tiene efTer

fattura, secondo il Rieha, (431) di Bene-

detto da Maia no, quantunque il Vasari

non ce lo dica , ordinatogli dal Magnifica
Lorenzo de* Medici il quale fu Autore
della seguente iscrizione che ivi sotto lì

legge (452)
MVLTVM

(430) Nella Nota 407.

\4vì T. VI. pag. ia 1.

(^32) Migliore pag. 37. Il R : cha dice, che
Sue fio buffo era già sotto 1* Organo , ma nel-

la
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MVLTVM PROFECTO DEBET MVSICA ANTONIO
SQVARClALVPO ORG *NISTE IS ENIM ITA ARTI
GRATIAM. CONIVNXIT VT QVARTAM S1B1 V!D

ERENTUR CHAUITES MVSICAM AS'CIVISSE SO

ROREM FLORF.NTINA CIVI'I^S GRATI ANIMI
OFICIVM RATA EIVS MRMCBIAM PROPAG&RE
CVIVS MANVS SEPE MORTALES IN DVLCE-M AD
MIRATIONEM ADDVXER^T GIVI SVO MONV

MENTVM P0SV1T,

Pattando aderto a parlare delle Reliquie,

non intendo di fare un minuto Catalogo di

effe in quella guisa che fecero 1' Arcidia-

cono Mirierbetci, il Cionacci , il Migliore,

il Richa ed altri , ma di dar relazione di

alcune, la di cui Iftoxia non (ì potrebbe

omettere senza taccia di mancanza nel-l*

illuflrazione di qaefta Bafìlica . Le più ce-

lebri sono quelle di S ? Zanobi Vescovo Fio-

/ ren-

e

la cacciata de' Medici per odio della Famiglia
fu distacca quelìa memoria e ripianato il muro.
Siccome è indubitato che il buito presente è il

primo ed antico , sebbene f iscrizione quanto 3Ì

marmo e al caratrere sembri più moderna, così

lo credo che quefta veni(fe in quel furore spez-
zata come opera del Magnifico , è che nel!' oc-

catione di dover/I nuovamente collocare in que-
fta iftefTa Chiesa ii butto dello Squarcialupi , fi fa-

cete in altro marmo scolpire l' Iscrizione m qua!*
che copia conservata.
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remino, l'autenticità delle quali ha i se-

guenti argomenti . Una collante tradizione

c'insegna che S. Zanobi , la di cui morte
ho pofla alla pag. 1 1 . verso il 424., fu sepol-

to nella Bafìlica di S. Lorenzo, e che poscia

venne trasferito il suo Corpo alla nuova

Cattedrale, il che nel luogo citato ho {affato

edere accaduto verso il 490., tenendo per

nuova Cattedrale una intitolata S. Salva-

dorè e f iMefla appunto che poi venne

detta S. Reparata , nel luogo medefimo fon-

data , dove la noftra presente maggior

Chiesa efitèe. Sino all'anno 1330,, vale a

dire nel corso di circa 840. anni, non ab-

biamo notizia di vicende accadute al Cor-

po di quello Santo, non oftante l'eflerfi

fino del 1298. cominciata la nuova Cat-

tedrale, che con egual diftanza allonta-

nandoli dal più angafto circuito dell'an-

tica , lasciava nel mezzo intatta 1' antica

Catacomba, ove pofto fu il detto corpo

9

secondo l'antico coftume murato sotto un
altare, Non oftante Y e ffe re scorfi più di

otto secoli senza che alcuno avefle le Re-

liquie di S. Zanobi vedute, era sì contan-

te la tradizione, che volendoli in quell

anno ritrovare, fi scavò con ficurrà sotto

quell'altare, che ivi fin dall'antico eretto,

serviva di cotante indizio , e riuovoiTi sot-

terra
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terra io. braccia entro una cada commes-
sa in una urna di nv.rmo. D^lle persone

intervenute a quefta funzione, e ci 1 qae-
flo ritrovamento ci da la notizia Giovan-
ni Villani (435) che ¥Ìffe in qual tempo,
dicendo il medefìmo , che (i prese alquan-

to del suo teschio, e (ì fece legare in una

Tetta d'argento, e il reftante del suo cor-

po rimassero nell'antico poilo. Siccome
quanta appartiene alle vicende delie reli-

quie di S. Zanobi fa infieme riunito dall'

Arcidiacono Luigi Strozzi e dal Cionac-

jci (434)» così anderò dietro alle ioro ttaà-

ce per non moltiplicare autorità di Scrit-

tori inutilmente. Si rileva da efli pertan-

to che nel «4>9- eTendo rettati termina-

ta la Cafìa di bronzo ordinata al Ghiberti,

e di

(433) Lib. X. Cap. CLXXII. Furonvi prefenti

tra gii altri , quattro Vefcovi , quello di Pila, quello

di Spoleti , quello dj Fiesole e quello di Firenze
tutti Fiorentini , i di cui nomi non dice il Villa-

ni , ma die io rilevo dai Ceincchini , il quale da
altri lo trai

T
e , ( Cron. de Vefc. Fior. pag. 97. )

eflere ftari il primo l'/Vuvtscuvo Simone Salte-

relli , il secondo Bartolommeo Bar ^i , il terzo Te-
dice Allotti , ed il quarto o Ha il Vescovo Fioren-
tino , Francesco Saiveltri

(434) Relazione delle Reliquie ove un : sce

quefl-o Scrino delio Strozzi ìUa Relaz. d^l Mi-
fterbecti e vi fa di suo aitane giunte,
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e di sopra descritta fa in efla riporta la

tefta d'argento contenente la porzione det-

ta del Teschio di S. Zanobi, ne già es-

so intiero, come hanno dipoi senza ri-

flettervi detto molti Scrittori , e come dal-

le lettere della Cafla parrebbe doverfì ri-

legare, oltre l'aflTerzione di Fr. Domenico
da Corella che morì nel 1483., vale 3 di-

re molti anni dopo la traslazione feconda
di S. Zcinobi , onde parlando della fua Cap-
pella di (Te (435).

ÌJìc Sacra Zenohii requìescunt Praesulis offa

Et fretiosa Caput conùnct Arca suum

Si debbe certamente intendere e nelle pa-

role della Caffo, e in quelle di Fr, Do-
menico erTerfi fatto uso della figura detta dai

rettorici sinecdoche, in cuNa parte prendefl

per il tutto . Nell'anno suddetto X43 9- fi pen-

sò eziandio a trasferire dalla vecchia Cata~

comba , che p^r ragione della rinnovazione

della Chiesa era finalmente necelfario toglie-

re e ridarre a diverso uso, il reftante del

Corpo di Zanobi . Era allora in Firenze,

per ragione del Concilio, il Papa Euge-

nio

(435) Teotoc. Ddiu Erud. del Lami T.XII?

p. 100.
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nio IV. (436), alla presenza del quale,

dell' Imperatore e Patriarca Greco, ed al-

tri molti Perfonaggi che nella detta occa-

fìone fi trovavano in Firenze, T Arcive-

scovo Fiorentino Lodovico Scarampi tras-

ferì il detto Corpo dal mezzo d\ Chiesa

ove era flato Tempre , nella Cappella sot-

terranea che riesce sotto a quella del

S3nti(umo, fatta a quefìo oggetto. In ta-

le occalìone furonvi polle quelle lettere

in ceree lamine di piombo , Hoc corpus

Beati Zenobii de medio Ecclejìae , pofitnm

efi Die XXV7. Aprili} MCCCCXXXIX. , le

quali furono trovate Tanno 1584. da Gio,

Fabbri Miniftro dell' Opera , che alla pre-

senza del Card. Aleflfandro de' Medici Ar-
civescovo di Firenze, e di Francesco da

Diaccerò Vescovo di Fiesole fece aprire

la dett3 Cada , come in un suo ricordo

lasciò scritto. (457) Egli dice che non tut-

te le offa del Santo vi fi trovarono, man-
candone buona parte , indizio probabile che

Tom. III. Y nella

(436) Cionac:*f alla pag. 42,

(437) Ivi 46. Il Cerracchini pag. 237. riporr-

ti anch' egli il Ricordo del Fabbri , ma diyerfìfkì
fino nell'anno, dicendo 1583. , dal Cioriacci , op.J-

fembra che uno di loro non 1' abbia tratep

originale quantunque ambedue lo dicano

,
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nella traslazione fattali nel 1439. (1 do-
vette farne parte dal Papa o dail Arcive-
scovo a quei Personaggi che v'interven-

nero, e da quello naeque fra la plebe

voce , che il Corpo di S. Zinobì fonV ru-

bato al tempo del Concilio , e trasferito

in Francia, come fi ha dai Migliore, (438)
tuttoché falsa ed insuffiltente per se fìefla

si manifefti. In quella Cappelli sotterra-

nea recarono tuttavia le Reliquie d» S. Za-

nobi fino all'anno 1685. in cui dagl'Ar-

civescovo Iacopo Antonio Morigia (4 p)
vennero eftratte, e collocate le olTa in un
Reliquiario con cnfhili , e le ceneri in

un vaso di bronzo dorato, e I* uno e V
altro fi ripose nel bellifiuno Oflune di

bronzo di Lorenzo Ghiberti, né g>à di Cio-

ne Giliberci , come ridicolosamente afferma

il Cerracchini (440), il quale flava già,

come altrove fi è detto, posato <u quattro

colonne , e così dopo un corso di più di tre

secoli e mezzo vennero a riunirli in un sol

luogo le Reliquie di S. Zjnobi. La Teda
d* ar-

(438) Pag. 27.

(4*9) Si eggi lo Strozzi pteffo il Cionacej

Pa g 75. , o ne il' Edizione della Vita di S. Zanobi
t|el Mazza dei 6*85.

(440) Pag, 237. citata .
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d'argento che per molti anni (lette uni-

camente nel Gallone , se fi dee predar fe-

de al Vasari, e al Baldinucci (441), fa

fatta da un Maeftro Cione, che queft' ul-

timo Scrittore , male intendendo il pri-

mo , appellò Aretino, ma il Richa (442)
dice di avervi lette quefte lettere smalta-

te , Andreas de Arditi de Fior, me feci't. , la

qual cosa non avendo io avuta comodità

di riscontrare , non voglio decidere su

quello . Oltre le Reliquie di S. Zanobi

dovrebbero trovarli in quella Chiesa quel-

le de' SS. Eugenio e Crescenzio, di alcuni

Santi noflri Vescovi, cioè a dire S. Mau-
rizio , e S. Andrea , come pure di S,

Podio, e forse di quel S. Eugenio, che il

Lami non ebbe difEcultà di ammettere

tra i Vescovi Fiorentini, come fi è vedu-

to alla pag. 16. De' SS. Eugenio e Cre-

scenzio dice Giovanni Villani (443) che
Y 2 furono

(441) Vas. T. I. pag. 158. Bald. T. IV. pag.

3. Notiz. di Maso Finiguerra .

(442) T. VI. pag. 181.

(443) Lib. I. Cap. LXII. La pretenfione del-

la Famiglia Burali d' Empoli riportata dal Manni
( Sigilli T. XV. pag. 133. ) , di etere T iftefla da

cui nacque S. Eugenio , è da porli con quella dei

Girolamo noftri riguardo a S. Zanobi,
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furono sepolti in S. Reputa, il che è

mo'to probabile , ma non è noto però il luo-

go ,iovr riposarono precisa mvnte a prin-

cipio. Si crede inoggi ptaj.fi bi Unente efler

quelle che sono ncll' iftefla Cappella sot-

terranea ci i S. Za n obi con le Reliquie di

altri Santi, e forfè unitamente al Corpo
di Stefano IX., che morì certamente in

Firenze, e fi sepolto in S. Reparata. Co-

fimo Mine» berti nella sua Relazione delle

Reliquie (444), fu di quello sentimento,

e non senza ragione, giacché quelte Re-
liquie furono trovate dentro f Altare del-

la (.roce l'anno 159° co° quefta Iscri-

zione , Reliqwae Sanclorum Eugeni; & Cre~

scent ti & SS. Abdon & Sennen Martyrum
& aliorum San&orum (44*)» ma poiché fu-

rono inlìeme trovate olla di un Corpo in-

te o più moderno , ed un pallio , né fi

sa che ad altri pofla quello appartenere,

è probibile che quivi il Corpo di Stefa-

no IX. fofle da* Canonici riporto , il quale co*

me

(444) Predo il Cionacci pag. 13*

(445) In quella Chiesa fi fa Ufizio di rito

dóppio per la fetta di quelli Martiri ,e dicefi nel-

la MefTa il Credo , indizio non equivoco che ivi

riposano h? loro Reliquie, che la poca diligenza

di certi tempi ha con altre confuse

.
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me riferisce Matteo Villani , (446) che il

suo ritrovamento accaduto l' anno 13 57-

predo 1' Aitare di S. Zanobi ci narra eb-
bero elfi in cuftodia per doversegli fare

a suo tempo onorevol sepolcro. E
4

nota-

bile che il Villani non ne parla come di

un Santo, (ìccome lo dovettero tenere

quei buoni Canonici, che non vedendo ef-

fettuai l' idea dei Sepolcro, confusero le

fue otta con qaeìie dei due Santi Fioren-

tini , e de* Martiri , efTendoft dipiù smar-

rita l'antica iscrizione ritrovata col cor~

pò , secondo l uso di que' tèmpi , e di mol-

te persone de' noftri poco apprezzata. L*

avere io di sopra inclinato a credere che

il solo Stefano IX. tra i Romani Pontefici

veniite in quella Chiesa sepolto , parmi

che faccia più forza dì tutto quello che
dice per provarlo dello , il Minerbetti .

Quanto alle Reliquie di Si Andrea e di

S. Maurizio, dice il Minerbetti ftefio ,

che (i dubita efifer quelle le quali furono

ritrovate in due urnette 1' anno 1584. u-

nitamente all' urna delle oda di S. Zano-

bi , quantunque senza alcuna memoria •

Effendo queiìa cosa dubbiosa , potrebbe!!

Y 3 da

(-44O Lib. VII. Cap, XCL
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da taluno sospettare, che le offa eziandìo

di quefte due limette appartengano a S.

ZfMfbbi , di cui nell' urna che veramente

le conteneva molte ne mancavano, e che
perciò fodero prive di memoria per efTer-

vi fiata appofta alla principale, ma per

dare qualche forza a quello sospetto sa-

rebbe neceforio, che vifitate da persona

irrelligente , fodero quelle di S. Zanobi e

delle due urnette ritrovate 'tali da potere

ad 'un sol corpo appartenere. Egli è mol-

to ragionevole che S. Maurizio, e S. An-
drea , Vefcovi per altro delie di cui getta

fìamo molto all' ofcuro , veniffero fepolti

in S. Reparata , ma nelle vicende di quella

Chiefa fi perdettero probabilmente le me-
morie, che della efiftenza delle loro Reli-

quie potevano fare indubitata fede. Il Pog-

gini preflb il Richa (447) rileva la loro

efiftenza in quefta Chiefa dalla consuetu-

dine, che viene ab immemorabili % di diril

il Credo nella Meda i giorni delle loro

fette , ma egli sbaglia in quetto alquanto,

fé già il Richa non l'intefe male, perchè
quello lì avvera solo riguardo a S. An-
drea , non facendofì di S. Maurizio dalla

Chiesa

(447) T. VI. pag. 183,



ANTICA E MODERNA 343
Chiesa Fiorentina alcuna fella , il che ha
facto nafcere alcuni sofpetti . Del Corpo
di S. Podio , Podo , o Poggio che dir (1

voglia , elìdente anch' egli in una delle

Urne porte fotto gli Altari della Cappella

fotterranea di S. Z.mobi , dove (tanno le

fin qui nominate, il può dire jefTervi una
ral quale certezza , giacché secondo ab-

biamo da un Decreto dell' Opera riporta-

to dall' Arcidiacono Strozzi che voglio di

ciò mallevadore, (448) nel 1583. elifteva

la memoria o epitaffio di marmo pofto nell*

antica Sepoltura del medtfimo , il quale

viene ordinato collocarli sopra la Tua Ar-
ca alla parete , ma non ellèndofi quello

fatto altrimenti , anzi smarritali la detta

memoria, è accaduto che fapendofi efìfìere

quivi le sue Reliquie non polliamo indi-

viduarle . Se lo Strozzi peraltro fu esatto

nel riferir quefto, non sarebbe difficile il

ritrovarle con la fcorta delia Memoria di

Gio, Fabbri, (449) che il trovò presente,

ed anzi £\i Autore della ViUta delle Re-
liquie fatta nel detto anno 1583. Quanto
al Corpo di quel Vescovo Eugenio tutto

"

Y 4 è in-

(448) Cionacci pag. ?i»

(44P) ivi pag. 45.
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è incerto (ìccorne incerca , e quafi affatto

ignota è l'edfrenZa del Vescovo medelìmo,

e quefto badi aver detto delle Reliquie

che trovanfi beila Cappella (btterranea di

S. Zanobi. Le altre Reliquie poiTedute da

qaefta Chiesa so^o ne' due Tabernacoli di

marmo che danno ai principali Altari del-

la Tribuna di S. Antonio e della Croce .

Sono quelle in diverfi Reliquiari di Ar-

gento* d'i Rame, di Avorio, e di Criftallo,

di varie forme, ornati di smalti, dorature

ed altro, fecondo f ufo de' tempi in cui

fnron fatti , e de' luoghi d'onde vennero.

Chi volefle sapere ì nomi , fotto i quali

sono conosciute tutte quede Reliquie, co-

me pure avere una qualche notizia dei Re-
liquiari , del modo in cui vennero, e da

chi portati, può vedere il Richa , (450)
che riportando la Relazione del Miner-

betti , fa ad effa la neceflfaria aggiunta di

quelle che al suo tempo non efìdevano .

Non intendo già che il Minerbetti , il

Richa, e gli altri che delle nodre Reliquie

trattarono, non meritino esame, ma poiché

quefta lunga imprefa e malagevole sareb-

be , dovendoli unire f oflervazione dei Re-

liquiari

(450) T. VI. eie. pag. 180,
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iiquiari ad ano ad uno, e degli arginali

documenti che ce ne danno l' Ifiorì a , co-

sì io ni rìftringerò a parlare di alcune

solamente più celebri . All' Altare della

Croce i che da una Reliquia di ella pren-

de il nome e lo comunica a tutta la Tri-

buna , trovati la detta Reliquia, che è un

pezzo aliai notabile per la grandezza e fat-

to in forma di Croce, in mezzo a un ric-

chi/limo Reliquiario dell' iftellà forma che

contiene ancora altre Reliquie . Fu fatto

quefto a spese di Maria Maddalena Arci-

ducheffa d' Auftria moglie di Cofìmo II. ed

e ornato di perle e di gemme preziose a

segno, che quefte sole senza Toro del Re-

liquiario furono (limate dal Gioielliere Giu-

seppe Vanni circa S50. scudi. (451) Fu
quefta- Reliquia con altre donata nel 1439.
dall'Abate D. Federigo di Chiaramonte

,

secondo che io rilevo dal Minerbetti , e

dal Migliore (452). Il secondo Reliquia-

rio che mi piace di notare, d'argento do-

rato e fatto a spese del Canonico Iacopo

Mannelli , così vien descritto dal Canoni-

co

(451) Richa T. cit. pig. 190»

(452) Vedi il Cionacci pag. 24, Migliore
Pag 3 1 *
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co Salvino Salvini (4^) nelle Notizie dei

detto Iacopo. „ Sapendo egli dunque, che
nel noftfo Duomo erano alcune Infigni Re-
liquie di quel Santo Dottore, ( parla di

S. Girolamo ) le fece riporre a proprie

fpese in un grande e ricco Vaso d'Argen-
to dorato ( come accenna Ferdinando Leo-

poldo del Migliore , citando il Diario ma-
noscritto del Landucci che vifle in quei

tempi ), ove fi veggono lavorate di smal-

to due Armi di sua Famiglia , e dietro

ad efle quelle del noflro Capitolo , e del

Magiftrato dell' Arte della Lana edificato-

re di noflra Chiesa , e quefte lettere in-

tagliate

BRACHIVM AC MÀXILLA DIVI HIERONlMl
PRESBYTERI EVG. UH. PONT. HAE BfcLIQVTAE

HVIC ECCLESIAE DaTAE SVNT FVERVNT FAMILlAE

PE CL^RAMONTE HONORIVS IH. ANN* XVII.

QVADRAGENAS XVII. INDVLSIT CVICVMQVE
CONFESSO VISITANTI IDEM GREG XII IDEM
MARTIN. V- X II. INSVPFF C/RD QV'ILIBET

CV1LIBET D. C IACOBVS MAN'TLLJVS CASO**,

FLOR. AYREA O SA HOC ARGENTO EXCEPIT .

MCCCCLXXXVII

In quefto Reliquiario chiamato grandi/li-

ma

Usi) Preflo il Manni Spilli T, XV. fag. 1M
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> da Cofimo Minerbetti nolìro Arcidia*

no, poi Vescovo dì Corcona , nella Dz-
rizionc delle Sante Reliquie di noftra

liesa, vi sono sparsamente figure di smal-

li della Vita di S. Girolamo; dalla dcftra

i eflb un Angiolo pur d' Argento con in

ano un Libro figurante la Sacra Bibbia

a lui traslataca > ove in ambe le pagine

osi fi legge .

EN . LIBER . VITE . QVOD . PER . TE . VIVIMVS .

HIERONYME . DIVINE . LEGIS . INTERPRES .

VIRGINITATIS . AG . PENITENTIE . SPLENDOR .

-'altro Angiolo ha in mano il Cappello

Cardinalizio, (454) col quale fi dipigne

)er lo più il detto Santo . In cima final-

nente del Reliquiario è la figura del me-
ìefimo S. Girolamo di rilievo , come sono

due Angioli ec. „ Delle Reliquie di S.

3arnaba venute in Firenze , e polìe in

quella Chiesa, di cui non trovo fatta men-
zione dal Minerbetti e dal Richa , così

larla Gio. Villani (455) » Nel 1311. d'

aprile vennero in Firenze le Reliquie del

Beato

(454) Solito anacronismo di qu«e' tempi ? e
irequentiflimo ne' noftri ancora ,

(455) Lib. IX. Cap. XIII.
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Beato Apoftolo M. Santo Barnaba , le qua*
li mandò da Corte il Cardinale Pthgrù
al Comune di Firenze

,
perochè Sape» che'

Fiorentini l'aveano in gran devozione, e

fanne fatto in Firenze gran riverenza , e

solennitade, e furono ripofte nell'Altare

di S. Giovanni in Duomo . „ Trovai! in

qaefta Chiesa una Reliquia di S* G afta

Vescovo di Lione, vale a dire un Bràc-

cio, il quale era già nella Chiesa della

Calza , portatovi dai Gesuiti dalla' loro

suburbana demolita di S. Giufto , e dona-

ta dall* Arcivescovo Francesco Nerli il

giovane alla Metropolitana, cht: ogn* an-

no il dì 2. di Settembre ne celebra i' U-
fizio di Rito doppio , dando invece alla

detta Chiesa della Calza una Mitra o Cap-
puccio creduto volgarmente di S. Zana-
bi , (456) ma che potrebbe eflere d'uno
Zanobi più moderno. Pi acerni finalmente

di parlare delle Reliquie di S Riparata

che per notizia datici da Francesco Pog-

gini già Maeftro de'Cherici (4s?) » conten-

gono! in un V -iso di Criftallo ornato d' Ar-

gento dorato con figurine smaltate, e ra-

beschi

V

Utf) Francesca1 Poggi ni prefl) il Rieha T,
VI. pag. 197.

(457) ivi pag. 19É.
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befchi all'antica. Fa quello -dorato Tan-
no 605. da Cofìmo de' < orni della Ghe-
rar^esca Vescovo di Colle, già Arciprete

Fiorentino, a quella Chiesa, avendo fat-

ta quefta scoperta il Marmi e comunica-

tala al Richa. (4^8) Aliai prima però di

quefto tempo aveano pensato i Fiorentini

d' avere una Reliquia notabile di Santa

Reparata , ma come andalTe la bisogna u-

diamolo dal seguente racconto di Matteo
Villani (459) ,, E(Tendo flati certi amba-
isciadori del Comune di Firenze alla coro-

nazione del Re Luigi , per lo detto Co-
mune domandarono grazia al Re e alla

Reina alcuna parte del corpo della Ver*

gine Santa Reparata, che è in Tiano (460)
per onorare la sua Reliqua nella nobile

Chiesa Cattedrale della noftra Città edifi-

cata a Tuo nome (461}. La loro petizio-

ne dal Re e dalla Reina fa accettata . Ma
però

,—

j

. ~ —
(158) Vedi ivi pag. 197.

(459) Lib. III. Gap. XV e XVI. interi . Il

XVI. comincia dalle parele Avendo narrato.

(460) Teano Città della Campagna Felice nel

Jlegno di Napoli

.

(461) Non fu la presente Cartedrale edifica-

ta al suo nome, ma il popolo così l'appellò per
sjualehe tempo, come fi è detto altrove»
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però che la Città di Tiano, era del Con-
te Francesco da Monte Scheggioso, fi-

gliuolo che fa del Conce Novello, amicis-

simo del noftro Cornane : convenne che
con sua induftria il braccio deliro di quel-

la Santa fi procacciale d'avere, per mo-
do che i terrazani non se ne addeflbno ,

che fi moftrava loro , ed era nel paefe ia

gran devozione, e quello fi mostrò di for-

nire con industria , e con gran sollecitu-

dine. Gli ambasciadori , credendoli avere

la santa Reliqua, il lignificarono a' Prio-

ri , acciò che alla entrata della Città 1*

onorafìbno. I Rettori del Comune ordina-

ta solennifàma procefiione di tutti i pre-

lati cherici , e religiofi della Città di Fi-

renze con grandifiìmo popolo d'uomini,

e di femmine, con molti torchi accefi

,

comandati per l'arti, e forniti per lo co-

mune . Il Vescovo di Firenze ricevuto con

le sue mani il detto braccio, con la mano
segnando la gente molto divota, e lieta,

credendoli avere quella S. Reliqua , fa

portata e collocata nella noflra Chiesa a

dì xxin. di Giugno 13 52. Avendo narrato

la fede e la reverenza e la divozione che

i noftri Cittadini ebbono alla Santa Ver-

gine , benché lo inganno ricevuto fos-

se durato in fcà^ del detto Comune quat-

tro
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tro anni e meli . In fine fi scoperse il sa-

crilegio, e lo incanno ricevuto dalla fe-

minile aftuzia della badeiTa del munirtelo

di Tiano, ove era il Corpo della detta

Santa. (462) Che vedendo che quello brac-

cio

(462) Il Lami nelle Navette Letterarie ( 1754,
col. 279. 280. 28 1. ) riporta la seguente Iscrizio-

ne che serviva di ftipire alla Porrà del,a Sagre-

ftia delia C3tredrale di Teano, che è sotto il ti-

tolo di S. Terenziano, la quale corta di sei verfi

barbari diftinti in tre linee, e che per elTer la

pietra mancante in principio reftano tronchi il I.

III., e V.

I . germine qua decoratur
Prasule Landulfo per quem Reparata parafar
* . . . . . . feri fecit Reparata
Cui non veles immo reveLs regna beata

centeno duplicato

fjltque quater deno regìmen hiis sodato

E immediatamente soggiugne ,, sembra alludere
a qualche Cappella o Altare dedicato a S. Repa*
rata di cui da lungo tempo in effa Chiesa fi è
veneratole venera il Corpo „ Da quefto rileva-

fi che non in una Chiesa di un Monaftero di

Monache, come dice il Villani, ma che nella

Cattedrale di Teano efirta . io non so se quelle
due opinioni portano conciliarfi , giacché potreb-
bero efTere nelle Chiese di quella Cura accadute

vicende che a me non cflend© note , mi rimetto
agli
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ciò le conveniva dare per la volonoa del

Re

agli schiarimenti che po/Tono darci i periti delle

memorie di quella che i Latini diflfero Teanum
Sidicinum, Non sarà in t3le cccaiìone di-

scaro a' noftri Lettori il riportare un Com-
pendio della Relazione delle Sante Reli-

quie che efiftevano nella Metropolitana

uno del 1615. come le notò l'Arcidiaco-

no Fiorentino Cofimo Minorbettì , e so-

pra delle quali fu fatta erudita dichiara-

zione da Francesco Cionacci , a norma
della vifita di efle Reliquie fatta nel 1633.
e primamente.

Nella Cappella del SS. Sacramento

in una gran Cassa di metallo , con ftorie

in erta fatte dal Ghiberti della Vita di S.

Zanobi, una Tefta, e parte del bullo d*

argento, di piaftra smaltata, collocatovi

parte del Capo , nominata la Cherica di

S. Zanobi Vescovo di Firenze .

Sotto in una Cappella, dentro l'al-

tare in un Urna di marmo è gran parte

del Corpo di S. Zanobi , ed era nelle Ca-

tacombe, o Volte di S. Reparata.

Nella ftefla Cappella due altre Urne

piene di offa, che fi crede fieno di S.

An*
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Re, e della Reina, e del Conte, sima an-

Tom. IL Z do

Andrea Vescovo Fiorentino, del quale fi

celebra la fetta a* 26. Febbrajo, e di S.

Maurizio pure Ves-covo Fiorentino , di

cui fa menzione Gio. Villani nel Libro II.

Nella medesima Cappella il Corpo di

S. Podio Vescovo Fiorentino, che vifle

Tanno del Signore 950, e la cui fetta (1

celebra a 28. di Maggio, giorno che fi

vuoie effer seguita la sua traslazione dal

mezzo di Chiesa nella Cappèlla di S. Zanobi.

Una CafTetta di legno dorata, a mo-
do di Sepolcro , entrovi delle Reliquie

de SS, Àbdon, e Sennen, e S. Crescen-

zio. Altra CafTetta di legno dorata a mo-
do di Sepolcro, ove vi sono delle Reli-

quie di S. Eugenio; la fefta di quetto è

il dì 17. Novembre, e di S. Crescenzio

il dì lp. Aprile.

Le altre Reliquie sono (tate condet-

te, al parere de' detti due Scrittori, da

Coftantinopoli
i e sono. Vaso a pirami-

de , parte di argento , e parte di ra-

me dorr.to, con più sorte di lavori; in

«fio vi una custodia di criftallo di monta-

gna , collocatovi la parte di un dito del

Pre-
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do gtande pianto, con le Suore sue, per

Io
«—

—

" "» i i « i
'

i i - '

Precursore S. Gio. Battifta, Protettore del-

la Città. Quello dito fu portato l'anno

1 391. a Firenze , da Giovanni Corsini , fra-

tello di Pietro Cardinale, e Vescovo di Fi-

renze» il quale eflendo in Coftantinopo-

li , come Gr^n Siniscalco d'Armenia , e

molto favorito dall' Imperatrice , otten»

ne da lei una particella della Verte in-

consunte di N. S, , e il predetto dito di

S. Gio. Battifta ; ed il Vaso che era

molto guaflo ed antico , fu poi fatto rac-

comodare dal Senator Bmolommeo Corfini.

Le due Croci ; una del Legno SS del-

la Croce,- 1' altra minore di oro, nel-

la quale vi sono, una particella del pa-

ne dell'ultima cena; della spugna, cel-

la quale fu abbeverato N. 5. , della can-

na , della vefte purpurea , della tonaca

inconsutile ed una spina delia Corona

Qaefte due Croci furono portate in Firen-

2e l'anno 1454 di Luglio da Marco Ca*

ftranselmo Gentiluomo di Coftantinopoli »

al tempo di Cofimo de* Medici, e riceva*

te con grande onore dal Clero e da Ma-
giftrati , e collocate in una Croce, che
fu poscia fatta rifare e adornare di gem-
me e d' altro da Cofimo II. Que-
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Io paramento delta Reliqua la softennero

2 2 di

Quefta Croce nella predetta Vifita

fatta il 1633. si trova descritta negli ap*

predo termini. Una Croce d'oro di pia-

ftra con baffi rilievi, lavori, e smalti di

più sorte, scompartita in undici vasi, col-

locatovi cioè ; una Crocetta del Legna
della SS. Croce nella quale morì N Si-

gnore. Quattro pezzetti della SS. Croce
predetta. Una Crocellina d'oro di piatirà

entrovi ( dicefi ) del pane consacrato da

N. S. Gesù Crifto nell'ultima Cena; del-

la Spugna , con che fu abbeverato in Cro-

ce, e altre piccole reliquie. Un mezzo
nodo della Canna che percofle il Capo
di N. S. Un pezzo della Lapida del Se-

polcro di N. Signore. Un Chiodo. Un
pezzo della Vefte inconsutile di N. S.

Una Spina della Croce di Gesù Crifto

.

Le Reliquie, che sono in quefta Cro-

ce, e molte altre di A portoli e Santi fu-

rono portate di Sicilia in Firenze da Don
Federigo Abate di Santa Maria in Giosa-

fat dell'Ordine di S. Benedetto, della no-

biliffima Casa di Chiaramente l'anno 1439.

celebrandofi in Firenze il Concilio Generale.

In
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di affegnare alcuno di . E in quello tem-

po

In oltre fi conservano in diverfi Re-
liquiari . Un Ampolla di criftallo piena

di ceneri di S. Gio. Batifta .

Parte notabile del Braccio di Sant'

Andrea Apoftolo.

Un Odo lungo due terzi del Braccio

di S. Giorgio Marcire,

Die particelle d' Oflb di S Giovanni

Damasceno.
Parte notabile dell' Anca di S. Mar-

co Evangelica .

Due parti d' offa de* SS. Cornelio, e

Cipriano Martiri .

Offa mediocri di S. Maria Iacobi , e

di S. Maria Salome, Sorelle della glorio-

fiffima Madre di N. S.

Parte molto grande dell'Offa di S.

Urbano Papa e M.
Offa di S. Grisogono Martire.

Parte non piccola di Otto di S. Lu-
ca Evangelica .

Alcuni frammenti d'Offa di S. Cri-

fiofano Martire.

Offa e ceneri di S. Donato Marcire .

Reliquie di S. Lodovico Re di Francia »

Farce
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pò ne feciono rare ano fimalata di legno,

Z 3 e di

Parte del Cranio di S. Marziale M.
Parte della pietra del Sepolcro di N S.

Parte della Colonna alla quale fu Si*

geliate N. S.

Una particella della Verga d'Aronne.
Più di mezzo braccio quadro per o-

gni verso del Velo di S. Ag.ua; reliquia

miracolosa contro il faoco .

Alcuni pezzi della graticola sulla qua-

le fu irròftita il Martire S. Lorenzo.

Una freccia colla quale fa ferito S»

Bebaftiano, e parte della catena colla qua*

le fu legato .

Uri piccola C r oce di rame dorato,

che portava il S. Abate Bernardo, colla

quale operava molti miracoli.

Una gran parte del giaco, ed una
parte di guanto, aroiacura che serviva a
S. Giorgio Martire.

Un Vaso grande d' argento dorato

con diverti lavori, e figure di rilievo e

smalto ali' antica, con due spartimenti o
conserve di criftaUoj collocatovi, la par-

te inferiore della mascella di S- Girolamo
Dottore delia Chiesa; li parte dell' Oilb

di
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e di gzffo, che propriamente pareva quel-

la

di un braccio del medefìmo Santo. Un
Anello d'offo bianco della cintura del me-
desimo Santo. Quefto Reliquiario lo fece

fare a sue spese il Canonico Iacopo de*

Mannelli circa al 1400.

In un altro confimi! Vaso parte d'

argento, e parte dorato di rame, con di-

versi lavori , smaltati , e baffi rilievi con
un Tabernacolo in seangolo, entrovi un
pezzo di Odo di S. Antonio Monaco A*
bate; un pezzo di Oflb di S. Sebastiano;

e un pezzo d' Oflb di S. Lodovico I\£ di

Francia .

Un braccio, e mino ni naturale, so*

pra una base di rame dorato, collocatovi

entro la parte di una coitola di S. Maria
Maddalena .

Un braccio , e mano al naturale di

argento, sopra una base di rame dorato

collocatovi in detta base, dell' Oflb di S.

Sebartiano Martire.

Una Cadetta a Sepolcro trasparente,

armata di vecri t ed è di rame dorato,

con quattro Angiolini di rilievo, colloca-

tovi parte delle catene di S. Pietro Apo-
stolo
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la Santa Reliqua , e dando qaefta. con

Z 4 gran-

icolo in carcere. Quefta Reliquia perven-

ne a Fiorentini per mezzo della Conteda
Matilde.

Un Vaso a ciborio in seangolo con
piede in ottangoli a ovati; tutto di rame
dorato con diverfi lavori, e smalti, col-

locatovi in una borsa, un cannellino d'Os-
so di S. Andrea Apodolo, due pezzi d*

Odo del capo di S Iacopo Apoftolo, dell'

OlTo di S. Brizio Vescovo, e Confeflb-

re, ed una piccola pietra del Monte Cal-

vario.

Un Vaso d'argento dorato lavorato

con figure, rabeschi, e smalti all'antica,

con un bodblo di crifhllo di montagna,
collocatovi particelle e frammenti d'Oda
di S. Reparata Vergine e Martire.

Un Reliquiario d'argento, lavorato

a modo d'Agnus Dei, collocatovi delle

interiora di S. Filippo Neri, e delia ca-

micia del medefimo.

Una Teda e parte del Butto di le-

gno dorato, collocatovi la Teda di S.

Cordula V. e M. la quale è una delle un-

dicimila Vergini.

Un
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grande pianto, fece credere agli Ambascia»
dori che a vedono aflTegaato loro la Santa

Reliqua, e a Firenze la feciono onorare

come santuaria quello iìmulacro per co-

tanto tempo: effondo cagione di cotanto

male, non manifeftando la sua falsa Re*
ligione. Avvenne che il Comune del me-
se d'Ottobre MCCCLVl. volendo d'oro

e d'

Un Braccio di legno dorato, entrovi

una Reliquia infigne di S Giufto Vesco-

vo di Lione .

Tali sono le Reliquie che fi venera-

no in particolar modo nella Metropolita-

na, la cui Nota è eftratta , come fi è

detto dagli accennati due Autentici Scrit-

tori; molte aìtre se ne trovano ancora in

effa Chiesa , le quali tralasciamo di nota-

re , non per disprezzo, ma perchè solo

abbiamo inteso di riprodurre in compen-
pendio il predetto Catalogo, e perchè di

troppo allungandoci, oltrepalTerebbamo il

termine che ci prefìggono le circoftan-

ze ; rendendo però alle nominate, ed a

quelle che d ommettono la dovuta , e giti-

la cattolica venerazione *
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e d'argento, e di pietre preziose fare a-

dornare quella Reliqaa: i Fnaeftri la tro-

varono di legno, e di geflb, e segatala

p*r mezzo furono certi che ninna Reli-

qaa v'era nascosa, e il Comune fu certo

del riceuto inganno. Noi non oftante che
cinquantadue mefi fufle quefto ritrovato

apprelìb alla sopradetta venata , contro

all'ordine del noftro annuale trattato, 1*

abbiamo congiunta infieme, acciocché a-

vendo alcuno letto la venata del Santo

braccio, non fotTe ingannato dalla emula-
zione di quello, della malizia della sa-

crilega badeffa „ Sin qui Matteo Villani,

alle di cui parole si può aggiugpere, che
quanto al Corpo del Martire S. Minia-

to, che S. Antonino dice edere in que-

lla Chiesa maggiore sepolto (465) non fi

può ammettere in verun conto.

VII. Venendo aderto a parlare di quel

maraviglioso Campanile, che non ha né

ebbe giammai l'eguale, onde Fra Domeni-
co da Corella (464) parlando del suo Ar-
chitetto Giotto dille,

Qui

(4.63) Lami Memorie Eccl. Fior. pag. 16.

(464) Lami Delie. Erud. T. XII. pag. 100.
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Qtfì patriae magnum cupìem impendere inunut
Exemplar tmris tale paravit et

Qua nequit in terris speciofiov ulta videri

Marmore quae circum verficolore nitet •

dico primieramente che la provvifione di

farli quefta egregia Torre, come V appel-

la il Poliziano neir Epitaffio di Giotto già

riportato, è dell'anno 1334*» concepita in

quelli termini, secondo che la riporta il

Migliore, (465) che dalle Riformagioni

la trafie, vale a dire „ che superata fin»

telligenza etiam di chi fofle (rat* atto a

darne giudizio, (i coftituifle un edi/izio

così magnifico, che per altezza, e quali*

tà del lavoro, ne venifTe a superare tan-

ti quanti in quel genere, ne fodero frati

fatti da' Greci, o da* Romani ne* tempi
della !or più florida potenza „ Quefta idea

magnifica della Repubblica fu secondata a

segno da Giotto, che come dice poco do-

po f ifteflb Migliore, fece maravigliare sì

fattamente un Cittadino di Verona, che
vedendo principiata queda Torre, difie non

ciler fabbrica corrispondente alle forze del*

la Repubblica, non credendo beante t

finirla

(465) Pag» SÌ
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finirla la potenza di due gran Monarchi
riunita. Di quello fi tenne però offesa la

Signoria, facendolo ftare due mefi prigio-

ne, dopo i quali Ruggeri Gianni Gonfa-

loniere ordinò che fi conducefie a vedere

f Erario, acciò impararle che non che uà
Campanile, tutta la Città di marmo a-

vrebbero potuto fare i Fiorentini • „ Mi-
se mano ( Giotto ) ,, son parole dei Va-
sari (-r66) » l'anno 1334. a dì 9. Luglio

al Campanile di S, Maria del Fiore. Il

fondamento del quale fu, eCFendo (tato ca-

vato venti braccia a dentro, una platea

di pietre forti» in quella parte donde fi

era cavata acqua e ghiaia. Sopra la qua-

le platea fatto poi un buon getto, che
venne alto dodici braccia dal primo fon-

damento; fece fare il rimanente, cioè \
7

altre otto braccia di muro a mano. E a

quefto principio, e fondamento interven-

ne T Arcivescovo della Città (467), il qua-

le presente tutto il Clero, e tutti i Ma-
gistrati , mise solennemente la prima pie-

tra . Continuandofi poi quefta opera col

detto modello , che fa di quella maniera

Tede-

(466) Vita di Giotto T. I. pag. 128,

(4.57) Francesco Salveftri di Cingolo
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Tedesca , che in quel tempo s* usava, (458)
difegnò Giotto tutte le Scorie, che anda-
vano nell'ornamento: e scompartì di co-
lori bianchi, neri, e roiiì il modello in

tutti que' luoghi, dove avevano a andare
le pietre, e i fregi, con molta diligenza.
Fu il circuito da baffo in giro largo brac-
cia cento, cioè braccia venticinque per
ciascuna faccia. E l'altezza braccia cen-
to quarantaquattro. E se è vero, che
tengo per veridlmo , quello che lasciò

scrìtto Lorenzo di Cione Ghiberti, fece

Giotto non solo il modello di quefto Cam-
panile, ma di scultura ancora, e di rilie-

vo, parte di quelle Storie di marmo, do-
ve sono i principi di tutte l'arti. E Lo-
renzo detto afferma aver veduto Modelli
di rilievo di man di Giotto, e particolar-

mente quelli dì quelle opere: la qual co-

sa

(468) Non ottante che egli fia di maniera Te-
desca 5 egli è meno trito, ed aliai più maeftoso
delle antecedenti fabbriche, veggendofi quanto
Giotto po.ralte ali*Archicenura giovamento, e spia-

natte per quanto a lui fu pofiìbile la flrada , on-
de giugnere a quell'ottimo gufro a cui ritornò
appoco appoco quell'arte e tanto più mirabile
è quefio suo Campanile in quanto che queiìa,

maniera non gli ha tolto il primato, che egli go-
de tra gli amichi, e i moderni.



ANTICA E MODERNA 365
sa fi può credere agevolmente, efTendo il

disegno e l'invenzione , il padre e la ma-
dre di fatte quefte Arti, e non d'una so-

la. Doveva quefto Campanile secondo il

modello di Giotto avere per finimento so»

pra quello che fi vede, una punta, o

vero piramide quadra alta braccia cin-

quanta, ma per efTer cosa Tedesca, e di

maniera vecchia , gli Architettori moderni

non hanno mai se non confighato che non
fi faccia parendo che (in meglio così,

per le quali cose tutte Giotto, non pure

fu fatto Cittadino Fiorentino, ma provi-

fionato di cento fiorini d'oro Tanno dal

Comune di Firenze che era in que' tempi

gran cosa; e fatto proveditore sopra que-

lla opera, che fu seguitata dopo lui da

Taddeo Gaddi , non efTendo egli tanto vi»

vuto, che la potelTe vedere finita.,, Ve-
defì poflo queflo Campanile in linea retta

alla facciata , e (Tendo discofto dalla Chie-

sa per tanta diftanza , quanta suole avere

di larghezza una delle minori flrade di

Firenze , onde come fu detto alla pag. 164.

fi entrava già dalla Chiesa nel Campanile
per mezzo di un Cavalcavia: e quefta re-

ita chiusa da due cancelli, per salvare

quefta porzione dell'antico Cimitero dal-

le immondezze portivi , ma poco è gio-

vato
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vato, giacché né quetìa ragione, né 1*

eccellenza degli edifizi, han potuto tanto

quivi che altrove fare imprelfione alcu-

na nell'animo dell'indisciplinato volgo,

Come fa indubitata fede un nuovo imba-

samento di marmo scorniciato, che va fa-

cendoti in luogo dell'antico già logoro, ed

uno de' più celebri Edifizi che abbia Fi-

renze , il quale con dispiacere e sdegno

delle persone culre, e con gr3ndiffimo de-

trimento infieme del medetìmo veggiamo

ad una sorte medefima condannato. Egli

è tutto incroftato da imo a sommo di mar-

mi bianchi neri, bigi , e rolli, con tal dili-

genza e fimetria commcfli che più non fi

potrebbe vedere se egli forte fatto d' un
sol pezzo, onde e per quefto e per la

sua mole sì mirabile parve a Carlo V. per

teftimonianza del Migliore , (4^9) che fu

sentito dire, erter degno di iìar coperto,

e moft rar(i di rado, non dubitando che

forte allora per concorrere il Popolo r, ve-

derlo da diverse parti del Mondo . Nelle

quat-

(469) Pag. 57. Il Migliore pag. 61. dice a-

ver trovato un computo dei Fabbri MinUtro

dell'Opera, che colto quefto Campanile più di

11, milioni di Fiorini d'Oro.
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quattro cantonate, non molto alce da terra .

veggonfi le Armi della Repubblica Fioren-

tini, vale a dire uno scudo con la Cro-

ce del Popolo , in mezzo a due aventi il

Giulio del Comune. I primi due piani

non hanno fineftre ricevendo il jume da
certe aperture, o feritoie. E bensì orna-

ta quefta più batta parte del Campanile
in ciascuna delle quattro facciate da due

ordini di baffinlievi in certe mandorle,

delle quali le più vicine a terra sono e-

sagone , l'altre a foggia di rombo, e nel-

la linea di quefte in ciascun degli angoli

della Torre avvi uno scudo con f arme
antica di Firenze di un Campo dimezzato

roflb e bianco. Il Migliore ha errato as-

serendo trovarli 4. mandorle per filare in

ciascuna facciata, (470) giacché l'ordine

inferiore ne ha sette per facciata , ( non

contando quelle delle eftremità con le te-

tte di Leone ) eccettuata quella ove è la

Porca , che per tale impedimento ne ha

cinque. Sette pure ne ha l'ordine supe-

riore, mancando solo buona porzione di

una dalla parte della Chiesa per ragione

di quella porticella alca da terra di cui

Feci

Itfo) P*g. 57-
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feci menzione alla pag. 164. Siccome da
quello che lasciò scritto incorno a quelle

opere il Vasari nasce qualche confusone
intorno agli Autori, così non è da mara-

vigliarli se il Richa (471) è nel parlarne

alquanto inesatto, e perciò mi sarà per-

meilo che interpetrando per così d re il

medefimo Vasari, da e(To Richa mi di-

scoli alquanto. Cominciando pertanto devi-

la facciata principale di eflb che guarda

S. Giovanni, nelle sei mandorle del pri-

mo ordine trovati in primo luogo la Crea-

zione d'Adamo; nella seconda la formazio-

ne d'Eva; nella terza Adamo che lavora

la terra , ed Eva che fila ; nella quarta

Giabel inventore della vita paftorale , e

de' padiglioni o tende; nella quarta Giubal

inventore degli frumenti a fiato che suo-

na ; nella quinta Tubalcain primo inven-

tore del lavorare il ferro e i! rame, che
lavora all' incudine; nella serta Noè inven-

tore del vino giacente predo una botte

.

Qaefti baflìrilievi sono opera di Andrea
Pisano (472) fatti col disegno di Giotto.

Segui-

(471) T. VI. pag. 6s. 66. e seg.

(4.71) Il Richa nel luogo cit. attribuisce in-

tieramente a Giotto , sì quelli , «he tutti quelìi

delle
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Seguitando 1' ordine roedefimo, in quella

faccia del Campanile che guarda la Via

della Morte vedelì nella prima mandorla

un Cosmografo; nella feconda un Mura-

tore; nella terza un Medico, p Speziale;

nella quarta un Cavallerizzo; nella quin-

ta una Teflitora ; nella feda un legislato-

re ; nella fettima una figura alata che il

Richa dubitò rapprefentare il Tempo, £
quefte parimente fece Andrea Pisano (473).
Nella facciata che segue ove è la porr

<T ingreflb vederi primieramente una Bor-

ea mandata a forza di remi che rappre-

senta la Nautica; in secondo luogo Caino
con grolla Clava ed il Fratello ai piedi

eftinto per lignificare la Guerra, giacché

nel suo misfatto fi ravvisa di quella i\

Tom. IL A a primo

delle ali re due facciate verso la Mifericordia ©
la Canonica ; ma il Vasari che nell* addotto pas-
so dice averne fatti Giotto alcuni di sua mano ,

( giacché del refto fece difegni e modelli ) nella
Vita di Luca della Robbia ci da notizia effen

quelli, due, onde non so perchè il Richa fan*
ti glie ne attribuita . Che fofTero opera dello
fcarptllp di Andrea Pifano lo dice i! Vafari me-
defimo nella Vita di eflb Loca { T. I. pag. 361. )
ove afTerisce di averne parlato già nelja Vita
di Andrea, in luì non parmi di trovar fatta
parola dei bassorilievi delle Arti e Scienze .

(473) Vedi la nota superiore, e il Vasari
«ella Vita di Luca della Robbia nel luogo cùatp *
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primo seme; quindi un Bifolco coli' Aratro

per l'Agricoltura; in quarto luogo un car-

ro tirato da' Cavalli per lignificare l'Arte

di domare quelle beftie e di servirsene util-

mente; ed in quinto luogo l'Architettura

rappresentata da un Vecchio che fta pren-

dendo mifure con un Compattò, e quelle

pare fece il mentovato Andrea Pisano (474).
Venendo alla facciata che guarda la pa-

rete laterale della Chiesa, quivi trovere-

mo baflìrilievi aììai migliori, tuttoché da

quefta parte poco fi godano. Nella prima

mandorla adunque vederi Fidia per la Scul-

tura , e nella seconda Apelle per la Pittura

rappi esentati in atto di esercitare le loro

Arti , e quefte furono (colpite di propria

mano da Giotto (475). Nella terza è scol-

pito Donato che insegna la Grammatica;

Isella quarta Platone e Ariltotile per la

Filo-

(474) Vedi la nota suddetta 475. Se in que«
ire oflervazioni mi sono decollato alquanto dal

Richa non è senza ragione.

(475) Così il Vasari nella Vita di Luca del-

la Robbia nel luogo sopraccitato, il quaie sem-
bra attribuire quefte due sole mandorle a lo scar-

pello di Giotto, a cu- troppe ne aflegna il Ri-

cha , il quale va qui corretto perchè contro 1' as-

serzione del Vasari, ci da quelle due mandorle
egualmente che l'altre cinque per opere di Luca
cUiU Robbia

.
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Fiioiofia ; nella qainta uno che suona uà

Liuto per il suono degli Iftrumenti da ma-
no; nella seda Tolomeo ed Euclide peri*

Agronomia Geografia e Geometria; nella set-

tima un vecchio che batte sopri an incudine

con due martelli per la malica , e quelle

son fatture di Luca della Robbia (476).
Ritornando ora alla principaì facciata per

confederare i bafiìrihevi delie mandorle
dell'ordine supcriore, veggonfi in quefta

sette Virtù con i loro fimbolii nella fac-

ciata che segue le sette opere di Miseri-

cordia ; nella terza i sette Pianeti , e que-

fte sono opera del pia volte nominato An-
drea Pisano (477)' I sette Sacramenti che
vengono nella quarta facciata, uno de*

quali per l'impedimento della porticeli»

alta vien rotto, fi può dubitare e Aere scol-

A a 2 piti

(475) Vasari nella sua Vita, e nel luogo
ftefT^ di sopia cirato . Il Ridia non ci da la spie-

gaz ou- dell' Dirima mandorla del vècchia con
due martelli , il quale ci da il Vasari con poca
verifimig ianz3 per Euclide . Io mi son fatto le-

cito di discettarmi alquanto sì dall' interpretazione

che da ài qudre sette mandorle il Vasari ( Vi-
ta di Lue* luogo cit. ) che da quella che il tro»

va nel Richa ( T. VI. p. 65. ) e di eleggerne

una più plaafibile .

(477) Cosi il Vasari nel luogo ck* nella ci-

ta 47*<
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piti da Giotto (478). Le tede <U leone

té altre sculture meno notabili ù poflbno

ragionevolmente credere di Andrea Pisa-

no, a cui pure forse appartiene la figura

della B. V. che è nell'arco della mento-
vata porticella alta. La Porta per cui fi

entra nel Campanile ha nell'arco di baffo

rilievo l'Arme dell'Arte della Lana altro-

ve descritta ed il suo frontespizio, è or-

nato da tre ftatuette rappresentanti Gesù
Crifto trasfigurato in mezzo a Mosè ed
Elia , e quelle col disegno di Giotto fu-

rono da Andrea Pisano scolpite (479)

.

Alzando alquanto lo sguardo ssorgonfi in

ogni facciata quattro intiere Statue in al-

trettante nicchie, né tra quefte e V ordine

superiore delle mandorle ha il Campanile
propriamente fineftre , ma per certi mar-

mi

(478) Non sembrandomi che di quefte s tte

mandorle faccia il Vasari alcuna menzione , l'at-

tribuisco volentieri a Giotto, non già perT as-

serzione del Richa, ma del Qhibertj preflb il

Vasari, che attribuendone a Giotto alcune, sem-
bra averne fatte più di due giacché tante e non
più sembra che dal Vasari si rilevino nella Vita
di Luca della Robbia , ove aflerisce averle pure
sminate in quella di Giotto, p certo trovando-
le io senza nome non sarò ripreso per averle

attribuite a quello, che il Richa fece Autore di

quali tutte .

(47?) Vasari Vita di Andrea XI. pag. *W>
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mi bislunghi traforati riceve nell' interno

la luce . Nella facciata principale sono i

quattro Evangelifti statue alte cinque brac-

cia , di mano di Donatello, de* quali i

due di mezzo, vale a dire S Matteo e S*

Marco, sono i ritratti al naturale di Gio.

di Birduccio Chenchini, e di Francesco

Soderini suoi amiciflìmi. Ma quella di S.

Matteo, che per aflere affatto calva fu dal

suo Autore appellata lo Zuccone, è tan-

to eccellente che Donatello soleva prefe-

rirla a tutte le sue opere : udiamolo dal

Vasari (480),, L'altra è Giovanni di Bar-

duccio Cherichi»i, oggi nominato il Zuc-
cone, la quale per efifere tenuta cosa ra-

ri (Uro a , e bella quanto nefluna che fa»

ceffe mai , soleva Donato , quando voleva

giurare, sì che gli fi crederle, dire, alla

fé ch'io porto al mio Zuccone (481), e

mentre che lo lavorava guardandolo tut-

tavia , gli diceva ; favella favella che ti

venga il cacasangue „ Nella facciata che
guarda la Misericordia, o via della Mor-
te, sono quattro Statue di Profeti di brac-

cia quattro f una , tre delle quali furono

A a 3 scol-

io) Vita di Donatello T. I. pag. 330.
(481) Intendendo per quefto il Vangelo, del

quale fu uno degli Scrittori S, Matteo y nella

Zuccone rappresentata .
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scolpite da Andrea Pisano , ed una da

Tommaso di Stefano detto Giottino (482),
la di cui principale profefllone fa la Pit-

tura , nella quale tanto fi accodò al suo

maeftro Giotto, che ne riportò quel no-

me; e sono quefte figure per quei tempi

affai ragionevoli. Nella terza facciata so*

no parimente in quattro nicchie Sratue di

Santi del Vecchio Testamento, delle qua-

Ji le due di mezzo che rappresentano Àbra-
mo che sacrifica Isacco ed un Profeta so-

no opera di Donatello, (48 3) e le altre due
furono scolpite da Niccolò Aretino, (484)
le quali superarono ai suoi tempi le Sta-

tue di tutti i Maeftri che avevano lavorar

to dopo il ri fiora mento della Scultura.

Nella quarta ed ultirr.3 facciata vedefi un
fimile ornamento, quantunque poco fi pos-

sa godere. Non fi sa precisamente l'Au-

tore di quefte quattro Statue, rr»a il Richa
dubita edere di Luca della Robbia (485),
nel qual caso, ficcome non pollò non at-

tribuir-

(482) Vasari Vita di Andrei T. I. pag. 150.

Vita di Giortino ivi pag. 190. Il Richa le attri-

buisce tutte ad Andrea , non avendo veduto
quanto dice il Vasari.

(483) Vasari Vita di Donatello T. I. pag. 330.

(484) Vasari Vita di Niccolò T. I. pag. 154,

(485) T. VI. pag. 67. dice che di ciò coire»

Voce»
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tribuirne una a Nanni di Bartolo detto

Rnflb, per ragione di una memoria origi-

nale riportata dal Baldinucci (486) cosi

data a quefto maeftro quella che (la giu-

dicata inferiore, giacché dovette eflere ne-

cefTariamente maeftro peggiore di Luca a
motivo del tempo, abbiamo trovato di tutte

le Statue del Campanile diftintamente T
Autore. Nei due piani superiori alle Sta-

tue veggonfi due finestrcni per ciaschedu-

no in ogni facciata, ed uno grandiflìmo

nel piano ultimo in fìmil modo, d'onde
esce liberamente il suono delle Campane»
e che sono ornati di colonne spirali e fi-

niflimi intagli e cornici . Termina final-

mente quefta grandiflima Torre in un
terrazzo avente il parapetto di marmo tra-

forato, e retto da' beccatelli sotto i qua-

li veggonfi le armi consuete del Gi-

glio, e della Croce, e in mezzo alla tet-

toia s'inalza uno itile, a cui fi attacca

uno Stendardo in quei tempi che sono fe-

nati per i Debitori . Sette sono le Cam-
pane, la maggiore delle quali fatta nel

1705 per ette r fi l'antica rotta, pesa 15860.
libbre, e col disegno di Cofimo Cenni a-

vendola gettata il Petri, fu quindi termi-

A a 4 nata

(486) Notizie di Lorenzo di Filippo ed al«

tei T. II. pag. 219*
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nata dal Bruscolini (487) Oltre il suonare

quefta Campana e sola e unicamente alle

altre per chiamare il Popolo alle Ecclefia-

stiche funzioni ed Ufizi ; nelf occafione

della morte di alcuno de' Sacerdoti addet-

ti alia Chiesa, o di qualche gran perso-

naggio, e per segno di letizia in certi

giorni propri o anniversari delle nascite

di Principi , o di fimili faufti avvenimenti

e per le fefte del Pubblico; suona quotidia-

namente cinque volte (488) . La prima

all'Alba, e dicesi l'Ave Maria del gior-

no, efTendo quella iftituita secondo alcuni

da Gregorio IX., e secondo altri da Ur-
bano II. nel 108S. in occafione della Cro-

ciata- La seconda Avemaria è quella di

mezzo giorno ordinata da Califto III- « se-

condo il Rainaldi in occafione della Cro-

ciata del 1455. contro il Turco, ma in

Firenze non sembra vi fi principiale pri-

ma del 15 15. per ordine di Leone X. es-

sendone fatta nel 1527. una provifione dal-

la Signoria, che chi non fi fofle allora

inginocchiato cadette in un mezzo scudo

d'oro di pena da applicarli al Monte di

Pietà

,

(487) Cosi pare che fi pofla conciliare quello

che dice il Richa T. VI. pag. 6*9.

U83) V«?di il Migliore pag. 50, Richa luogo

cit. pag. 7#.
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Pietà, onde il Migliore dice, che biso-

gnata fare quell'atto divoto per amore o
per forza. La terza è rAvemaria delle

ventitré detta degli Agonizanti la odiale

fi cominciò a suonare nel 1645. ad ;fÌ3n-

za di Girolamo CanofTa da Pontremoli Au-
ditore della Ruota Fiorentina , avendo a

quello effetto fatto un legato all'Opera .

La quarta diceii l'Avemaria delle venti-

quattro, la quale è fiata ometta dal Ri-

dia, e fi tiene da alcuni dell' iftefla an-

tichità di quella dell'Alba, quantunque
Polidoro Vergilio (489) la dica iftituita

da Giovanni XXII. Non prima però del

J425. Ci cominciò a suonare in Firenze ,

e per ragione ben diversa , vale a dire in

segno di letizia per la lega fatta coi Fio-

rentini dai Veneziani contro il Duca di

Alilano, eflendo
c
Gonfaloniere di Giuftizia

Schiatta Ridolfi come fi ha da Scipione

Ammirato (490) . La quinta suona a un
ora

(489) De rerum Inventoribus Lib. VI. cap.

XII. Il Migliore vuole che quello autore ci dia

Giovanni XXII. per ri doratore non per autore

di quell'uso, ma io vi leggo chiaramente così :

Js enitn inftituit , ut ter in fingulos dies tintinno-

buia ad vespertini pulsarentur ac tur» unusquisque

ter salutationem Jingelicam divae Virgini Sacvam
recitaret .

(*qo} Ali
f

anno 1455. Non so come il Mi-
gliore
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ora di notte e fi appella de* morti comin-

ciai: fi a suonare in Firenze il dì 14. Otto»

be isSy« per un liscio fatto all'Opera da

Giovanni Borgherini. Ogni settimana suona

p ire un Avemaria che iicefi delle ventuna ,

il venerdì tre ore avanti notte, in memo-
ria della morte del noftro Signor Gesù Cri-

ilo , cominciata l'anno 167$. a dì 16. di

Agofto per ordine di Cosimo Ili , eflendo

flati antecedentemente introdotta in Mi-
lano la S. Carlo Borromeo. Saona pure

quella Campana a tre ore e mezz.) di not-

te dall' Ogniflanti a tutto l'ultimo giorno

di Carnevale per avvisare gli Artidi dell'

ora li svegliare ed abbandonare le botteghe

e fi quello uso rinnuovato da Cofimo I. s lo-

ri» n1o già a quello effetto la Campana di

S. Maria Ughi . Suona finalmente in oc*

cafione d' inceniio, e per tutte le fede che

ricorrono nel Tempio di S. Giovanni il

quale non ha proprio Campanile. Dice il

Migliore né so se lo trovafle scritto, o V
udifìfe dire, che fi pretende da alcuno es-

serli trovata nel Campanile vecchio di S.

Repa-

gliore aflerisca dietro 1' autorità di quello Stori-

co , che ciò fu fauo la prima volta nel Gonfaio-

nerato di un Manovelli , leggendo io chiaramen-
te edere accaduto nelf ultimo giornQ di quello di

Schiatta Ridotti

.
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Reparata una Campana con Tanno scol-

pito che la dimoftrava fatta nel 416., ma
che egli non ammette, tenendo l'opinione

di quelli che più tardi di quel tempo vo-

gliono effer penetrato fra noi l'uso di

effe (4Pi)« Di una però fatta Tanno 1300.

la

(491) Io non ho dtfficultà a convenire co!

Migliore ne! non ammeccere che quella Campa-
na foiTe ranco amica, ma per ragioni diverse dil-

le sue t dicendo „ non efTer penetrato V uso del-

le Campane in quefte parti prima che del 64.
ritrovatane che ne fa T invenzione da S. Paoli-

no, over da S. Sabiano Papa ( voirà dire Sabi-

niano ) come vuol Polidoro in quel suo libro de
rerum invencione ,, giacché quanto all'ederne in-

ventore S. Paolino è opinione rigettata dai mo-
derni Eruditi , e riguardo al Papa Sabiniano , egli

è tanto falso che Polidoro Virgilio, il titolo dei-

la di cui opera viene anco alterato dal Miglio-

re , dovendo dire , De rerum lnventoribus , abbia

attribuita a quel Papa una tale invenzione, che
anzi nel Lib. III. Gap. XVIII. ripone la

Campana fra quelle cose di cui s' ignora V inven-

tore ; e se nel Cap. XII. del Lib. VI. fa men-
zione di Sabiniano , dice soltanto che egli intro-

duce T uso di chiamare il popolo alle funzioni

della Chiesa col suono dei Campanelli in certe

ore determinate del giorno, senza dire che egli

inventafle le Campane, o i Campanelli che mol-
to più antiche di Sabiniano e di S. Paolino fi

vogliono. Se il Migliore adunque avelie detto

che la Campana non porea efTere del 416. perchè

Sabiniano che le diAmò air uso di chiamare i

Fé-
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Tempio ville circi drse secoli dopo,
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e Polido^- - : ^ :»Ber-
: . Oaof: imo , G.rvebrardo ed * cri

Astori, i qci. da Gio.

a ere. {Vamp.
-irigi ne! 1781 pAg. 57- ) ctie vcole anrerio-

ic i Bai uh l'oso di iantine le Campane per

chiamare il Popolo al Tempio . Non sarà qui

teor ii proposto il trattener fi aìqaaaco stali* in-

vtn<oac de* t Caanoi vanente a quello
* il dette -. afndo Strabene »

( De rei. Ec:L ci?, e A selmo Aveiburgen-
se ( Oiaiog. e. i: XIII. àe d'

d* Anton ( h lem. awt.

e. 141 ( Rathi. L
Ofc. Lio. ! i. n. i. ) ed a*.? ri , quali tutti (i

side e€ere flati ignet rgiss», a*>

tfiiscooo edere fiata la Campana inventata nella

Grtà di Nola ne<la Provincia della Campania in

Irai a , e che :m : ; n latino Sola , e
Campana . Alcuni pretesero tMre fiate trovate

da S. Ponzio Paolino Vescovo d

ceWorit nimo , ma taoto gli e ni che gli altri

vengono contatati ài. ii qua e fa ogni
smrzo per difKofr .He di

.oììtiO, sé trovare ss babà, e perciò non
appellarti eoa quei nomi per l

1

addotta ragione

.

La ftima che io profeto a qc:
dico scrittone, non deve impedirmi ii fare al*

Caasa rrtli Coni sagù argor a i quali -

batte le cappotte opiaioai . E
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Aronne tegiJhaei al Cap. XVIII. Bell'Esodo.
Ma che prova mai qoefto? Non £ queflift.

qaa uoijDe 1 frumento che fatto 4
:

- _ - rzi di
metallo abbia 1* strivita quando Tenga cn^tfb di
rincianìr? , ma di un ifiromearo de
e zt '. e:.-: ir:; :i~; :g r .. Cs~ r.:r.s : - Campa-
oe . Ora chi peò riera re 4aJl*EÌ»do che ì tintia-
aaboli dì Aronne fodero dei/ìfteffa fcgg -

pofirì Campanelli pàottoSochc di anelili che noi
diciamo S*B*gli e «Vqaali sei ne alzava per in-
s-cg-i : 2 r. :

. : : a F - t ; £ i * e r
" S " - : g -

, : ~ •

può vederli nel Chiodo di S» Spirito ) ceiehse

per fattati a di qael Bartolo fcgtfbata da.

chetti nella Novella i*S. ? Sono effi Sbosca» di
metallo vuoti » che hin rinchiusa nei ceno sna
©orrioae parimente dì metal o cono veccia , che
effeod a sfotto sciolta e mobile, otta neììe pare-

ti «eli* agitar ti il glo"So e tramanda por obi
soia oppofta alla maniglia per coi 5 appende il

suono Non damofhano forse qotiti nna nu :

re antichità col lappaesentare che tanno il primo
johbouo dello Omnaoe , che portando foco gran
aUmcultà in nn Uhamento di noie vafta e po-

sante, aprì ia £ uà trovato mis
Non potettero elTcr dìverri cziaadìo fagli noi o
dagli *»tri? Ciò che dicefi del pati \-d» y

dicali dì qoejlì degl'antichi Aotorì . ave sono i

tintinni boli nominati * giacché 00 ta ì nome che
da! rm inno nasce, poò ad ìlti aja
fegge i:^.-:-;~ :: . S.:z:~z :-•.-?-

: r : ci A-
fonne non potevano ignorarla i j 3o % e
e : g : a ".

: : i : ; : i : ; A - : r : i . e : > : ;:::. ;. r : .1

avergli pttfi pw C&mpaaelii *U* «so **-ftre ;
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della Tosa a quell'anno, e tanto batti avet

detto

onde non so con quanta ragione il Thiers ( pag.

io } concluda , effere i detti tintinnabuli quelli

fteffi che furono da efli attribuiti quanto ali*

invenzione alia Cittì di Nola , e bisognava
prima addurre un teltimonio vifibile o argomen-
to mconriaitabile onde provare che gli antichi

ebbero i Campanelli come i noftrì , lìccome fece

il P. P)ciaudi, ( DifTerraz. premetta a quella del

Capua Capece sulle Campane di S. Gio. di Capua
itatrtp. m Napoli nel 1750. ) additandoci le me-
daglie deila Famiglia Cecilia. In quefte adunque
iìccome ho veduto in una co* propri occhi predo
Fulvio Orfini fi hanno gii Elefanti con i Campanel-
li ai collo alla foggia de'noftii, il che prova al-

meno che prima di S. Paolino vi furono, tutto-

ché riguardo a Nola, che è cosa ben diversa, noi»

po(Tano vantar maggioranza . Chi voletTe tuttavia

sforzarli a softeneie l'invenzione come di S. Pao-
lino, porrebbe far diftmzione da quei minuti
tintinnabuli, alle Nolae , e Campanae , quantun-
que dell' iftefTa forma, giacché r eflerfi usata da
Rufo Fefto Avverto la voce Nola per denotare un
Campanello da tenerti al collo di un Cane ( Fab.

7. ) non dee fare gran specie , non facendoli for-

se più a* suoi tempi tanta differenza fra queiH
solo nella mole divertì {frumenti , come non fi

fa inoggi , quanto al vocabolo parimente , da una
Nola che diciamo Campanella , ad un cerchio di

anetallo per la ragione di eflTere atto al suono,
eftendendolo eziandio per la somiglianza con quello

wltirro , a qualunque altro fìa di quella forma»
foss* eg.'i pure di lino, o di altra materia affatto

al suono inetta . L' enimnu dell' Oratore Cecilie

riporr
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ietto del Campanile

.

VIIL

riportato da Quintiliano ( Indir. Orat. Lib. VIIj.

cap. ulc ) ove fi rrova nominata ia voce Nola ,

che il Thters, nonscn/a ragione , ricusa di spie-

gare con Ce 10 Rodigino per femmina ciarliera

quaii Campana , ficcarne fa nel luogo citato li P.

Paciaudi, ma vuole col pousa , 1' Aleuto, e il

Volli.) derivata dal vei bo nolo t sembrami che fac-

cia piuctoito contro di lui che in suo favo e.
Imperocché dirà qui alcuno, se a' tt mpi di Ce-
cilie che vilte sotto Augufto , per Nola non s'in-

cendeva Campana , né fino alla fi e del secolo

IV. (come egìi dice alla pag. 13. ) si e ine so,
non efìTendofì provata fino a quel tempo che |*

efifteoza de* timi inabuli , e al più di tintinnabuli

della forma delie nolbe Campane, né già qutfti

in virtù de* suoi argomenti, ma delle medaglie
citate dal P. Paciaudi. fi può dubitai^ che le

Noie e le Campane non fodero fino al quarto se-

colo trovate, eflendo appunto il fiorire di S. Pao-
lino Sul finire del IV., e sul principio del V,
Secolo . Io no» intendo tutravolra di aderire che
Paolino ne forte l'Architetto, per co* dire , o
1* Arrefìce , che forse ioio le dettino ad Ecclefìa-

fheo Ufizio , quantunque non importafTe più V
«(Terne Architetto, che il farne fare per la pri-

ma vo'ta di una mole comiderabile , efiirendo

cenanv.nte già le piccole. Non è neceflario che
S. Pacino ne fu (fé l'inventore per introduce
nella Chiesa né per edere inventare in Nula,
efTere de' tempi d» S Paolino, e potè beniflìmo

S. Paolino adottare quefii iftmmenti per h Chie-
sa già da molto tempo in quella Città e Provin-

cia inventati. La comodità di averle, € (Tendevi

in
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Vili. La Canonica delh noftra Cat-

tedrale ,

in quella Città l'arte di fabbricarle, avrà mos«
so S. Paolino a farne uso . Il non trovarti le

Campane nelle Chiese Orientali che affai più
tardi, come dice il medesimo Thiers , ( pag 6*0. )

e nelle noftre non molto tempo dopo. S. Paolino

aiuta quefta opinione. Tralasciando però $, Pao-
lino e fermandoli alla Campania e a Nola, ripor-

rà l'autore ( pag. 25. ) un palio di S. Ifidora

di Siviglia in cui lodafi il bronzo della Campa-
nia come il migliore di tutti , onde non è fuor
dì proposto che ivi più che altrove e prima che
altrove fi fabbricaffero Campane, e che da mi-
gliori ragioni feflero mpfli quelli , che a quefta

Provincia ne attribuirono l'invenzione» che dal

palio di S. Ifidoro medefimo male inteso, che
egli riporta, ( pag. 14. 26".

) perchè bisogna es-

sere floridi per non intendere ivi qna ftadera •

cella quale fia detto di paflaggio, coniìderata i*

antenna o verga e'1 bilico , veggendofi una gran
somiglianza colla Campana da suono fornita , po-
trebbe alcuno sottilizzando sospettate , che per
fiffacta ragione il nome dell'una fia divenuto co-

mune air altra . Certo è che i nomi di Nola e
Campana* non eiTcndo caratteriftici e naturali

come Turtur , Tintinnabulmn Taratantara ce. ,

ma, diiò così, avventizi, bisogna cercarla ragio-

ne di etti all' ederno della posa , o Ha fuori del-

la sua natura • Ora per qual fatale avveni-
mento fi unisce la perfezione del bronzo della

Campania , coi nomi di quelli vafi di bronzo
•inpana , Nola ? Io non veggo la ragione . Ma
ie , non fi trova egli imbarazzato Pifteflb Thieis ?

ÀiU pag, as. «ita un palTo di Francesco £crna:«

din?
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tedrale o fia l'abitazione de' Sacerdoti ad-

Tom. IL Bb detti

dino da Ferrara senza disapprovarlo, anzi per
far vedere che dal bronzo della Campania o da al-

tro poiTono venire appellate. Vi fi dice in q,ue-

fto addnque che le Campane furono o così detre

dal bronzo Campano, o da qualche abile fondi-

tore e Artefice detto Campo , ed anco Nola per
elTerfi inventati in Nola i Campanelli , o fat-

ti per la prima volta di una maggior grandez-
za . Batta che vi fi comincìaflero a fare d'una
maggior grandezza per dire che nella Campania,
ed In Nola segnatamente s' inventarono le Cam-
pane, e'1 ricorrere senza neceilìtà a un Campo,
quando fi ha di certo il bronzo ottimo nella

Campania è cosa affatto inutile e ridicola , non
sapendoli perchè un Campo fantaftico e non la

certa Campania abbia a dargli il nome.* la qual

Campania non dal nome d'un Uomo venne così

detta ma dall' e(Ter un aggregato di campi , come
dice il giudiziofiflìmo Lami nella XIX. Lettera

Gualfondiana . Forse fi accorderà solo che in

quella Provincia ed in quella Città molte se ne
fabbricalTero : ma perchè non vi potettero eiTere

inventate aliai prima di S. Paolino? Non ha
ella la Campania , e Nola tanto di antichità da
superare qualunque antica elìftenre memoria dei

Tintinnahuli , delle Nolae e delle Camparne ? La
Campania è antichiflìma Colonia degl'Etruschi,
come fi può vedere prefib il Dempstero ( Lib. I.

Cap. I. De Etrur. Regali), e Nola secondo abbiamo
da Solino ( Polyh. cap. 8. ) fa edificata da' Ti-
ri , una di quelle nazioni che ai primi Etru-
schi affai neh' amico fi unirono . Chi ha notizia

della
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detti alla medefnna , torna dirimpetto al

Cimì-

clclla induftria de* Tiri , non fi roaraviglierà che
nella Campania introducerTero quell'arte di fare

i tintinnabuli, da' quali per avventura potettero

avere l'idea i medefimi Ebrei. Che se i primi
tintinnabuli furono diverfi alquanto nella forma
e nella moie dalle Campane, non potrebbe es-

sere fiata perfezionata querV arte dai pofteriori

Tiri, o Ila Nolani, e ridotta più utile l'inven-

zione de loro Maggiori? Io non dirò quando
poreffe ciò accadere* ma ficcome trovano* i no-

mi di Nola e di Campana alquanto tardi ( che
pure potettero usarfi prefto , e ignorarli da noi
per diffalta di Scrittori ) C\ può sospettare che
gli antichi Tintinnabuli della Campania non
venilfero che tardi ampliati, e ridotti ad una
mole, da doverfi diftinguere dai primi affai

più piccoli, a' quali per la maggioranza refrafTe

l'antico e primo nome, appellandoli gli altri più
moderni, per ragione del luogo ove prima fi

cominciarono a far grandi Tìntinnalula Campa'
na t donde può effere accaduto il divenire fem-
minino al nome di queflo iftrumento , come
fotere succedere facilmente ai nominativi pia-

tali neutri ho già indicato, ( T. I. pag, 50. 31.

38. 39. ) coli* esempio di Oflia ed altri nomi fi-

mili ; ed è notabile, che ficcome Oftìa nome di

natura sua generico ed appartenente alle bocche
e porte, divenuto feminino , anco senza l'ag-

giunto di Tiberina venne a lignificare in pro-

creilo un determinato luogo , così Campana do-
po una (Tefia vicenda senza V aggiunto di 27»-

iinnaùula altro nome venne a indicare a suo
tempo
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Cimitero antico laterale, del quale fi è a

lungo parlato. Siccome non è la presente

h prima Cattedrale , così non può efler

quefto il luogo della prima Canonica, nel-

la quale unitamente ai Preti dovettero abi-

tare i Vescovi facendo vita comune e re-

golare come suona il nome di Canonico.

La più antica notizia della Canonica Fio-

rentina è del 724. in una carta di dona-

zione del Vescovo Fiorentino Specio-

so, (492) giacché ivi fi parla di vita co-

8b 2 mane

tempo i cavi risuonanti bronzi di mole superio-

ri ai Tintinnabuli farti neh* iltefla foggia di

vafi aperti , Quelle ofiTervazioni era le molte
che fare fi potrebbero sopra quel peraltro dotto,
e ctitico Scictore, non inrendo che vagliano a

decidere quefta quanto cu» iosa altrettanto ambi-
gua e dibattuta causa dell' oiigine delle Campa-
ne , ma per fai vedere che non è così facile il

negare agli Italiani iiffatta invenzione quan-
tunque venga fatto il dimoftrarla più antica di

S. Paolino, prima del quale potettero beniflìmo
inventarti nel)' Italia , e segnatamente nella Cam-
pania ed in Nola quefti utiliffìmi frumenti .

(492) E' riportata dal Cerracchini ( Cronolog.
de' V.se. pag. 18. ) e dal Lami Mem. Ecct.
Fior. pag. 940. Si vegga anco alla pag. 1458.
dove della Canonica da moire belle Notizie e
pirla dell'antica ampia eftensione di quella di

S. Giovanni, cose tutte le quali per servi e alla

brevità
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tnune fra di efli * e quanto al luogo può
Crederti che ella tornafle non molto dalia

presente Canonica di S. Giovanni dittante»

quantunque più proflimà a quel Tempio»
e rovinati per coftruirvi le mura delia

Città. Ma ficcome prescindendo ora dall*

antica abitazione di S. Lorenzo prima Cat*

tedrale, secondo le cose dette di sopra

S. Saivadore divenuta poscia S* Reparatà

fu la Cattedrale seconda, così prima della

Canònica di S. Giovanni dobbiamo cer-

carne altra intorno a S. Réparata , la qua-

le seguitando il dettino della Chiesa fles-

se alcun tempo disabitata e negletta, é

parimente dopo il riftoramento di quel-

la Bitilica a nuova vita e ad efTere abi-

tata tornaiTe, effondo già come ìa Chiesa

così la Canonica di S. Giovanni troppo

al bisogno anga(ta * Infatti trovandoti un
Decreto alle Riformagioni dei 134?. Up3)
in cui ti da licenza al Vescovo Francesco

da Cingolo di edificare quella Canonica

Ver-

brevità tralasciò* Si può vedere anco il Rìeha
T. Vii pag. 87. e seg. u Migliore pag. 47. 6*3.

ed aiti 1 .

U93) Migliore pag. 6y. Si vegga il Borghi*
ni P. il eaiz. Ili pag. ^ìj, i[ quale corrobora
sa mia opinione

.
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verso la Puzza de'Bonizi, non pare che (|

po(Ta dubitare edere (lata f antica rovina-

ta per dar luogo alla Cattedrale presente,

giacché se la sola Canonica di S Gio. fos-

se (rata abitata non occorreva farne al?

tra, perchè in quefta occafione reftò intatta

e tornava in luogo comodo alla Cattedra-

le. Siccome poi co|T andare de' tempi ven-

lie meno quella lodevole consuetudine del-

la vita comune, così eflendofi ridotta un

isola di Case separate abitate da' Preti ed

altri pigionali, in quefto secolo venne con-

federata come tutte le altre fabbriche, to-

gliendoli nel 1754. quanto di muro servi-?

va a rinchiuderla , ed jnfieme il diritto

dell'Arilo. Cinque cose sono da considerar-

fi inoggi in quefti divertì ediMzi che es-

sendo l'uno poco discetto dall'altro for-

mano la presente Canonica « Le Case pe£

comodo dei Canonici e Cappellani » dovu-

te ad efll, o per effere unite ai Benefizi

come prebenda , o per la frequenza de?

Mattutini, o per altra ragione. Il Capi*
tolo , la Carità dei Cappellani, la Scuola

vecchia de' Chetici, e la soppreflTa Com-r

pagnia di S. Zanobi . Del Capitolo, che è

la vecchia Chiesa di S. Pier Celoro cor??

verrà a parte ragionare contentandomi ora

di dire alcuna cosa dei Canonici ai quali

Bb j ap-
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appartiene . Sono di numero efli circa a

quaranta, contandoti fra quelli cinque Di-

gnità, vale a dire l'Arcidiacono, l'Arcipre-

te, il Propollo, il Decano, e il Suddeca-

110, e nelle antiche Scritture trovanti i

primi 3., il Tesoriere ed il Primicerio (494).

Il loro numero anticamente era di 12., ve-

nendo poscia accresciuti dall' Arte della

Lana e da alcune Famiglie Fiorentine, co-

me può vederti preffo il Migliore (495).
Diverti abiti da Chiesa hanr.o usati i Ca-

nonici in diverti tempi, il primo fu f Al-

muzia o fi a un Cappuccio di pelle di Va-
io, il quale edendo ftato d3 Eugenio IV.

conceduto pure a* Canonici di S. Loren-

zo (496) fu cagione di contesa tra quetti

e quelli, per sedare la quale la Repubbli-

ca dovette intimare ai Canonici di S. Lo-
renzo il deporla. Seguitavano i notlri a

portare f Almuzia fino al tempo di Gia-

llo IL, nel quale si pensò a trovare un
abito più maettoso, che fu loro dato pe-

rò da Leone X., il quale ne volle decora*

ti

(494) Lami Mem. Eccl. Fior. cit. pag. 4$,

4$. 97. ic8. 9^9. e altrove. Migliore pag. 52.

(49-) Pag. 50. 5T,

(496) Vedi il Migliore pag. 182. il quale
non fi sa perchè alla pag. 51. voglia ignorarlo

Lami luogo cìt. pag. 143.
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ti parimente quei di S. Lorenzo colla dì?-.

ferenza del colore che quefti portano ne-

ro, e quei della Metropolitana paonazzo,

(iccome per diflinzione dai Canonici fu

concedo al Priore di S. Lorenzo. Venen-
do l'anno 173 1., Clemente XII. Fiorenti-

no della Casa Corsini concedette loro l*

uso della Cappa magna paonazza con lo

flrascico e col Cappuccio foderato di er-

mellino, da usarfi nelle maggiori Solen*

nità sopra il rocchetto ficcome negli al-

tri giorni un mantello sopra il rocchetto

e la sottana lunga, pure dello ftefTo ca^

lore . (497) Sino a quefto tempo i Cano-

nici del Duomo non avevano alcuna di-

stinzione d'abito fuori di Chiesa, ma que-

fto Papa volle pure diftinguerli anco per

le vie dagli altri Preci , accordandogli le

calze , la goletta , e il cordone al Cappel-

lo di color paonazzo. La Scuola vecchia

de' Cherici , che risponde in via della.

Mor-

(497) Di quello privilegio efifte il Breys
presso il Capitolo in data del dì 2. Gennajo, ei
è mentovato dal Richa ( T. VI. pag. 101. ) fra

le scritture efiftenti preiTo il medeiìmo Capitolo ,

delle più preziose delle quali da il Catalo-

go, e che per la quantità, e per l' antichità di

alcune di effe cominciandoli da una del Ve-
scovo Specioso del 724. poflono conlìderarft un
Tesoro a pochi infeiiore in quello genere

.
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Morte, e la Compagnia di S. Zanobi, da-

ranno altrove materia di favellare, badan-

do ora f accennare che il Collegio de' Che-
rici i quali servono a quella Chièsa pas-

sa il numero di cento. Quanto alle Ca-

se delia Canonica; abitate per lo più da*

Cappellani e Softituti , che in tutti patta-

no il numero di settanta, (quantunque la

minor parte abiti nella Canonica ) i qua-

li vertono in Chiesa V Almuzia di pelle

sopra la Cotta, ficcome venivano già i

Canonici; notabili sono nella facciata prin-

cipale di effe 5. Armi, tre delle quali po-

fte in linea con le Chiavi e 'l Triregno

sopra, appartengono ai due Pontefici Ro-

mani della Fiorentina Famiglia de'Medici

,

Leone X. e Clemente VII ed a Pio IV.

Milanese, che fi ditte de'Medici e fece

per privilegio l'Arme de' noftri. Più ab-

batto vedeh* di maggior grandezza 1' Ar-

me di Cosimo 1. accollata a quella di To-
ledo , e un cartellino sotto che dice DEO
ET TIBI SOLI. E' (tata quella collocata

in modo che torna appunto sopra ad una

piccola Arme, che fi crede del secondo

Vescovo degli Acciaioli Agnolo Cardinale,

e sì quella che l'altre pottbno dar materia

agli eruditi di ragionare. L'Opera di Carità

de'Cappellani riesce all'imboccatura di quel-

la
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la Gretta via detta della Canonica , che con-

duce alla Piazzetta del Capitolo . Predo

alla Porticella della medefima più in alto

vedefi un tabernacolo entrovi una copia

della Nunziata di Firenze, rimodernato

in quefto Secolo; sopra il quale leggeft

in un cartello quefto ingegnoso diftico

spartito in quattro righe

VIRGO NVPTA PARENS COELI TELLVRIS AVERCI

FLECTE SECVNDA OPERI NVMINA VOTA FORES
MDLXXXXYIII.

E sopra la porticella in una tavoletta di

marmo

A BENEPLACITO
EE SIGNORI OPERAI DI SANTA MARIA DEL FIORE

COME PER LOR DECRETO DE itf. GENNAIO

10V'

Di quefta Opera di Carità parlano breve»

vemente il Migliore ed il Richa (498), di*

cendo però queft* ultimo tanto che bafta

a darcene una sufficiente idea . Tuttavol-

ta ficcome il Migliore e il Richa non fe-

cero alcuna memoria de' fondatori del-

la medefima , né quanto al tempo fi trova-

no

(498) Migliore pag. 54. Richa T, VL pag. 17?,
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no d'accordo fra loro, ne con le memo-
rie elìdenti prefib l'Opera medehma, così

non sarà per dispiacere ai curiosi di Af-

fa t te cose eh' io riporti il principio di

un Libro ivi cuftodito, ficcome io io trag-

go da una Copia del medefimo , e che es-

sendo principiato nel 1487. ci da ì* ifloria

e i Capitoli di quefta , che vien proibito

il chiamare Compagnia,

*+ A1CCCC°LXXXVII.

Qnejìo Libro è dell'Opera della QqrU

tà de Cappellani di Santa Maria del Fio-

re di Firenze ordinato, e principiato ne-

gli Anni Demini MCCCCLXXXv'u. et del

Mefe di Novembre per g? Infrascritti ve-

nerabili Religiofi in detto tempo Operai ,

e Provveditori della detta Opera di Cari-

tà e quali sono guefii di sotto nominati,

cioè .

S ; Nkcodemo d* Anto-
nio Cori/la

M°. S; Giovanni d
7

Ant.
$' * Alberto d

7

Andrea

S ; Francesco di Stefana

M°. Bartolommeo dAn-
drea d Iacono Pt'ov
veditore

Tutti e Sopraddetti Venerabili Sacer-

doti infierite radunati nuovamente ordina'

rono, e CQmmiJJòno ni detto S; Bttrtv

meo
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meo loro Provveditore che dovefjì di sua

mano porre , & scrivere tn sul preferite li-

bro gli infrascritti modi di quefta buona

Opera di Carità, e quelli ojjervare , e man-

tenere con Carità rispetto alla autorità alloro

concejfa quanto a tutto il Collegio , & Con-

forzio de
1

Cappellani come di /otto finarrerà .

Al Nome di Dio , e della sua Glorio-

fa Madre Maria sempre Vergine , e di M;
Sanclo Giovanui Baptifta advocato di que-

fta alma noftra Città Fiorentina , e di M;
Sanilo Pietro, e Paolo, -e del Gloriofo Pro-

tettore , advocato , difensore , & degno no-

Jiro Antifiite Zenobio Sanólo Gloriofo, e dì

tutti e Santi , e Sante di vita eterna che

ci concedino grazia che noi pojjìamo efegui*

re quefta Opera di Carità lungo tempo con

pace , unione , & mantenimento di tale de-

gna Opera, ordinata, principiata & fatta

per gì Infrafcritti Sacerdoti Cappellani , e

Softituti della Chiefa di S. Maria del Fio-

re che fi trovarono negli Anni Domini 1478.

cioè MCCCCLXXV1IL del mefé d' Aprii?

di detto anno cioè (499) S; Pie-

(495?) Il Migliore pone il principio ne\V anno
1461. ed il Richa nel 1460. Il Ruolo seguente
de' Cappellani e Solrituti che fono 40. compreso
il Maeftro de' Cherici , fa vedere che tanti erano
nel 1471. e non più. Dell'aumento delle Cap-
iamo parla il suddetto Migliore nel luogo cicalo
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Sì Piero del Comanda'

tore M? . de L beri ci

S ,- Niccodemo dì Lio-

n4t'do Cor i/i

a

S ; ^nto.tio di Niccolo
di Mugello

S ; Vanni da Puntormo
M° S ; Chimenti di Fi-

lippo

M°. S; Fruofmo della
Volpaia

M°. $$ Giovanni d'

>^4 ntOnio fu raso

S; Gino ìAlbevgotti d*

olezzo
$; Verdiano da Volterra

M°< Antonio di Bar-
tolommeo da Sanalo

Miniato
S; ^Alberto dì ^Andrea
M°. Giovanni pure di

Ruota
S; Niccoloso d' Antonio
S; Bìh io d' Antonio da

Empoli
S; Marteo di Giovanni
S; Giovanni di Miche-

li' Cetini

Sj Pietro di MieItele

S; Domenico di Goto
S; Lorenzo doni
M° Francefco d' Iaco-

po G'angi
S; Lattieri di Batifla

Davanzali

M°. Silveflro di S; Dina
S; Giovanni Spigliati

Sj Michele di Giuliano

S; Antonio da Cafiel

Sancln Giovanni

M° Matteo di Giovan-
ni da Cafcia

S; Nerotto da Prato
S; Piero di Lorenzo fa

raso

S; Bartolommeo dì An~
drea

S; Francefco di Stefano
S; Pero di Giovanni

Lap/ni
S; Rifloro di Criftofano

5; Crifìofano di Giovanni

M°- Bartolommeo di
Frane e/co

Si Francefco di Dome-
nico Bofteritii

S; Gio. Battifa di Tott^

mafo
S; Antonio Bìanciardi
S; Cennino di Niccolò

S; Giovanni di Caterino

SOSTITUTI

S; Antonio di Fruofìny

S; Domenico di Bar*
tohmm o

S; Giovanni Ninni
N°. 40.

Tutti
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Tutti nel soprafcritto tempo Cappel-

lani et Sojlituti di detta Chiesa Fioretiti'

na itìfieme ragunati ia maggior parte

ordìnorono » & feciono come di Jotto fi nar-

rerà , cioè

E Soprascrìtti Venerabili Sacerdoti ri-

trovanoofi infteme nel fopraferitto tempo ,

& e/fendo venuto a morte uno Venerabile

Sacerdote , & Cappellano di delta Chiesa

jtato già circa anni cinquanta , venendo a

morte non fi trovò tanto di [uo che fi gii

poteffe fare pure una vefte per ricoprirlo

anzi s ebbe a mettere sotterra ignudo , co-

inè nacque, Item ancora e/fendo non dopo

molto tempo malato un altro de* nojìri Cap-
pellani , e frategli di grande malattia , &
venuto in granaijjìmo bifogno ,

poiché ave-

va per la lunga malattia conjumato del

(uo in modo che non aveva più di che pò-

terfi adiutare , e quofi era infine di morte »

& poiché e/rendo detto Sacerdote fiato vifi-

tato più e più volte da* noftri Sacerdoti , e

veduto il bifogno dì tale infermo , e la fu a,

neceffita mo/fi da un fervente amore di ca-

rità inverso del loro Compagno & fratel-

lo, fu riferito capitularmeute a tutti e

Cappellani compagni , e fategli di detto

infermo la fua neceffita & bifogno grande
the aveva per aiuto della fua perfona.

E poi-



£ polche inteso e venerabili Sacerdoti

tnfleme ragunati , e veduto el bisogno di

tale egroto , e anche confederata a quello

che poco innanzi era intervenuto del morto

Sacerdote proffimamente seppellito , mosfi

da un fervente amore di Carità , & ma-
xime in aiuto del loro caro fratello così

gravemente malato ,e ancora prov edere che

per /' avvenire tali inconvenienti non aves-

fino pia a feguire , e ragunati in/teme la

Maggior parte de' detti Sacerdoti nella Sa-

greftia nuova di detta Chiesa & avuto

grandi e lunghi Colloqui sopra agli inter-

venuti cafi, & buoni pareri, furono dispo-

fti di provedere al presente infermo di fu-

bito colle borse loro, e così andò attorno

per quella volta tra' detti Cappellani uno

bacinetto che ciascheduno per C amor di

Dio , e secondo la fua poffìbilità dovesfi

porgere il fuo aiuto per fovvenire a' biso-

gni del loro caro fratello & buono Sacer*

dote di detta Chiesa; Onde che e devoti e

caritativi Sacerdoti dì (opra no?ninati mofji

da un fervente amore di carità fédono per

quella volta tale ragunata di danari che

poterono molto bene fovvenire , e aiutare

tale infermo per modo che in poco tempo

lo riavemmo fané e libero da tale infer-

mità^
Segue



ANTICA E MODERNA 399
Segue quindi a parlare del modo da

tenerli
,
perchè quefto sovvenimenco fofle

fhbilc , inftituendofì fra i Cappellani, e

Sòftituti soli quefta Opera, da non do-
verli appellare giammai Compagnia, e da
suffiftere per mezzo di certe tafte, con le

quali, unitamente alle donazioni di per-

fone pie , venne in progreflb di tempo ad
acquifere fondi ftabili . Sì tratta degli

Ufi i'xSÌ i , e del modo di sovvenire i derci

Preti, ai quali foltanto eftendefi quefta

pia Opera, ad eccezione dello Spedalingo

di S. Matteo, con che fofle obbligato a
ricevere nello Spedale i Preti infermi. Si

rileva anco dal detto Libro, che il luogo

dell'adunanza di quefta Opera era ordi-

nariamente la Sagreftia Vecchia. Ma è

tempo di pafTare finalmente a dire alcuna

cosa dell' Opera detta di S. Maria del

Fiore, Vfizio che prefiede alla conserva-

zione, risarcimento, e finimento di quel-

la grandiflima fabbrica . Fu cominciata

quefta Chiesa come (ì è veduto alla p3g.

38. dal Comune, ma nel 133 1. , Io che
pure di sopra alla pag. 148. apparisce t

fu incaricata della continuazione della

medefima l'Arte della Lana, i Consoli

della quale eleflero alcuni detti Operai

perchè invigilafTero su quefta Fabbrica ,

i quali
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i quali fi eftraevano dalla borsa dei Con>
soli di detta Arte (500) « Egli è certo

però che molto tempo avanti ed in sul

principio della Fabbrica , anzi prima che
fi gettaffe la prima pietra fondamentale

della nuova Cattedrale, fi eleggevano al-

cuni Operai Ecclefìaflici dal Vescovo Fio-

rentino. Nel Registro del Vescovado all'

anno 1295. fi legge come apprefib
( 501 )

„ D. Francifcus Epifcopus Florentinus eie-

git Operarios in Opere Santfe Reparate „
ed all'anno 1298. „ D, Francijcus Epis-

(opus Florentinus elegit & posuit Opera-

rios , & fuperftites Operis ìavorarii novi

Maioris Ecclefie Fiorentine D. Tbomam
Priorem Ecclefiae S. lacobi de Ultrarno , &
Canonicum , & Presbyterum Carum Cap-

pellanum ditte Maioris Ecclefie Fiorentine

per unum annum „ ficcome all'anno se-

guente „ D. Epifcopus pofuìt olim opera»

rios hi opere maioris Ecclefie Fiorentine D.
Thoma?n Canonicum, & Ser Clarum Cap-

pellanum dicle maioris Ecclefie Fiorentine ,

quia d. D. Thomas se absentavit , & ei-

dem D. Episcopus in locum d, D. Tbome

ad di&um Officium exercendum fubrogavit

/). Giam-

(500) Migliore pag. 61. Richa T. VI. pag. 73.

($01) Lumi Mcm.Eccl* Fior. pag. 254. a$i.
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D. Glamdonatum Canonicum Flore ntinum

sub MCCLXXXX Villi. „ ( 502 ) Da
quefto fi rileva che il Comune prima
di incaricare l'Arce della Lana della so-

praintendenza alla Fabbrica , permette al

Vescovo di eleggere Operai , la quale fa-^

colta dovette cefTare, quando l'Arce co-

minciò da per se (tetta a eleggerli, ficco-

me venne quali a mancare V autorità dell'

Arte su quello Edilizio allorché la Si-

gnorìa nel 1392. (503) tutta negli Ope-
rai volle trasferirla, reftando solo a quelli

più per memoria della prima autorità che
per altro, dice il Migliore (504) , il di-

ritto d'intervenire all'elezione di alcuni

Ufiziali , il che non ha oggi più luogo

per non elìdere più l'Arte, ed e (Ter pas-

sata liberamente V elezione dei Provvedi-

tori dell'Opera nel Sovrano. Rittede que-

llo Magiftrato o Ufizio dietro la Chiesa

pretto dove erano le Cafe de' Falconieri ,

che impedirono la maggior lunghezza del*

la Cbiefa medefima. In un libro efiftence

nell' Opera citato dal Baldinucci ( 505 ) li

Tom. IL Ce trova

(*®2) Ivi pag. r 54 .

(503) Richa T. VI. pag. 73,

(504) Pag. 6i.

(505) T. IL pag. itfi.
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trova un pagamento fatto a Giovanni di

Caccio Aghinecri nel 1307. per aver di-

pinta P Arme de Falconieri, che gli Ope-
rai aveano fatta disfare, la quale Arme
dipinta più non efifte , ma bensì una dì

pietra preflo al tetto o gronda, la quale

io non descrivo per averlo fatto alla pag.

97. Sopra la porta al difaorì vedati il bu-
llo di marmo di Cofimo I , la di cui nic-

chia ovata ha nel fregio le seguenti let-

tere, COSMVS MEDICES MAGNVS D.
ETRVRIAE . Bello è Pomato della me-
defitna nel quale sono distribuite in giro

le fei palle, la superiore delle quali ha i

tre Gigli di Francia , veggendofi al di-

sotto una collana col Tosone , i 1 mezzo a

due fedoni , e al di sopra due putti alati che
reggono la lleal Corona . Fu tutto quefto

lavoro del celebre Gio. Bandini detto deli*

Opera, che altri dm ili badi espofe al

pubblico in qae(ta Città e fu (506) scoper-

to il dì 22. di Novembre 1572. (507)
Entrandoli nel Cortile troveremo alcune

cose capito pregevoli , e primieramente

una mezza Colonna milliarc di travertino

alta

($06) Baldirtuccì nelle sue Notizie T. X»
pag. «84.

(507) Richa T. VI, pag. 7*
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alta fette piedi , la quale fa trovata in

Montepulciano sulla Via Caflia a cai ap-

partenne , rilevandoti da efta , che f Im-

peradore Adriano la reftaurò da Chiufi

a Firenze Tanno III. del suo Confolato .

Fa quefta fatta trasferire in Firenze ad

iftanza di Vincenzio Borghini (508) da
Cofimo I. , fé fi dee al Migliote predar

fede, e deportata nelf Opera, ove per la

morte di quel Principe, e di quel valo-

roso Antiquario redo nel secondo Cortile

negletta, tanto che nel 1648. fu al dire

di Stefano RofTelli trovata coperta da' cal-

cinacci (509). Le lettere di quefta Co-
lonna, e per eflere fiata molto tempo es-

porta all' inclemenza delle ftagioni , e per

le forTerte vicende , oltre V eflere il tra-

vertino di fua natura spugnofo, fono in

guisa logore e confante, che fu creduto

iieceflario allorché fi venne qui a colloca-

re f interpetrarle con gran fatica , e ri-

portarle nel piediflallo, diverso però da
quello almeno nella parte davanti, sopra

cui vedefi oggi eretta ( 510) . Leggonfi

pertanto nel marmo moderno così inter-

petrate . Ce 2 imp.

(508) Migliore pag. 63.
(joq) Richa T. VI. pag. 76*.

(510) Celebre è quefta Colonna miliare ,

una
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I M P. C A E S A II

DIVI TRAIANI
PARTHIC1 F I V .

~

DIVI NERVAE NEP,
TRAIANVS HADRIANVS

A VG. P ON T. MAX.

TRIB. POT. Vii. (JOS Ili.

VIA Al CASSIAM
VETVSTATE COLLABSAM
A CLVS1NORVM F I N I b V S

FLORENTIAM PERDVX1T
MIL1A PASSWM

~ " X X CI

E sotto appunto Ieggefi la memoria della

interpretazione fiutane , così

^SARCTORVM YECTORVM ET SACRAE SVPELLECTiUS

C VR ATOR
APOGRAPIION INSTAVRARI

1 V SS I T
ANNO PVE. SAL MDCCLVIlI.

Vedefi

tona di quelle vale a dire che fi ponevano sulle

Arade maeftre per indicare le miglia . Il pri-

llo a divulgarla fu Piero Vettori ( Lib. XXII.
Cap. XlL Variar. Leti. ) eflendogli ftaca comu-

ni-
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Vedefi pare (opra una Colonnetta di pie-

tra moderna poco da quefta dittante una

ftatuetta di marmo puerile nuda sopra una

botticella o lìmil vaso, la qu^le è molto

pregevole, tuttoché io non mi fia abbat-

tuto per anco a trovare chi menzione ftc-

cu di erta. Nella faccia del cortile che

segue veded murato alia parete un la-

drone di marmo ; il quale servì già d*

architrave alla Porta di S. Pier Maggio*

re, pofto qui dagli Operai di S. Maria

del Fiore che lo comprarono, come ri evad

dal Gori , al quale rimetto l'erudita cu-

Ce 5 rio-

nìcata eia Onofrio Panvinio mentre efirteva in

Montepulciano , la qual copia del Panvinio a

riserva dei numeri che sono errati dicendo XXCL.
conviene in tutto col marmo moderno. Sei*
Operaio del 1648. che al dire del RofTelli durò
gran fatica a interpettarla , averte sapuco come
nei secolo antecedente 1' avea fatta ftamrjaie il

Vettori, se ne sarebbe moka risparmiata , e di

più non avrebbe tralasciato in fondo i numeri,
come fecero altri , ne cangiata la dispolizione

de' verfi , e letto in alcuni luoghi poco esatta-

mente ; le quali mancanze fecero sì che nel Se-

colo presente fu creduto ben fatto il nuov. •

mente copiarla , e riportarla nella parte davsmi
del piedistallo moderno . Si può vedere intorno

a quello prezioso monumento , oltre il Vettoii,
Vincenzio Borghi™ P. I. pag. 217., il Lami
Ment. Eccl. Fhr. pag, 22. e delle Lezioni pag,

6$q,



406 FIRENZE
riofità de* Lettori (5I1). Egli è pertanto

lungo dodici piedi, e largo due, leggen-

dovifi solo quede lettere.

M
[

ITA
MISI.L

I I
VPILLA

ÀVGVSTALIBVS.SPVLVM. ET. PLEBI. IN-SINGVLOS. HOM

In quella medefima facciata vedefi un San

Pietro A portolo abbozzato da Michelagno-

lo Buonarroti per il Duomo , il quale se

fofle (lato terminato farebbe uno de' più

belli ornamenti di quella Bafilica, e fareb-

be

6<>o. Prefaz. pag. LXXXVIIL , il Gori Inscript.

Ant. T. II. pag. 246. , il Cinclli pag. 61. , il Mt-
gliore pag. 62. , il Richa T. VI. pag. 76. , il

Cav. Lorenzo Guizzcfi nella Difjertazione fulla
via CaJJia da Chiufi a Firenze nel Tom. II. delle

Mem. della Soc. Colombaria pag. 103, il P.

Zaccaria nella Ifiituzioue Antiquario- Lapidaria,

Campata in Roma nel J770 , ove dimoflra che
con quella iscrizione fi viene a correggere l' Iti-

aeratio di Antonino, e la Tavola Peutingeria-
na . Se quella Colonna folfe fiata condotta a Fi-

renze circa il 1584. come vuole l'Annotatore
del Borghini nel luogo citato , sarebbe seguito
dopo la morte del Borghini, e molto più di

Coflmo I. , onde il Migliore o errò in quello , o
il desiderio del Borghini, e l'ordine del Duca
non fu adempito lino a quel tempo .

(5:11) Nelle Iscrizioni della Toscana T. I.

pag. 302. Man ni Principi della Religion Crifiìana

in Firenze p3g. 52.
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be altrui vedere che con certo accorgi-

mento fa ordinata al Principe degli Scul-

tori la ftatua del primo fra gli Apoftolì,

giacché in quel grado medeficno in cui (1

vede, pare che faccia forza per ufcira

dal marmo. Parla di efla il Vasari (512),
benché per isbaglio l'appelli S. Matteo,
nella feguente maniera . „ In quefto tempo
ancora abbozzò una iìatua di marmo di

S. Matteo nell'Opera di Santa Maria del

Fiore, la quale ftatua così abbozzata mo-
ftra la sua perfezione, ed insegna agli

Scultori in che maniera fi cavano le fi-

gure de* marmi fenza che venghino (tor-

pide , per poter sempre guadagnare col

giudizio levando del marmo , ed avervi

da poterli ritrarre e mutare qualcosa co-

me accade se bisognarli . „ Sulla Porta deli*

Ufizio che è quivi pre (To vedevi 1' Arma
del Duca Cofimo con cartello sotto ir*

cui leggefi

VIDEBvT 1 V STI

ET L2S.TABVTVR

ed è pofta in mezzo da due dell' Arte
della Lana colle lettere sotto QPA , e que-

Ce ^ do

(512) Vita del Buonarroti T.jIII. pag. 724.
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fto è quanto di notabile ha il primo Cor-

tile, a cui voglio che fieno limitate le

minate ofTervazioni , baftandtfmi di accén*

nare solo alcune cofe tra le molte che

Tederebbero a confiderarfi. Tralasciando

pertanto l'Archivio, la ricca Guardaroba

ove confervanfi le sacre Suppellettili ed

altro alia Chi si Metropolitana apparre-

nentei dirò che tra le pregevoli sculture e

marmi cuModiti nell'Opera, notabili sono

i celebratifìimi bafnrilìevi che già (lavano

agl'Organi come il è già veduto; due fta-

tue , una della Madonna, l'altra diS.Giu-

feppe levate di Chiefa, come ho detto

alla pag. 218. ; un baflbrilievo del Mi-

chelozzi (515) rapprefentante la B. V.

col figlio, un Grillo morto abbozzato dai

Bandinelle (514) fatto per l'aitare del

Coro, ma reftato imperfetto perchè non

piacque all'Artefice; un quadro di mu-
saico che fi vede più volte l' anno efpofto

al pubblico , opera affai bella di Gherardo

Miniatore ; (51 5) i modelli di di verfi valenti

Artefici di fopra nominati della facciata , e

finalmente alcune ftoriette di marmo mal-

trat-

(513) Vasari nella sua Vita T. I. pag. 34?-

(514) Vasari nella sua Vita T. III. pag. 44?«

(515) Vafari nella sua Vita T. I. pag. 45*
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trattate fatte da Benedetto da Rovezzano,

Y iftoria delle quali ci da il Vasari con

le seguenti parole (516) „ L'anno....

1515. , volendo i Capi e maggiori dell'

Ordine di Valombrosa traslatar il Corpo

di S. Giovanni Gualberto dalla Badia di

Paflìgnano., nella Chiesa di S. Trinità di

Fiorenza, Badia del medefimo ordine, fe-

ciono fare a Benedetto il disegno e met-

ter mano a una Cappella, e Sepoltura

infieme, con grandiilìmo numero di figu-

re tonde, e grandi quanto il vivo, che

comodamente venivano nel partimento di

queir opera iti alcune nicchie tramezzate

di pilaftri pieni di fregiature e di grotte-

sche intagliate sottilmente . E sotto a tut-

ta quella operi aveva ad efTere un basa-

mento alto un braccio e mezzo, dove an-

davano ftorie della vita di detto San Gio-

vangualberto , ed altri infiniti ornamenti

avevano a efìerc intorno alla cafia , e per

finimento dell* opera . In quefia fepoltu-

ra duoque lavorò Benedetto , aiutato da

molti intagliatori , dieci anni continui
,

con grandìiììma spesa di quella Congre-

gazione , e condufie a fine quel lavoro

nella casa del Guarlondo luogo vicino a

_' Sin

(jitf) Vica di Benedetto T. II, pag. 124,
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San Salvi , faor deli i Porta alla Croce •

dove abitava quafi di continuo il Gene-
rale di queir ordine, che faceva far l'o-

pera. Benedetto dunque conduce di ma-
niera quefta Cappella , e Sepoltura , che
fece ftupire Fiorenza. Ma come volle la

sorte ( eflendo anco i marmi, e f opere

egregie degf uomini eccellenti fottopoile

alla fortuna ) eflendofi fra quei Monaci ,

dopo molte difcordie , mutato governo ,

fi rimase nel medefimo luogo quell'opera

imperfetta intìno al 1530. Nel qual tempo
eflendo la guerra intorno a Firenze, fu-

rono dai Soldati quefte tante fatiche, e

quelle tede lavorate con tinta diligenza

spiccate empiamente da quelle figurine ed

in modo rovinato , e (pezzato ogni cofa ,

che quei Monaci hanno poi venduto il

rimanente per piccoli/limo prezzo . E chi

ne vuole veder una parte vada nelf Ope-

ra di Santa Maria del Fiore , dove ne

fono alcuni pezzi frati comperi per mar-

mi rotti, non sono molti anni, dai Mi-
niftri di quel luogo. E nel vero fi come
sì conduce o^ni cosa a buon fine in quei

Mcnafleri , e luoghi dove è la concordia

e la pace, così per lo contrario dove non

è se non ambizione, e discordia, niuna

cosa fi conduce mai a perfezione , ne a

loda-
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iodato fine, perchè quanto acconcia un
buono e favio in cento anni , tanto ro*

vina un ignorante villano e pazxo in un

giorno. lì pare che la sorte voglia, che

bene spedò coloro che manco fanno , e

di niuna cofa virtuosa fi dilettano, fiano

femore quelli che comandino, e gover-

nino, anzi rovinino ogr.i cosa.,, Sin qui

il Vafari . Volendo in ultimo dire alcuna

cofa delie renate d'onde fi traggono tan-

te spefe nece;Tarie per un Edilìzio che

tiene occupati continuamente artefici nei

soli risarcimenti neceflfari , egli è da sa-

peri! che oltre i lasciti fatti a queft' Ope-

ra da molti Fiorentini opulenti, potfiede

ella due gran Selve nel Casentino e nella

Romagna, dette della Falterona , che già

furono de' Coati di Modigliana , e di Pop-

pi , donategli dilla Repubblica Fiorentina

nel 1380, e nel 1442. dopo averle tolte

per motivo di ribellione ai podldenti (5 i 7) *

A favore di ella fu parimente ordinata nel

1 2oó\ una tafla sopra i Teftamenti (518),
che

($17) Migliòre pag. 62.
(51S) Migliore ivi . Notabile è che alla pag.

30. diee efferii ciò fatto nel 1392. seguitando in
quello l' Ammirato il quale ssri(Te effe r fi fa

cmett*
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che fa poscia detcrminata a 20. soldi e

fattane legge come vedefi nello Statata,

nel quale (i può credere venirle inserita

nel 1392. Le ricche spoglie finalmente

della Pieve di Marti, e (fèndo ftato nel

I435. preso da' Fiorentini , e disfatto quel

Cartello, furono dal Comune donate all
J

Opera, vietando la Signoria con suo De-
creto del lq]6, agli Operai il restituir-

le (519)

CAPI-

queir* anno decretato che per ogni teftam^nto o
Codicillo Ci dov:fTe lafciare ioidi 20. all'Opera,
onde io credo che non prima veniiTe determi-
nata la fomma e insento tal ordine nello Sta-

tuto Fiorentino: Picchè maravigliare non lì deb-
be il Richa ( T. VI. pag. 74. ) del Migliore die
abbia ritardato quell'ordine , perchè s'ei leggeva
la pag. 62. avrebbe trovata Ja u(fa più antica

del TeOamento di Chirico Pazzi, e dei 1348.
tuttoché non determinata ai zo. so^di , il doppio
de' quali trovali nei citato Teftarnento anteriore

all'anno 1392.

(S T S>) Migliore pag. 30.
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CAPITOLO li.

Della Chiesa di S. Pier Celoro inoggi Ca-

pitolo Fiorentino .

Essendomi proporla f illufirazione di

quello che notabile e di memoria de-

gno ebbe un tempo la Città noftra , non

meno che di ciò che elìdendo tuttavia fi

offre alìi confìderazione altrui , così ho
giudicato ben fatto il trattenermi alcun

poco a ragionare di una noftra antica Par-

rocchia detta comunemente S. Pier Celo-

ro , ad altro uso poscia ridotta .

1. II luogo dove fu quella Chiesa

edificata reftava probabilmente predo alle

mura del vero primo Cerchio dalla parte

di fuori in una porzione del Campo Mar-
zio, secondo l'idea che di quel primo
Cerchio fu data nel T. I. pag. 7*., se fa

edificata prima della erezione delle secon-

l de mura , nei circuito delle quali doveva
reflar compresa, come nel luogo cit. alla

pag. 89. può vederli .

IL Alcuni l'hanno voluta fondata da

Luitprando Re de Longobardi , altri dai

No-
'
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Noftri per imitare quella nazione o far co-

sa grata a quel Re, altri finalmente per

r iftefio fine dal noftro Vescovo Specio-

so • (i) Della prima opinione fu Stefano

Rosselli , ( 2 ) la seconda è proporla dal

Lami, ( 3 ) e la terza è di Vincenzio Bor-

ghini • (4) Comecché la, cofa ila molto o-

scura , parmi da rigettarli la prima come
parve anco al Lami, (5) giacché la pie-

ciolezza della nofìra Chiesa, non era con-

forme alla magnificenza di un Re, il qua-

le se tuttavia l'avene fondata ciò sareb-

be occorso tra'l 72 1. e il 756. tempo
del fuo regnare. (6) Siccome il fuo no-

me non meno che la Chiesa ftefla ebbe cer-

tamente relazione con la Città di Pavia

refidenza dei Re Longobardi così è quafi

recedano ricorrere ad una delle altre

due opinioni . E
1

da avvertirli peraltro non

doverli la seconda prendere in così ftrec-

to figni ficaio , che debba crederli la Chie-

sa edificata vivente Luitprando , e preci-

samen-

( 1 ) Lami Mem. Eccl. Flor y pag. 1402.

( 1 ) Pretto il Richa T. VI. pag. $0.

( 3 ) Nel luogo citato

(4) P. II. ediz. II. pag. 394.

( 5 ) Luogo cit. p. 1408.

{6) Lami nel luogo citato pag. 1402. notab
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samente ad intuito suo, giacche come os«

serva il Lami fi potrebbe ritardare la sua

fondazione fino al X. Secolo, non trovan-

doli antecedenti notizie. Quefto ritardo

fa sì che io fenza pregiudizio della plau-

fibile opinione del Borghini prenda in con-

fìderazione quefta, nella quale io trovo

qualche fondamento per un mio dubbio

sul fondatore della Chiesa di S Pier Ce-

loro, e per cui veggio infieme dileguarli

circa due secoli d' ofcurità e di filenzio

riguardo alla di lei ftoria . Io ragiono per-

tanto così; la Chiesa di S. Pier Celoro

noilra non era degna della magnificenza

di un Re , e perciò non sembra da Luit-

prando edificata, e se il Borghini l'attri-

buisce a Speciofo il fa perchè almeno ca-

da la sua fondazione, febben fatta da al-

tri, in un tempo, in cui certamente vi-

vefTe quel Re. Ma è egli neceflario che
venirle fondata mentre egli viveva? Noi
abbiamo il Tempia di S. Gio. BattiMa

,

che fi tiene da tutti i giudizio*! eretto

per aderire in certo modo alla Regina
Teodelinda, la quale l'anno 615., come no-

ta il Sigonio, (7) eLefle il Precursore di

Cri-

(7) Prefib il Lami ivi 1402 nota a
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Crifto Protettare del suo Regno : e pure
fa edificato dopo la morte di quella Re-
gina, vale a dire circa il 670. come fi è

veduto alla pag. 23 , onde non è fuor di

propofito che anco la fondazione di S.

Pier Celoro succedere più tardi . Balta

pertanto che tal fondazione fi pofla ritar-

dare, e: che il suo principio') fi ponga an-

tecedentemente alle memorie che di que-

lla Chiefa efiltono vale a dire al 962. in

cui trovafi nominata in un Diploma di

Ottone I. dato fuori dal Muratori . ( 8 )

Ma dirà alcuno, per qual ragione termi-

nato già da tanto tempo il Regno de*

Longobardi fi pensò a edificare una Chie-

fa ad imitazione di quella eretta dai Lon-
gobardi in Pavia? Noi abbiamo nel 915.
un Vescovo nominato Podo o Podone , (9)

confufo da molti con altri delf iftefib no-

me e specialmente con quello che onora

come Santo la Chiesa Fiorentina, (io) di-

cendoti" dagli Scrittori oriundo di Pavia.

Sarebb'egli il primo Podò , veramente di

Pa-

Cs) Ivi pag. 1405.

( 9 ) Neil* Opera citata Appena*, p. VII.

(io) Fino a tre di quefto nome £ credono

dal Brocchi predo il Manni Sigilli T. XXIIL
pag. 75.
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Pavia, ed il fondatore di quella noilra

Chiesa di S. Pier Celoro fatta ad imita-

zione di quella che in efla Città già elì-

deva , ed a cui potette forse in qualche

modo appartenere? Ecco il mio dubbio

che nafce dalia facilità di poterf! fi-

no al X. Secolo ritardare l'erezione di

quefta Chiefa , e ch'io lafcio alla confi-

derazìone altrui .

III. Siccome poche e affai confufe

notizie abbiamo dello (lato delle belle ar-

ti in certi tempi, così imponibile è qua-
li il ritrovare sì di quefta che d'altre

Chiese l' Architetto, che forse da chi le

murò non era diverfo, come accadeva al-

lora affai frequentemente.

IV. Il nome di Celoro vien dal lati-

no Coeli Aurei , il quale non è proprio di

quefta Chiesa in origine:, ma di una elì-

cente in Pavia edificata dal Re Lmtpran
do. (il) annefla ad una Badia di Canonici

Regolari, giacché quefla ebbe in mente
d'imitare in qualche modo o Luitprando

medefimo, o per dir meglio Specioso, o

Podo , o chiunque la noflra fece edifica-

re . Il nome di Cielo d' Oro credette sag-

D d sia-

(ri) Migliore pag. 64.
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giamente il Lami (12; efler venato alla

Chiefa di Pavia dall' elTere il suo tetto o
pa'co internamente dorato ; e qui piacemi

oflervare di pai&ggto che fiecome un tal

nome non è di natura sua caie che dive-

nir pofla in un momento lì proprio di una
Crnefi da meritare di efere trasferito ad

altra sotc » il titolo del meiefimo Santo,

ma priva della cagione di effo, così par-

mi che sempre più divenga plaufibile V
opinione di chi ^1 decimo Secolo ritarda

T erezione della noltra , che tal nome ebbe

fin da principio, come quello che per.

lungo tratto d'anni era divenuto celebre,

dirò così, e venerabile. TrOyafi ancora

nelle vecchie scritture appellata la noftra,

Coelorum in vece di Coeli Aurei \ ma cor-

rottamente (13)» dovendo appellarli o nel

modo indicato, ovvero in Coelo Aureo fic-

come trovali appellata quella di Pavia , che
viene peraltro in un Diploma di Ottone ili.

anco sotto il nome di Caellae Altreae . (14)

trattandQ(Ì del Monaftero , e ciò bafti

quanto al nome

.

V.

(11) Mem, Eccl. Fior, pag. 1403. noe a

(13) Ivi pag. 1409.

(14) Ivi pag. 1403 nota a . cir.
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V. Dell' antica sua edema figura non

appariscono oggi veftigi , eflendo (tata più

fiate rimodernata dopo che tolta la Par-

rocchia venne ad altro uso ridotta . Ciò

non oftante conferva l'antica Tua elten-

fìone che non è molto grande, (ìccome

la prima fituazione della facciata che guar-

da T occidente all'ufo antico. Ha pure

una piazzetta proporzionata, e la facciata

suddetta che in efla risponde moftra an-

cora chiaramente eflere fiata di una Chie-

sa . Nel fregio dell' architrave leggonfl

fcolpite in marmo quefte lettere SAPIEN-
TIA AEDIFICAV1T SIBI DOMVM, al-

luflve alla raccolta dei Libri pregevoli

d'ogni genere a confervare i quali fa

desinata poiché cessò d' efler Chiesa.

VI. Niuno ch'io sappia ci ha lascia-

ta notizia di ciò che fa di notabile nella

Chiefa di S. Pier Celoro comecché molto

per avventura non fofle . L'Altare di efla

è noto per la donazione fatta dalla Bu-
chetta Beatrice a Trasmondo Vefcovo dt

Fiesole letta e promulgata in quella Chiesa

e pofta sopra f Aftare medefimo . (1 5) Circa i

Dd 2 Vo-

(1$) Ivi pag» 140$. e not. e Richa T. VI.

pag. 91,
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Volumi che vi s' inrroduffero nel Secolo

XV. allorché di Chiesa divenne Libreria

fi può vedere un Catalogo predo il La-

mi (16), nel quale però mancano tutti i

membranacei. Qiefla Libreria doveva es-

ser pubblica, e(Tendo (liti a quell'effetto

lafciati i libri da diverfi Benefattori, ma
quefla idea svanì, come dice il Richa, (17)

il quale ci da precisamente U giorno in

cui ceflando di effer Chiesa cominciò a

divenir Libreria, che è il dì io. di Lu-
glio del 144S. L'anno 16S0. vennero col-

ti i Plutei ed i Libri e trasferiti nell'O-

pera , dove non credo che oggi più vi

fi trovino per eflere (lati modernamente
collocati altrove, febbene non tutti quel-

li eh. furono in S. Pier Celoro, perchè

alcuni non trovandoti più crederi effer pe-

riti . D >po una tal vicenda venne deftinato

qaefto luogo ad uso di Capitolo o (la alle

adunanze de' Canonici a cui serve tuttora.

Se la Chiesa di S. Pier Celoro avesse Reli-

quie particolari , trasferite in Duomo o

altrove a me non è noto.

VII.

(16) Ivi pa(*. 14J?. Riporta eziandio il prin-

cìpio delle Cotiituzioni di quella Libreria .

(17) T. VI. pag. pi.
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VII. Il Campanile di quella Chiesa

fi può credere ragionevolmente che foffcj

cofa piccola e ordinaria, né di efib o del-

le sue Campane refla alcuna notizia.

Vili. La Cafi che vedefi anneffa al

Capitolo fu già. Canonica di S. Pier Cele-

rò, che si mantenne fino al 1448. Par-

rocchia, ed una delle 36. Rettorie del

terzo cerchio, (18) vale a dire , di quelle

Chiefe Fiorentine, non contigue a Monafieri

o Ordini regolari nel tempo dell'educazio-

ne del medefimo, e senza titolo di Prio-

ria. Il Migliore (19) errò credendo che
ivi abitafTero i Monaci, e che per conse-

guenza folle Monailero o Badia ; nafeendo

il Tuo errore dall' aver creduti Fiorentini

certi Monaci di S. Piero in Ciel d'Oro
sottoscritti in una Carta del Capitolo Fio-

rentino che il Lami riporta {zo) . La ra-

gione per cai venne sopprefTa, fi V efierfi

ridotta quafi lenza Parrocchia dante Tes-

ser divenute le Ose circonvicine tutte

appartenenti alla Canonica Fiorentina , in

mezzo a cai reflava , e per non eìTer da

Dd 3 quei

(18) Vedi la prefazione di quefto Tomo»
(19) Pag 64.

(20) Nel luogo citato,.pag. 1403. J
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quei pochi Popolani neppur frequentata

a motivo della vicinanza della maggior
Chiesa. A quello fi aggiunse l'opportuni-

tà del luogo per conservare i libri alla

Canonica lasciati, cofe tutte che^moflero la

Repubblica e S. Antonino allora Arcive-

scovo a chiederne a Niccolò V. la (oppres-

sione, e l'erezione dj una Cappella Co-
rale nel Duomo da farfi con le rendite

della medefìma. Le Bolle di tal foppreflìo*

ne poflbno leggerfì predo il Lami, (21)

mentre io per brevità le tralascio. Nel
paflare che fece la Chiesa ad ufo di Li-

breria , la Canonica divenne Cafa del Bi-

bliotecario e quindi Archivio del Capito-

lo , le di cui preziose Carte e Scritture so-

no (tate e saranno sempre di un gran lu-

me per la noltra Ifloria Ecclefiaftica . (22)

Nella Cafa che retta dietro alla Chiesa o
Capitolo, ed annefla al medefimo è fama

avere

(21) Ivi 1410.

(22) Il Lami ha date fuori moke di que-
lle Carte, e del reftante ci ha dato un bel Com-
pendio nella sua Opera Mem. Eccl. Fior, dalia

pag. 1416. a 1457. , ed alla suddetta pagina 1416.
fi citano i luoghi . ove antecedentemente nell'

Opera sono le Scritture coesamente riportate V.
anco il Richa T. VI. pag, 02.
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avere abitato nella Tua infanzia S. Anto-

nino poco fa mentovato, e per segno di

ciò Ieggefi in marmo la feguente iscrizione

.

OOMVM IIANC

ORTV . AEDVCATIONE . ET. SANCTITATIS . TYROCINTo

PIVI . ANTONINI . ARCHI PISCOPI . TLORENTlNl

INSIGNEM . ESSE

EX . ANTIQVIS . TABVLIS . COMPERTVM . EST

ANNO . S . CIO . ID . CC . XXX

Siccome la Storia de' Preti che governa-

rono le noftre Chiese Fiorentine è un pun-
to molto dagli Scrittori noftri trascurato,

il che pure avviene anco altrove , così

io mi fono predirò di riportare alle re-

spettive Chiefe i Cataloghi o Serie di

que'Paftori , che mi è venuto fatto il ritro-

vare, con quelle poche notizie che di cia-

scheduno, degli Antichi fpecialmente , sono

fino a noi pervenute . Chi è pratico di

fimìli ricerche non fi lagnerà di trovare

in quefte Serie spefle mancanze, le quali

potranno in parte fupplirfi o da me o da

altri opportunamente, e trattandoli dei tem-

pi moderni anco facilmente, ed altre for-

se per la perdita di molte Scritture non

fi potranno supplire giammai. In uno (ta-

to
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to fimile trovò il dotto Vincenzio Bor-

ghini l'Iftoria dei noftri Vescovi, la qua-

le ficcome ha continuamente fatto pro-

gne ffi , così mi lufingo che l' Iftoria dei

Preti delle Chiefe noflre, affai più vafta ,

se il numero granle dei soggetti fi ri-

guardi, allettando la curiofità degli Eru-

diti, fia per divenire un oggetto molto

i nterefTi nte , ed a suo tempo meno oscura

di quello che trovati al presente. Quefti

sono i Rettori di S. Pier Celoro da me
trovati fin qui

.

1221. NN. Trovafi in queft'anno elet-

to il Rettore di S. Pier Celoro ad usare

P ospitalità verso i Sacerdoti pellegrini

che entraflero in Firenze per la Porta di

S. Piero, come (ì ha dall' Autore del-

le Coftituzioni della Congregazione di S.

Salvadore eretta in tale anno a quefto

fine . (23) li nome di eflb non mi è
noto.

1285. Tegrhno. In una Carta di pro-

cura di tatto il Cìero Fiorentino per efi-

gere ed imporre collette in tempo che va-

cava la Sede Vescovile fi trova fra gli altri

eletti Tegrimo Cappellano di S. Pier Ce-

loro

O3) Lami Mem. EccL Fior. pag. 951. 952*
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loro, (24) che forfè era in quel tempo var-

cante .

1518. CAMBIO. E(T:ndo in quelV

anno nata discordia fra i Monaci di Set-

timo, e il Clero Fiorentino circa le con-

tribuzioni delle Procurazioni de' Legati e

Nunzi de* Pontefici Romani , eflendo Ve-
scovo Fiorentino Antonio d' Orfo, tra gli

altri congregati in S. Maria Soprarno per

venire ad un accordo, lì trova il Prete

Cambio Rettore di S. Pier Celoro, sotto-

scritto come tcftimonio setto la Carta dell*

Accordo medefimodal Manni riportata. (25)
Il Lami (26) pone quefto Rettore nel 1 308.

il che è molto probabile , potendo eflfere

flato beniiìlmo dieci anni avanti a quella

concordia Rettore di S. Pier Celoro.

1356. FRANCESCO. Trovali per una
ragione rimile alla descrìtta di sopra, par-

lando di Cambio, tra i congregati nella

Sagreftia del Duomo, e fottoscritto alla

carta di Accordo prodotta dal Manni e
dai Lami (27)

.

144$.

(24) Ivi pi?. 1135:. 1410.

(45) Sigilli T. V. p.ig. ioj.

(26) Nel luogo citato pag. i$io.

(27) Sigilli T. V. pag- no". Meni, Eccl,
Fior, pag. 1024»

i
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1448. NICCOLO' PIERI fu P ultimo

Rettore di S. Pier Celoro , come il può
vedere predo il Lìmi, (28) eflfendo fiata

a Tao tempo sopprefla la Chiesa e ridotta

ad uso di Libreria

.

FINE DEL TOMO SECONDO.

(28) Ivi pag. 1413.



42?

INDICE DE CAPITOLI

CAPITOLO L

D, S. Maria del Fiore Metropoli di

Firenze pag. t

CAPITOLO IL

Della Chiesa di S. Pier Celoro inoggi

Capitoti Fiorentino. 4I3



Effendo fiate omejje nel Tomo I. alcune necesarie
correzioni ho creduto ben fatto il porle in que-

fio T. Il innanzi a .quelle che al Tomo det-

to preferite appartengono .

ERRORI CORREZIONI
Tomo I.

Pag. V.
vi. 9. porca - - porctr?

XI. io. lo ftudio - - l'applicazione

xxiv. 19. compendio , compendio fino giudi-
fino giudizio zio

,

xxvi. 19. Novolia - - Novella
171 15. 1255. - -121?.

172 3. pececrero - - porettero

4. io - - - 40.

16. fa teftimone fu forfè reftimone

17. feguito soli seguito 66,

2(5. - - -

ftl. I2S5. " " **!>•
i$6 24. allera - - a iora

Tomo II.

vii 8. latre - « - - altre

9 4. tirologi, ma rirologì antichissimi, ma
16 13. Qinto - - Qjanto

"

24. 1424. - - ..24.

i? 4. (*7) " - -(•«)
6. (26") - - - (27)

24. Nov. Letrer. Lami Odepor. pag. 525.

J 757. Crii 7:-'..

25. Vedi t'Ode- Nov. Letr. 17Ó7.C0I. 7:

por. dei Lami
pag. 125. - -

27. ivi 973 57*. OJepor. pag. 573- 574«
28. <fX6 - - -525.

18 28. i7<58. - - 1767.

pag-
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2.Ì 6. avve(Te - - aveffe

25 17. porrbbe - - potrebbe

30 6. proporzione- proporzione

3^ 26. 380. - - - 434

3 3 14. fondorfi - - fondofli

39 40. farebbe - - sarebbe

4 3 8. probabilmen- probabilmente venuta

te .* venuro -

il. del - - -del

24. generali - - generali

4, del - - - di

25 quella - - quelle

L2 fimile - - limili

17. come , - - come

7. pula - - - Po 1 *

25. Vita - - - Vafari, Vita

13 quelli - -quefto

13. , de' quali - de' quali ,

22. 215. - - - aij- »

7- e - - - -è
14. Lezione - - lezione

io. di - - - - di

22. ftoditi - - ftoditi,

II. rieordia - - licordia

5. granito - - granito»

i5. bianco - - - bianco ,

io. YRTVTES VIRTVTES
io. rimettervelo, rimetter velo,

-- in Chiesa - -

17. FRANC - - FRAN.
19. il - - - - al

4. degi - - - degli

19. marsmo - - marmo
10. luago - - luogo

6. piacevoii - - piacevoli

a$, piurcofto - - piattello

33$
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±*6 a*. Delit. - - Delie.

337 T. III. - - - T. IL

35P 8. D?cimerone. Decimerone (pag. 441
'
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